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A CHI LEGGE- 


P Rima di prefentarti , o Lettore, le Rime _ 
del celebre Avvocato Gfo: Batijìa Fe^ 
lice Zappi , ho ftimato 'degno della tua no- 
tizia il breve Elogio, che qui ti deferivo del- 
la di lui nobile origine , ftudio , ed onori 
da lui riportati , non tanto dalla Corte 

Wnnia rVip riolla R/=rmKKlira rlp’ T pf-r#»rof» 


Roma , che dalla Repubblica de’ Letterati.. 
Nacque adunque Gioì Batijìa Felice V 


Zappi da Evangelifta , Nobile delia Città d’ 
Imola ; e conofciutalì da’ di lui Genitori i* 
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indole del Fanciullo vivace, e inclinata agli ^ 
ftudj , .fu da loro mandato nel Collegio di'T.V 
Mont’alto in Bologna , oye in età d’anni 
1 ^. fu con univerfal manviglia laureato da 
TJliffe Giufeppe Gozzadini , poi Cardi na-/^' 
Je ampliffimo di S. Chiefa . Non contento! 
il Zappi di ftar riftretto neli’anguftie di 
quelle Città convicine, che poco di gloria, 
e meno di fortuna contribuir gli potevano, 
fi elelfe la Corte di Roma , ove portoffi per 
cfercitarfi nell’ Avvocatura , impofìTelfatofi 
pienamente e della teorica , e della pratica , 
che in tal profelTione richiedefi , onde meritò 
da quel Regnante Pont. Innoc. Xll. d’eflèr 
onorevolmente provveduto delle Cariche d’ 
tAJJeJfore del 7'ribunale dell* Agricoltura , 
e di Fifcale di quello delle Strade . L’ og- 
getto però della di lui più geniale occupa- 
zione era la Poefia , ed ogni forte d’ erudi- 
zione fagra, e profana ; impulfo per elfo il 
più dilettevole , e grato di frequentar IcrAc- 
cademie , fra le quali fioriva , nel tempo del 
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di lui arrivo in Roma , quella degl’ Infec&n- 
di , in cui , dando egli i primi faggi del Tuo 
raro talento, fu contradiftinto per uno de’ pri- 
mi Accademici del noftro Secolo. I ufi nuatofi 
pofcia nell’ amicizia di alcuni ragguardevoli i 
Letterati , iftitui con elfo loro la Àa^tmarix/t 
degli %AYcadi^ ove fra i primi Pallori fu chiama- 
to col nome di Tirfi Leucafio : nè vi fu in quel 
tempo chi con maggior diligenza, ed amore 
la frequentalfe , nè chi folfedeliderato, e af- 
pettatocon piìi defiderio , e (lima di lui .‘tan- 
toché ogni picciolo fuo componimento , quan- 
tunque detto airimprovvifo, faceva in quella 
Ragunanza la prima figura . Fu elfo il primo ^ 
che v’ introdulfe l’ Egloghe in terze Rime , in- 
trecciate di varj metri , e di piu Interlocutori , 
ciafcuno de’quali recitar do velfe co’proprj verli. 

1 utti i di lui componimenti venivano univer- 
falmente ftimati , ed al>plauditi , e molto più i 
Sonetti , che per lo Itile pien di vezzo , di brio, 

€ di chiarezza , oltre all’ effe re di gullo perfetto, 
riufcivano grati al fegno maggiore , perchè det- 
' ti con ifpirito , e vivacità naturale , e conforme 
al di lui coftume obbligante, e pieno di genti- 
lezza. Nè qui fi deve tralafciare di far menzio- 
ne del conto , che di lui fece la F. M. di Cle~ 
mente XI. Pontefice Malfimo, e degli onori , e 
grazie , che la Santità fua degnofiì di compartir- ; 
gli; poiché dopo di avere {labilità in Campido- ‘ 
elio PtAccademia delDijegno^gW diede l’onor del 
foifcorfo peri’ aprimento di ella, eoduto fola- j 
mente da’ Prelati , e perfone più diftinte . Dalla ^ 
clemenza di quel Santo Ponrefice,non andò dif- 
giunto il patrocinio , eparzialitàdi ftima di ' 
affetto di più Porporati , ampliflìmi Mecenati 

del 




“del noftro fecolo, (\\iaL\\ Benedetto Banfi- 
. Ho , Pietro Otto boni , e UH fife Gittfeppe 
Gox^adini , che come fautori della Virtù , ono- 
rarono frequentemente il Zappi della loro beni- 
gniffima confidenza, ora in Città, ora nelle loro 
delizie d’ Albano, e Frafcati, ora nelle domeni- 
che private Aflfemblee , e mafiìme nelle pubbli- 
che kagunanze,che fi facevano, e tuttavia fi fan- 
no nel gran Palazzo della Cane. Appoft. , con- 
fervando mai Tempre T Em. Ottobom il fuo 
nmaniifimo paterno amore verfo la fiia tanto 
divota ed eternamente obbligata y 4 rcadia , na- 
ta in tempo del Pontef. fuo Zio jRefif andrò 
Vili, ed indi accrefeiuta, ed illuftrata con atti 
d^una veramente eroica munificenza , e genero- 
fità Tua propria , connaturale dell’ Eccell. Cala 
Ottobom . Fra le altre Fefte , e Ragunanze , fat- 
te con folenne magnifica pompa da S. É., è 
rimarcabile quella, che fece nel detto Palazzo 
la fera delle Calende d’ Agofto 1 ’ anno 1701. fe- 
lla volgarmente detta il Ferragofiìo , ove unita- 
mente coi Zappi y e Crefeimbeni Cuftode Ge- 
nerale d’ Arcadia , farecitata un* Egloga di nuo- 
va invenzione , intitolata parimente il Ferrago- 
floy ftampatainquefto Volume, in cui fi loda 
ia magnificenza e virtù di detto Porporato. 

Oltre r efercizio delle belle lettere , impiegò 
il Zappi anche lodevolmente il talento nell*. 
Accad. de’Concilj,fondata dal Collegio di Pro^ 
pag. Fide , in cui leife in varj tempi moke eru- 
dite Dilfertazioni sidi materie Conciliari , che 
di Dommatlche, e d* Ifioria Eccl. La maggior 
gloria però, che gli fruttafieda tutte lefue oc- 
cupazioni , era quella , che ritraeva dalle Lett. 
amene , nelle quali nluno in Roma , ed in Italia 

A3" al 



6 

al fuo tempo trovoffi eguale. lateftimonio di 
che fanno ampia menzione gli eruditifs. fud- 
detti, Muratori nei Trattato della perfetta Poe^ ‘ 
ftaItaTtana,Crefcimbeni nt\)L IJÌorta della volgar 
Poefia^t nelle A7of /V/e IJiortche deglt^Arcadl mor* 
ù rtel Tom. L Nel Giornale XXXIV. de'Lettera* 
ti .Art, XI. e ne’ Saggi de' Letterarj Efercixj de' 
Filargiti nel Lib.IÌ. Legione XXlV.di Poetica a 
car. 'yii.del Conte Fabrtt^^io Antonio Monjigna^ 
ni . E’ parimente da notarfi , che fino dalle Na- 
zioni Oltramontane fono fiati tradotti in diver- 
tì Idiomi i componimenti del Zappi , e parti- 
colarmente gli Anacreontici ; e febbene non 
fiano fiate date alla luce dal medefimo lefue 
. compofizioni Latine, fono fiate fcritte non- 
dimeno con gufto non inferiore alle Italiane. 

Fu poi cosi amante della virtuofa civil Con- < 
verfàzione , che volle praticar inai fempre con 
pexfone d’ ingegno , e cofiume , che folfe più fb-. 
xnigliante , e conface vole alle fue nobili, ed in- 
genue qualità , onde fiimò di foddìsfar piena» 
mente ^ fuo genio l’ eleggerfi una Moglie , che 
accoppiaffe all’ efterne doti del corpo quelle 
dell’ animo , e virtù morali , qual m Faujìi^ 
na Figlia del famofo Cavalier Carlo Ma- 
ratti , chiamata fra le Pafiorelle d’ Arcadia^ 
Aglauro Cidonia y celebre per la fua bel- 
lezza, virtù, e fpirito ne’ concetti delle fue * 
Rime, parte inferite nella Raccolta degli Ar- 
cadi , parte in quella di Bologna , ed ultima- 
mente in quella di Venezia fra le Rimatrici 
viventi . In occafione de’ felici Sponfali di 
quelli due Virtuofi Soggetti , dimoftrò eru- 
ditamente il fuo giubiib Paolo Antonio del 
negro colla feguentc 
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C A N Z O N E T Ti A ^ 

E P I T ^ L\A M I C 

S ulla piva del Peneo . • ,• 'n . x 

Stava Dafne^ancor fajlofd C_ .• 

In penfar^ ehe difdegnofa ’ 

^Glà delufe il Nume k/€jcreo y ' .s \ 

Ch' a rapirla mentre eorjèy » ■' 

Divenir Laure' la fcorfe* ^ . . . > ^ ' 

Cor fi avea mille mi II' anni . 

Da quel dt^ che mutò forma y - ■' 

Nè però r antica norma 
Perdè mai tra i propri danni ^ 

CP ella ancot' vegeta y *e vive 
Di fue voglie acerbe y e fchive^-r - 
De' fuoi rami aW ombra verde ^ ' ' \* 

'-hit Ile inganni erao conyerfi ^ • 

Con gran lodi y e vaghi verjiy" ^ 

J qvtaVi vento par dif perde g ■ * ■ ' 

Co a ben pochi eUa rifponde -■ * 

CdPonor delU fue fronde» . 

Solo un di vicino a 

Dir di man TIRSI alln Line^^ t . 

Colla qual tai' gras^ Jpéra^^- 'y V e 
Che innonda Uamm ^ e Detm . v > 
Bella DafitOy egli ìlicea^ t; . , % 

* Bella Dafnc y^ amata Dea » >A \ ^ -, . j » 
Dunque è ver y cF ancor tu ^rbt • . -, 
fra tue brame inique y.e cmàe,p.‘ 

Ih fembian^a di'vittude • v / 

I tuoi genj pik fnperhil . v ^ 
Dunque è vet y eoe mai non pienjp '• 

Di mutar gli antichi fenfil ‘ ? 

Se cangiar gli afpri' coturni ' ■ v - a 

Tu voleffiy e il cor feroce ^ ^ 

Tenterei con la. mia. voce, v \ 
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Di tlacar gP irati. Numi 
JE far che in le tue forme 
Novamente ti trasforme , . .. . 

Non è fol d Orfeo la Cetra , 

Cl;e da* Regni della .morte .. 

La fmarrita fua Conforte 
Ritirar col canto impetra : 

Cangia ornai l- ufanv^a rea , . . , 

Bella Dafne, amata Dea, 

,A tal dir, rife ciajcunoy 
In udir, cem* ei ricorda 
Vecchi amori ad una forda^ 
dj ora è tronco ofcuro,je brunty^ 

E rldean, che il man lamento ^ 

Sparga TIRSI in mano al mento. 

Ma la Ninfa , che. tra i rami 
Riteneva umana mente, - ; 

Penfa udir Febo prefente, 

XI he all* antico %/fmor la , chiami ; 

Tal le fembra al biondo crine, 

E alle Rime alte, e Dimine, 

Ornai fianca dì flar fsmpw 
Sotto il mel di dura fcor^a, » 

%/Cpre il cuore a nuova for^a , 

Che P invoglia a cangiar ternpre^ 

Volge a TIRSI il mago. ciglio, , • ' 

E d amar prende^ con figlio , 

Cede appena Oli nuovo ^affetto, . - j 

Che ogni ramo fi difciolfe, 

E alla prima effigio moife ' . 

Il bel volto , il fianco , il petto ; 

Tal fe*n ma la roT^za mejia 
Col rigor. cP ella detefla > , 

Era pur bella a vederfe 

Da quel tronco apparir fuote , * . 

miracolo maggiore D' aU 
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JT alter quando i rami aperjej* 

Pohhè puote lunga etade 
Confervar tanta beltade , 

Nero ha il crino , e bianco il volto , 

Come l* *Alba in ori^pionte, ' ' = 

Che ha la notte in fulla fronte, 

£.d il dì nel vifo accolto^ 

Non così bella forgea 
Dalle fpume Crterea • . • 

E. pentita deli* afpre^a 

Già mojìrata al caro ^Amante, 

Verfo lui muove altrettante 
Dolci grafie , e P accare^a * 

E* poich' altra fi rawifa 
Cangiar nome ancor s* awifa , 

Non piu DafnK , diffe ^ io^oglio , 

' Che verun giammai mi nome * 

.Rejìi pur i] ingyato nome • 

,Alla fronda ^:cb' io mi Jjpoglioz 
Rejil ancor l' afpro [oggiomo. 

Nè pi h. qui faccio ritorno.^. 

Così detto j al dubbio affanno, 

eh' ondeggiava a T IRSI in vi fi , ■ 

Che non era il Dio d' jAn fri fi 
Ben notò / ma dell' inganno 
Non le increbbe', che im gentile 
Quanto Febo afpetto , e Jiile.» 

Duo bei rami coglie al fine 
Della fua fpogliata fronda, 

E coir uno a fi circonda , 

■E coli' altro a TIRS^ il crine. 

Che ambedue portan Corona 
Nel bel Regno tC Elicona i. ' ' 

Che non men dì TIRSI apprefa'. ' 
lai bell' Atte ^avsia la Bella , . , . > 

- . A ^ ^ 
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Coir armonica favella j 
Che da tanti aveva intefa ; 

Sembra TIRSI il biondo Dìo j 
E la. Ninfa Euterpe o Clio , - 
Ma jeguendo il fuo pem fiero ^ > 

V alta coppi d il cammin prefe j 
E deir àrcade Paefe • • 

■ Cittadini ambo fi fero / . 

E la bella qual rifolfs 

Qui tC xAGLx^fURO il nome tolfe» 

Sceje allora il Santo Imene , 

CP ambedue Jìringe ^ ed allaccia* p 
Mentre poi f un r altro abbraccia 
Ri fonar l' acque ^ e r arene 
E rifpofe il Cielo e r aura.' 

Viva TIRSI^ e viva %/T<rL,AXJR^, \ 

' . Le lodi di quefVa virtuofiffìma Donna f(> 
no date' candite , e pubblicate da' più erudi- 
ti Accademici, ond’ioT ho. giudicate degne 
d’eflfer nuovamente impreflfe nel prefente V o- 
hime, antecedentemente alle, di lei Rimeda 
me raccolte , e unite a. quelle del predetto* 
Avvocato Zappi fuo degno Conforte .. 

La di lui virtù riceveva da per tutto gli 
encomi, e gli applaufi, non tanto perchè in. 
fè ftelTa era di perfetta qualità , ma perchè 
deferendo effi 'all' altrui talento , ricambiava 
largamente quella -dima , e .credito, che ri- 
fcuoteva dagli altri ..Quindi^ , che' teneva fem- 
pre viva e la corri fponden za , e l’ amore co' pri- 
mi Letterati d’ Italia , 'de' quali egli non. trala- 
fciava di far menzione nelle fue Rime , come d*^ 
«n Aleffandro.Guidi ,d’ un Vincenzo da Filica- 

Ì ’a , d’ un Girolamo Giglio e di tanti altri, eh’ io' 
afeio di raccontare, per non fare qna lunga'St»- 
- ^ . t. riai 
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ria: confèrvando fra i niDlti pf& lunga la confi- 

deaza , ed amicizia coll’ Abate Giufeppe Pao- 
lucci,e coirArciprete Gio/Mario CrcrcimbenL 
- Ma,ficcome rumane cofe a vicenda,o a cam- 
biamento, o ad altra Divina irreparabile difpofi- 
zione foggetté fonoj nòn potè^oder tungamen- 
te il noftro^i?^/»/ del bene , che fi procacciò col 
filo virtuoro talento, nè raccogliere il frutto 
di quelle fperanze,che gli aveva promeflfola 
Corre di Roma; poiché nell’ età ancor fre/cad 
anni 52. affali to da urta leggera malattia, che 
trafi:uratamente curata divenne mortale, fini 
di -vivere in Roma a’ 30. di Luglio Panno 
c fu fepolto nella Chiefà di S. M. degli Angioli 
de’PP. Certofini, avendo lafciatò dopo di fe un 
Ifigjiùolo di tenera età, e d’indole nóndiffimile 
a* fuoì genitori . T ralafciq qui ( per non teflère 
ira lungo catalogo ) di nominare 1 primi Lette- 
rati d’ turopa , che avendo avuta qccafione di 
trattare , e carteggiar feco, hanno di moflrato il 
loro più (ènfibile dirpiacinientodella fua morte 
per mezzo de’ loro funebri componimenti , có- 
prontamente la qoftra Arcadia fua diletu , 
ed obbligata per più titoli , ( e maifime per effe- 
re fiata difefa e foftenuta , allorché temeva di 
perderli nelle note rdffùre infbrtc ) non mancò 
di palefare e col pianto, e colle Rime quel dolo- 
re, che per la perdita del loro amato collega, e 
compaftore aveva concepito ; offervandofi fw 
gli altri nei due feguenti pomponimetitt lati- 
ni , il primo di Michel Giufeppe More!, deKo» 
fra gli Arcadi Mòeo, Roffeattca in uqa^legr^ de- 
dicata a Mohfigir. Niccolo Fortiguerlrà ;^éd .il 
fecondo di Claudio Stampa in un’ Egloga dedi- 
cata air Abate Francefcq Gavoni , da cui 
tresl teneramente compianto.- A 6 ^ IN* 
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JO: B APT IST^ 
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loter. Arcade! ThyrCdis LeucaGi. ' 


AD NICÓLAUM FORTIGUERRA 

Omatìjfhnuìn .'J^oman^e %^ulce Prtefiilem y intsf 
tAfcadeSy Nldali/num Tìfaum,' 

, • • (ohm 

T Hyrfidis, ah/ fatu , queis carmi itófl evi mus 
Fortiguerra, eadem nunc tibi miffa vide?, 
lilaìiec audebam manibus committere Vatum, 
Illa nec audebam credere digna tuis. 
Legifti poftquam , póftquam T u leéla probaftt, 
Digna patrocinio credimus ef!è tuo. 
Accìpe ; venturos jam noftra 'Elegia Poetas 
■ Provocat, & nullo tempore damna timet. 
Judicio hoc audet tanfi fecura Poetae, 

Hoc titulis tanti nobilitata Viri. 

E L É G, I , 
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fatts ejl lusu^ non hoc 'uuh ludrtca tepuSy 
,'TriJìta^funt trjjìu’vsrba canenda die, 
aflores y vefim fas ejì Ignofcere Vatly 
Si 'nec .feJìi-ueyftneCy ut ante^ canlt , 
Trljìia nanfempernos edìmus y ipfàque damna 
I^efclo quid hlandu'y du memorantur yhabet . 

Interdum Jacrymie iacrymis explentur Ipfi^ 
", ‘ ■ I ~ Inier-^ 
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ìnterdum cutas mulcet ty , ipfe^ dolor ^ 

Jam notim^ <jute caufa meis fit/juejiihus^ & }am 
Quod^ fienài^ ^eflra nomen ÌH^aureJondu 
ilU hujus qui nurpoT erat ^pah inclyta catus^ 
Hujus deliciéc qui modo collts er^t , 
Thyrfisy amor PhoebiJ^yivanm giofpa 7 hyrjis* 
' Thyrfis Pajìorum^ Pieridumqne -drcur V» 
Occtdrt ,' heu quali trijìamur funerei Tuque oh 
*/frcadia^\infelix^ quo ^ìduàta Viro esf 
•Infeltx: dum tot ^ dum taira pignora defles , 
' "Nota ntmis propriis invìpis effe malls, “ 
I^ec tantum- ut mater' ploras mcejìjjfima^nunc Te 
xAmìffo ^ratàm ieii patre fiere -decet , 

Pìunc inter prirnos dudum qfientare faleòat 
' * f^i ie ■ itemm nobts infiituere Pdtres 
-Tlebetut'Patffbus per nof .rmxrentia primis ■: 
, ' '^Exemplis illi ms docuere fuis\ v (< guntur^ 
■f^od Jumus firiterduhtj qmd carmìnà nofira le- 
%4rcadesfiìorumcwra^lahofquefuit, {femus\ 
Hunc quantum exemplar , qua gaudia fapta do- 
i Qmt bona in hoc uno mpn reddltura viro! 
\Fàs Oratorem ^ fas -efl lugere Poetam . 

- ìdomine fcitk -entm f dignus utroque fuhy 
f^ii gefiiu y ^téa vox , qua’gntiafrpntis & oris, 
QuiHepor in vevbh ~ dum4oqmretv,r ^erat^ 
Nuc quoq fdu recito mthiThyrfts adeffe videtur^ 
FallorPdn herbofo fedii Ó" ipféthoro?' - {tur* 
. Fall or ? adefiyprorfm prieeUht^pla»fufq\ fequnn- 
. Dulcta numne audis carmina . T hyrfis adefì» 
Heu miferos , pietas , cur ftc illudis amori ? 

%Anne illum vifum efl inter iiffe parum? 
Mger erat , flekant ilio <egrotante Carotxna , 
Flebat inornatis Dèlius ipfc comìs^' 
.Pajlores Nymphàfque dolor torquebdt amarus^ 
. Pafcebat mqefias Pan quoque mv/ius 'O’ttes^ 
-X S&d 
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Sed tot vota bomìnum, tpfomm tot vota Dtwrwn 
X FleBere crudeles nil •ualaere Deas , - : 
dotar / beu pietas l'Tttnos meliorihus anntf 
De feris ? ah Jfletus di cere pi ura vetat • 1 

Qui fqviis ades nojìris modo fìetibusadjice fletus^ 
■Ferreus' es certe qui modo fiere negus . ^ I 
jFt qu-'dinuùlihusnemus hoc agitare querehs ? 

. Quin ci neri Jtt/ìas reddimus inferias? v'- 
Stat vetus innupta prope Pqlladis atra theatrui 
Fons^ ibi’non unus^ den faq*ie‘ fylva viref^. 
Monti bus hunc facrum nojìri ftatitere Parente^ 
, Effe lacum , dnfignes hic-pofuere Viros. \ 
Rants bonor y folis concedendufque Poetisi 
^Ut.rari vates-y fit quoque rans honor, ''^ 
Nam-y fi de, numero felegeris k/frcades'- ormi y 
' Qua eanat in fylvis , plurima turba 
Sed quorum aternam mereantur nomina. 'ultansy 
Vìx decimum fupraprìmuSy & alter erunt^ 
FFc celebresrmdta fcrihemusin arbore vèrfusy 
Qu(fi citharaThyrfis ^quos cecinitque tubas. 
%Atque utinam pojjemus tifdem incidere truncis 
Carmina ^ qua fubito duEia furore dedit , 
Mox inter fcriptas fabrlcabitur urna cupreffus 
, ' Rufiica y fed veri qua fit amoris 'opus . 
Sculpendi tri medio citharam canfrir^at o4imfto^ 
Mvfìaque circum/ief turba Hvtlconiadum^ 
Thyrfidis q lava Jiet duhis cura^PoefiSy 
Curafiet a dextfa , non minut aqua y T herms, 

. XJtque magis pi ace ant yf aera caput illa corona^, 
Laneibus , & gladio pragravet ifla manus» 
Difiin0is fvpra facibus , pofitifque fagittis ^ 
Ccecus Ò* tllacrymans conffiiciatur amor * 
lìce minus Ù' fratreYadfmt rffufqueyjocufquey^ 
• Quos tamen agnofei vix dolor ipfe finat * 
pop ubìfunereis confperfam fiori bus. urnam^ 

ZaBc 



■ LaSle Sace/dotes profluerlntque mero / 
tAnte Hlam agrefìem ae more facrabmus ararne 
Quifquìs adejl fd'ueat y ttcf no'ua pómpa vocat,. 
Parte hacUranius y parte hac adjìabìt Jflex>s i 
Dignus 'amlcltia flebìt^uterque Jiia^ 

Jllir cceptus amor pueris y mox^ tempore longò 
Crevit y & extinBo in T hyrfide vivlt adhuc. 
Staff it &\Aqlaur0y leciieque ex ordine J^mphiSy 
• Qufe-' molli mtexent ' florea [erta manu , 

Ipfa chori princeps tanto vìduata marito ^ 

•* Carmina cum: lacrymisycum prece thàra dabit. 
Nec deerit Cufìos l'auro redimitns & ili um 
Flebilis bine cinget y cinget inde chorusy 
Dumque alii tibi dona ferenty duque offa piabunt 
‘ Dkemus laudes y o- bone Fhyrfe , tuas\. 

P,t prfus- in Jìeri li nafeentur littore pifees y 
NU'triet ^rcadìas aquoris tmda feras ^ 
iAnte dìem. tenebra , tenebra! adducet Apolloy 
- Flammaque’ cum gelida feedus^ iiùbitaquaq 
Immemore! laudum qunmfimus Thyrfe tuarum^ 
Excidat ex. iflo quam tua’ fama loco » 
Donec producet ffacros frac fyhaa Poeta! y 
Girata juventuti carrmno'. donec erunt^. 
Semper apud •unte! merito celebrabere yfemper 
■ Àddìfeet numero! Ìà!ta’'juveH$a. tuosù-.r^. 

Sic ^ tibi ffolemner quotip! Jiatuemati bonores ,, 

; Dicemusiaudes’^ bone T hyrfe.j tuas .. {nabity 
'Tuìrba fYequemThyrfinyThyrfm nemus omnefo- 
Thyrfm clamabunt. littora\, Thyrfm aqua, 
Pofìremam tumulo mos efi' fuperaddére.carmeny 
Plura quod includet y fed breve tarmen^erit^ 
Hic jàoet immitticonfumptus funere TbyrJÌ! 
Quid,fit.i ab hoc vinto noveri! y '^Arcadia » 


. ' IN O B I T U 

DOMINI ^Dl'O.CMTI 

BAPTIST^ 

^ Z A P PI 

EGLOGA 
ILLUSTRISSIMO DOMINO 
FRANCISCO C A V O N £ 
D I C A T A. 
ILLUSTRISSIME DOMINE. 

F Unus acerbifìTimum Thyrfidis Lfucafii, i«- 
terArcadiae Paftores ruaviffìnii,non modo 
Socios , yerum etiam exceros maximo iudu 
complevit. Hinc, cum ingens dolor ipfos ocai^ 
pet iacrymarum adittis, ut aliqua ex parte com- 
memorando meum confirmarem animum ^ 
quod tempus pcrbreve conceffit , Eglogam Pa- 
{loralibus refèrtam querimonils exara vi . Qui 
vero prima titubaotem juventa ma jori corro* 
boret auxiiio, nullum Te dignioreminveni; 
quippe Apollo Leucafii Sociam j.amicitia vero 
alium Te ftcerat Leucafiura . Araicum ergoSc 
Socium dulcifHmum ablatum communi om- 
nium m<crerc dum profequeris, oh utinam per 
deflèntia base mea carmina Tibi aJkui poffim 
eflè foIatio, & tunc cupreifis amotis laurea in- 
ter ferra , mea ^ quamyisrudis , avena illud fi- 
òi affumet, Tubiimi feriam f)*dera vertice. Vale. 
'DoJit, -Tua IHufiriffimce 

K^é'cIdiBiJfmius Servùs 
_ Ciaudius Nicolaus Stampa* 

CO- 
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CORTDON, DMàON , MELIBmUS -, 
Cor, /^UR Danton tani' maejh*s abis ? Me- 
V-i libaee capellas ’ , 

S^is Jeruat? nullo pecudes Cujìode Yeìtnquis? 

• V OS pìcea frontem implicìti^mcejìaque c^rejftt 
utArcadia fines^ & lata mapalìa luStu^ 
Impletis querulo ’qtfittrifils eaufuì quisauBor. 

. JFunereunt celebrare diemvos impuliti Ille^ 
Jlle Lupus forfan nojiri infidiator ovilis , 

, Externa qui noBemthi tot ytantaque movit 
> Eunera^ Ò' heu rabido iaceravit dete bidente^ 

■ Vejìra quoque invajit confinia , Ù" ere'cruento 
Compuìit armentum ? vos baccbanalia noBis 
Sub tenebras differre juvaty multoque repletU 
- Eaccho f erre caput y^nunc irrepuijfe furentem 
■ Septa LupupigetyÒ’fuamsclangoribusauras - 
Rumpìtis, Dam. Haud tMottm pojfent htec 
ferre dolorem . 

%Alta fedent imo jub peBore vulnera • nec Te 
Cura premiti lugentfioresp&flumina lugenty 
^ ; Et n€moray&rupes,^^qmdquid durius extat\ 

Tu . nqfintf^ CM^dotOy tafultM wce querelai 
Cor. Neffioy^ Pajiorefy qu^e . tanti copia luBus 
, Ingruat • ignoti lìceat ^rmordia^ fietus 
%Addirey & lacrymis fociu.me fungere veftris • 
Mt\.THrRSISEEUC^SWSy_imoefor pra, 
cordia rumpit # ) • 

‘ Leucafius Tbyrjfis , quo mm prajlantior aftet 
Ludere fylvejiri calamo , Ó[ fociare canendo ■ 
Otia PafloYum crudeli morte peremptus * 
Occubuit ,C»T hyrjìs fuperis concejfit ab oris? 
Thyrfisl nec tanti • noflras pervenh ad auree 
Exitii rumori Thyrfts /am funere acerbo 
De/eruit vita lumenl.crudelia fata l {Morsf 
. Crudelis , Lacbejis '^.crudeiior omnibus heu 

Dam 
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D. *Ahtiqua enfa^us dtleSia's expllcat umbras^ 
' aie ìnter Cortlos viridi fedeanìus in herha ^ 
TljyrJìdis & laudes , fi quid concedei agrejìe 
Ingenìum ^ fummo dìgnum Paftore , canamus, 
^Ancide T u Corydon^tenuismodulamìne avena 
Te fequar^ idem et ia facies /go cum nteafolva 
C arm ina ; noJìrorum,T hyrfis^fis meta laboru. 
Cor. Qualiter JEois cum Sol fefiinatabundis^ 
Ridet humus ^Yident redivivi fìorìbus Hortii 
Occiduas- pYonus Jed dum feflinat ad undas^ 
Languet humus languent deprejfis florìbus 
Morti , 

Sic dum T byrjè tuafulfit Lux almajuventa 
Ridebant Nympha j pecudes j pecudumque 
Magtfiri ^ ' (tam^ 

Sed dum aterna tuamlwvoìvit caligo fuven^ 
£n lugent Nympha^tT pecudes ^pecudumque 
’ Magtfiri , 

Mei. Qual iter umbràjts dum vemat frondtbas 
arbor^ - ' ’ • 

^Avta fune avìbus rèbóanf vlrgulta canorts ^ 
Fondere brumali fed dum confunditur arbor^ 
Hórrida non avibus reboant •oirgultacanorìs.'f 
Sic du T hyrfe tuosplàcidu verpròtidit anos , 

. Omnes urgebat Fajiores cura canendi, 

Sed fatale tuos frìgusdum comprimti annoi 
jNon ullos urget Paflores cura canendi,'^ 
Dam. Qualiter afiivas dum laurus proteglt 
umbras y 

Multi illam Satjfrl ^ multa coluere Napaiet 
' Pallida fed ficcodum laurus candet in agrOy 
Nulli illam Satyrij nulla coluere Napaa' 
S ie dum Thyrfe tua laurus frondebat avena^ 
Ridentes lucos y ridentia rura colebam; 

• Sed dum celfa tua laurus ficcatur arrena y 
: ' ' Squali 
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Squallentes lucosjquallentìa mrareìinquam, 
Qot, Qua levlbUs topbisfinuofa cantra hit are u 
' %Alpbat lujìrum , viridi de cefpite furget 
Feralis T umulus , calathis date Ulta plents^ 
Pallentes fpargavioìas , luteofque hyacintos y 
Et fuper dmponavn tumulo lótemnia verba : 
aie jacetille ovìum Cujìos notjjftmus ^ hic efl 
Ille decus nemorum, PaJìoruTn gloria T hyrfts. 
Mei. ,^a- fìat Sylvani procera.^ cum frante 
Cupreffus » ' 

H/c inter flores^ ^ puri l inora rivi {chi, 
%y4'ramihi affurgetyValidi date munera BaC’- 
Circum piena novo fundam carchefta laSle^ 
” ^ Cafìaneafque ^nuces ^ pocula pinguisolivi\ 

Et duro incidam Cyparijft in corticc carmen ' 
Surgite^ Pafiores^ J^ram ridi mite Corimbisy 
.Funereos lujiratefocos dona quotannis 
Ferie Jdcris hilares ^pofat nam tallii TbyrfiSm 
X)wii.Mollia qua mitis dtfundit gramina vallis^ 
Indicam ^Àrcadias feftum fólemne per oras , 
Hic mea Claris bumum jraganti germine 
Jparget y ^ , 

Hic retmet modulos EVERGIfJS 
m^ES, . . 

DoElus y 0“ ipfe ìevical^mos injlare labello ^ 
DoBior are tuba Latias memorare per TJrbes 
Grandia faBa Ducumj cui fi non Mantuaoedit y 
Proximus buie tamenafcrcos invadi t bonores,' 
Hos pariter Lycidas incidit in illìce verfus, 
Tbyrfis Leucafius crudeli en morte peremptuSy 
Heu lacrymcnt Màfie, y lacrymet Cyrrbeus 
^Apollo , 

Dumque itex crefeet , crefeent quoque carmU 
na nofira ^ , 

T hyrfidis Ò“ laudes , atque emt gloria crefeet , 

Rt 


R I M E 

DI ALCUNI 

ARCADI 

^ > 

DIRETTE iAL SIGNOR 

AVVOCATO ZAPPI 

DETTO 

TIRSI LEUCASIO. 


u4ZESSANDR0 PEGOLOTTI, 

In lode degli Eminentifsr. PANFILIO, ed 
. OTTOBONI , detti in Arcadia, H 
primo FENICIO, ed il fe* 
condo CRATEO. 

T lr/i^ dì rìplgltav 'vicina è V ora ' 

Il hi canto di jerl ; Ecco, che pviene 
La notte , e 7 ^ dì già [punta , e con ferene 
■ (ce di irago lume il Giet colora, 

■Ecco V jtlba , odi P Alùra , e una canora ' 
Turba dtAuqet, eh ad invitarti viene / 
Tu di FENICIO, e di CRATEOIe piene 
. FirtU racconta, e i due gran Nomi onera, 
E poiché ne' heqli Orti , e JulP-erbofe 
Siepi, al eelefle umor, che ti rlflaura 
C re [cono alteri ed amaranti, e rofe • 
Ghirlande or fanne tu colla tua %Aglaura, 
Da offrir cantando a quelle due famofe 
Fronti, lo cui fplendpr. le felve inaura.. 
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cror DmzzMoN, 

M OfJi poc' an^i alla .Forejìa ^/ffcrea 

Il mio rujitco piè lieto , e iontentOj 
Ma nel toccar /’ arena a me parea 
Ararne in vece di gioja^ alto [pavento j 
Il bianco Cigno in fleb il fuon gemea^ 
Obliando H primier dolce concento^ 

V annofe querce , e i /agri '»Allor fcotea 
Garruletto non ' già y ma pigro il vento ^ 
Quando %Alijco mi dijfe in fua favella,- 
E non fai la cagioh di tanto errore ì 
Crucia TIRSI gentil febbre rubella , 
TIRSI, ni avrebbe uccifo il mio dolore-. 

Ma poi temei di dar la morte a quella 
Parte, che vive in voi di queflo core. 

GIULIANO S^BB^INI 
A Tirfi Leucafio, per gli tre mirabili Sonetti 
della Sig.' Fauftina 'Maratti fuaConforte, 
detta AGL AURO, fopra le tre Romane, 
Vetturia, Lucrezia, e Porzia. 

T IrJi, je udrò mai pih, che tA'gl auro canti 
Di Vetturia , e di Porsia , o della forte 
LUCREZIi/f, e tentiin rime gravi accorte 
Nuovi al fuo feffo aggiunger pregi , e vanti,- 
Deh perchè t' armi di tal nomt e tanti , 

' Dirolle , efangue ne dipingi , e morte, 

' E'I faggio orgoglio, che poteo la forte 
Cambiar di Roma ,e porfi alP arme avanti ^ 
Vieni' tu fola .AGL^URO , e teca i bei' 
Carmi , e di tua Virili C' inclita fchiera , 
C /S'affai tu fola al tuo penfier ben fei ^ 

E noflra gloria^ già sì viva e vera 
Vinta a te renderajji, e 'vedrem lei 
Di fua gran altera, ■ 

■ c/t'. 
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GIUSEPPE. P^LVtCI 
A TirGLeucafio in occafione d’ una grave ma- 
lattia d’ una Donna affai virtuofa . 

D I Febùre ria , ma più dal duolo opprefja 
Langue^g T irft,d* i/frcadia il piu bel fior^ 
Idinfa , che non fo dir , fe porti imprejfa 
Beltà maggior nel volto , oppur nel core . 
E langue slj et? ella non par la fìeffa^ 

Che di tati? alme vinte ebbe /’ onore • 

Tal di maligno umor nube atra , e Jpejfa 
Cuopre 'que* lumi y ond' è sì dolce amore ^ 
Ma da* languidi rai non però cade 

Men^raveil dardoy ond? il mio cors' accende* 
%4nxt vie più pungente il fa pleiade , 

Che quando da virtude il vigor prende 
D' amore il foco , ei per mancar beltade 
Pun to non [cerna , e chiaro men rifplende . 

VINCENZO FILIC^fJ^, 

A TIRSI LEUCASIOin morte della Re- 
gina di Svezia. Detto in Arcadia. 

T lrfi y qui appunto , ove In f^uej? Urna incifa 
Miri di morte ? alta imprefa, e fiera ^ 
Per cui mano il valor verOy e la vera 
. Gloria fi vide in un fol colpo uccifa * 

Su Regio Soglio alteramente ajfifa 

M' apparve in fogno quella grande altera 
Donnay eh' è mortay e che ancor morta impera^ 
j ,L^di ruppe il filenxjo in fimil guifa.' 
lo fon còlei y che in terra y oggi ha ilten^annOy 
^ , .La filai' l mio velo y e quanto vi ffty 9 quale 
Saìlo il mondo, e i non nati anche tl fapranno^ 
Ma viffì men di quel, eh' io'^viffi , e tale 
Fui, che jol vijjì fuor del Regio fcanno p 
Nè colà , dov' io ^nacqui ebbi il natale . 

RI- 
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DEL Sia 

GIAMBATISTA 

FELICE ZAPPI. 


SONETTO 


r. 

Q Uand’ió men yò verfo TAfcrca montagna. 
Mi fi accoppia la Gloria al deliro fianco; 
‘ Ella dà fpirti al cor , for za al piè fianco , 
E dice ; Andiam ,ch’ iotifarò compagna. 
Ma per la lunga inofpita campagna 
Mi fi aggiunge 'V Invidia al lato r 


manco 


£ dice : Anch’ io (bn reco ; ai labbro bianco 
Veggo il velen, che nel fuo cor fi fiagna . 

Che far degg’ io ì fe indietro io volgo i palli, 
So che Invidia; mi laflà , e m’ abbandona, 
Ma poi fia che la Gloria ancor mi lafci. 

Con airibe andar rifolvo alia fuprema 
Cima del Monte. Una mi dia corona, 

E l’ ata li vegga, e fi contorca e frema , 
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Per lo Mosè^ColoJfo dì marmo dì MìcheP ,/fnge^ 

• lo. nel T empio di S, Pietra in Vincoli , 

.II. 

G Hì è 'coftui, che in si §ran pietra fcolto 
Siede gigante , e le più illuftri e conce 
Opre deir arte avanza , e ha vive , e pronte 
Le labbra sì, che le parole afcolto? 

Quell* è Mosè . Ben mel diceva il folto 
Onordel mento, e ’l doppio raggio in fronte; 
Quell’ è Mosè, quando fcendea dal Monte, 

E gran parte del Nume avea nel volto * 

Tal era alìor, che le fonanti e valle 
- Acque ci fofpefe a fe d’ intorno ; e tale 
Quand’ il Mar chiufe , e ne fè tomba altrui , 

E voi fue T urbe un rio Vitello alzalle ? 

Alzato avelie Immago a quella eguale , 
Ch’era men fallo l’ adorar coftui. 

Per un Oratorio dell* Eminenti ffìmo Ottoboni y , 

intitolato la Giuditta, 

I ri. 

A l fin col Tefchio d’atro fangue intrifo 
Tornò la gran Giuditta , e ognun dicea 
, Viva l’Eroe: nulla di Donna avea, 

Fuorché il telTuto inganno , e ’i vago vifo. 
Corfer le Verginelle al lieto avvifo; 

Chi’l piè, chi’l manto di baciar ^odea , ! 

. La delira nò , eh’ ognun di lei' temea 
Per la mérnoria di quel mollro uccilb. 

Cento Profeti alla gran Donna -intorno : * 

Andrà, dicean, chiara di te memoria', 

_ Finchcil Sol porti,e ovunque porti il giorno.. 
Forte. Ella fu nell’ immortai vittoria; ‘ 

-Ma fu più forre alior-che fe ritorno: 

' Scavali tutta umile in tanta gloria . * 

Si 



AVVOCATO ZAPPI. <t$ 


Sf bìafima il fatto di Lucrezia, 

IV. 

J N van refifti/ un faldorore, e fido (to. 
Tu vanti jn vano; e fia pur^ghiaccio, o fmal- 
Rcnditi alle mie voglie , o ^ul t* uccido: 
•DiflTe Tarquini©’ colla fpada in alto. 

"Nè folo te , ma te col fenvo ancido ; 

E poi dirò , che 111 aniorofo alfalt-o 
Ambo vi colfi : alzò la Donna un grido^ 
Giove !... ma non udia Giove dall* alto • 
£lla dopo il fòtale aipro periglio. 

Che fe’? fi uccHe, enelfuo fangue involta 
Spirò, ma xon improvvido configlio. 
Rcnderfi al fallo , c poi morir non bafta ; 
Pria morir , che peccare : incauta, e ftoitt/ 
Ebbe in pregio il parer, non reffercafta. 

Sopra la Statua di Giulio Ce fare * 

V. 

O Della fti^e dell’ invitto Marte 

Verace Figlio , a cui cedè pugnando 
Ogni del mondo più remota parte, (mando. 
Non ch’il Belga,!! German, l’Anelo, il Nor- 
Parmi dal Tebro in quel gran dì mirarte. 
Quando la forte deftra in Mar rotando. 
La manca in alto foftenea le 'carte. 

Porto lo feudo al dorfo, e in bocca il brando. 
Ed oh , qual Tei qui fermo oltre il coftume , 

Tal folfi ftato al Rubicone in riva 
Fermo , fenza fpronar di quà dal Fiume/ 
Che il Tebro, e il Mondo ah non avrian veduto 
Nè la Patria al tuo piè gemer cattiva , 
Nè te ftefo nel fangue appiè di Bruto. 
Parte I, B Si 
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-■r 

« SJ fcufa 

VI. 

C He far potea la fventùrata , e fola . 

Spofa di Collatino in tal .periglio? 

•Pianfe, ptegò ; ma in vano ogni parola 
Sparfe , in vano il bel pianto ufd dal ciglio i 
Come a Colomba , fu cui pende artiglio , 
Pendeale il ferro in fulfeburnea gola ; 

Senza foccorfo, oh Dio, fenza configlio, 
-Che far potea la fventùrata , e fola? 

Morir, lo sò, pria che peccar dovea; / 

Ma <^uando il ferro del fuo fangue intrifè 
Qual colpa in fe la bella Donna avea? 
Peccò Tarquinio, e il fallo ei fol commifc 
In lei, ma non con Ella y ella fu rea 
• Allora fol, che un’ Innocente uccife • 

Pel modejììjfmo Sepolcro della ConteJja\ 
Matilde in faticano , • ' 

• VII. 

O Pellegfln, che in quella felva il piede 
Volgendo vai , fappi, che qui vivea 
Illuìtre Donna eccelfa,.anzi pur Dea/ 
Poiché Donna fimile il Sol- non vede. j 
Diella il gran Giove a noi, perchè-a noi fede 
f Felfe .di quanto foprar Giove fapea/ 

Poi la rapi , che forfè ei non avea 
Tanto ferbato alCiel, quanto a noi diede. 
Quefta è colei , che fe’ 1’ alto de’ fuoi 
Regni rifiuto, e doppj ebbe Trofei. 

Degli ingegni Reina, e^ degli Eroi. 

Cerchi l’Augufto nome di collei? 

, Chiedilo all’ opre, fe faper tu/’l vuoi: 

Che tal non ebbe il Mondo altra, che lei. 

A/e//’ 


AV^^^C^:ATO ZAPPI; 17 
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Neir t/fjfun^ione , al Pontificato di 

• Clemente iXIti. f' * * 

■ ■ ••• * »- 
. . • ’ I • I . . r •» .» ■ I '_K I 

\ . ■ .1' rV ■ 

Uèl dì, che alfoglio.il graiOementeafeere, 
ta Eama.ejsa fulTebrOve alzofìTi^à volo , 


Noti 'temerai deli’ inimitq ftuolot 
Giupfe;faLTami§i , ^ejdifle ; iiiislbel foolo 
'Tomaia. Fè fili,' Trono j'ionde-dtfqefe. 
Indi al .Cielo de’, Traci il"cammin>tprfc,\ 
Dicendo Gr .renderete ertip); Gufirrieri 
6 . )La fàerà Tbniba Ì io già nortrpatio^in f<?rfe: 
.Stanca 'tornò del Tebro-a’ lidi alteri y 
Ma fi arrofsì , Santo Paftor , che feorfe 
...Grandi i)%;de’ fUdMei«ù.jtuQÌ penfieti^ 

. ‘ : - , .\j ■. A>' r i\ì:^\ 

A -Rdo per Filli'iì Ella noìi’ fa ; tion <>de 
, I miei fofpiri: io, pur 1’ amo coftahee, 
Che, in lei, pietà .noO; curo ; amo le fànte 
• ' Luci., f emon cerco arnoìj, ma gloria, e. lode. 
E ramo ancor,: che ilfupdeftin ranaojdei."’, 
.OìCom/acro laccio; a piò v felice» amante/ 
Che ’i men di fuajbellezza.è ’lhel fembiante/ 
.f)i Ed io non amo^in lei quei, . eh’ altri gode . 

.E -l’amerò,' quando' l’età metT' verde, /^y 
. Fia, che al feno,,ed al volto i fior le toglja, 

> _ Il II * ,* 1* • f 
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T AIora io parlo aXiii cèlle, a un rivo,! un fio- 
E Tafpre del mi o còr pene defcrivOj (re. 
Ma non mi credè il colle, jl fiore , il rivo, 
. Che per vtzzo del canto lo fingo amore. 
/T alqr m- afcolta poi Ninfa , o Paftore (fchivo. 
• Dir, eh’ io non amo, e ’l bel d’ un volto ho a 
Ninfe, e Paftor. non mi fi creda: io vivo 
Pur troppo amante: oh -(e vedette il core/ 
Non amo nò , febben dì Filli, e Jolè 
'' Canto talor , ma pur le fiamme ho in feno, 
, Chi mai può non amar quand’amar vuole? 
Amo, e non amo un gentil volto, e bello: 
' Quel ch’io lodo non^ quei, per cui peno; 
quel ch’io taccio, ah quel eh’ io taccio è 

“> ■ . I ' 1 ■ I 


Teyta venuta a' Róma della Reputa di Polonia 
Vedova del, famoso Re ùioiIIL 


P oiché dell’ empio’ Trace alle rapine ' 
Tolfe il SàritiafaEroe 1’ Auftria,c l’Impero, 
;E più ficuro, e più temuto al fine ^ 

Refe a Cefare il foglio', il foglio a Piero: 
Vieni d’ Allor à coronarti il crine. 

Diceva il Tebrò all’ immortai Guerriero. 
. Afpettàn le famòfe ortde latine ; ' 

L’ ultimò onor' da un tuo Trionfo altero. 
Nò , ditte il Cifel : tu ch’hai feonfitta, e donia 
-L’ Afia , o gran Re , ne’maggior fatti fui , 
• Vieni a cinger di' Stelle in Ciel la chiòma. 
L’Eroe, che non potea partirfi in dui, * 

• Prefe Ih yìi del Cielo ; e alla grgp Roma 
MandÒ^dà'Spofa a triònfar per lui . 

^ XII. 


AtrVOCÀTO ZAPPI. ly 

» 

. XII. 

I L Gondolier , fcbben la notte imbruna , 
Remo non pc^a , e fende il mar fputnantc, 
'Lieto cantando a un bel raggio di Luna, 

,, Intanto Erminia in fra Tombìroié piante; 
fiè perchè roco ci (kfi-, o dolce ci cante, 
BiaihM) n’ acquifta, ,o fpera lodc'alcuna ; 
Canta cosi, perchè, de’ carnu. è amante. 
Non perchè ii fordo aiar cangi fortuna. 
Tal mi fon io , che già per lungo errore 
Solco ua vafto Oceano, e veggio, o parmi 
Non lungiil Porto, e canto Inai d’ Amore# 
Non. canto nò per gloriofo farmi , 

Ma vò paffando' il. mar , paffando fore,' 
E in vece degl’altrui, canto i miei Carmi# ' 

XIIL . - 

I 

U N Gcftellm di paglie un di teffea 

Tirfi , cantando appiè d’unt verde aHoro; * 
Dentro vi chiufe un bacio, e poi dicea. 
Vanne in dono. a colei, per cui mi moro* 
Piacque l’ opra. ad Amor. Dentro al lavoro 
Vezzi alla Madre tolti anchVei chiùdea, 

. £- in un le punte dì que’ dauA^ di’ oro , 

Che fcelti fol per le bell’ Alme arca. 
Quando Taprl i» feihplice Nigella, \ 

IL bacio del Pài^» corfe non tardo j 
A prender loaojn folla fronte bella» . 
Ogni vezzo fi fparfe al vifo ond’ aedo/ 
Verfo il ciglio volaron le quadrella, 

£ firn q.uelle,, ch'ognot vibm col guardo# 

' B j 
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^ • ‘ » * . * ■- • ^ I 

O Violetta bella, che ti ftai • • i, 
iTra fogliale foglia infra la molle erbetta; 
E il fiiol d’odori ei l’aere . empiendo vai., 
'.Vaga, gentil , vezzofa violetta/. 

Sul margo. a un si b.el rivo io fo che fai : 
Sorta è già l’Alba, il Sol da tes’afpetta. 
Ma non già quel,' che in Cielo H carro affret- 
L’altro mio Sol, che il Sol vince d’affai; (ta 
Deh/ quand’Egli vei^, cortefe fiore, < 

, Digli, che tante ttille onde fe^ pieno 
Non fon dell’ Alba , ma del mio dolore .' 
E fe fia , che ti colga , e ponga in feno , 
Scendi alla manca parte , e digli alcoit: 
Tirfi afpetta . pietade , o morte almeno. 


Q’ E? ver , eh’ ògn’ Uóm integro era da ptia| 
v3 Ma poi fi fciolfe, e in duo partillo il Fato / 

^ Talché in quefto ogn un cerca,'ed in quei iato 
. Quellà parte di fe , ch’ aver folia: . 1 

Certo, o Filli, (èi tu 1’, altra già mia 
Parte , onde integro , e lieto era il mio fiato; 

Bemti conofee iPcor; egro‘e turbato ' 
Langue, é a te ricongitii^ot-efièr vòrriaV' i 
Ma iUCiel non volle, che io fiiperbo atidafii 
Di. mia gran' forte in! te<^ vivendo' , e poi 
Te far men bella, i perchè in me tifiaffì.' 
Quinci divifi ei volle ambidue noi ; 

• Perch’ io quanto in me manca in te miraffi , 

E tu fcorgeflì in me quanto tu puoi. 

^ xvr. 
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»- • • 

Q LucIoletta, che di qua dall’ Orno, i- 
Or voli , or fuMe belle ^ali ti ftai, 
Teco avendo -per 1’ ombre ovunque’ vai 
Una .favilla .dell* eftinto giorno; i 

Vieni , e iptomo. le porta i tuo’ bei rat: 
Così Fànciul te non uccida mai , ' ,v 
- Pèr farfi il volto di -tua luce adorno. 

O Lucioletta i vien ov* è.^coftei y i ;> '-l 
Che potrai Farti bella oltre il coftumf . 
Anco in la* parte f dove ofcura. fei .. :.i I 
Ma tu più lun^ ancor volgi le piume vri 'J 
Gh’anzi temi, che manchi. accanto ale?, 
Gom’al raggio del- Sol manca,, il;tuoiuiTis. 

XVH.. 

S Tafìfi . di Cipro: ,m’ .ik lànpiaggia 

Un^ alta -Reggia , dòv? Amor rifiede > 
Colà mi fpinii, è di quel Nume, al piede 
Prefentai carta d’ umiltà ripiena .' v \ 
Sire (il foglio dicea) 'Tirfi, che in .pena ♦ 
Servio finor la • libertà» ti - chiède , 

Nè crede orgoglio il dimandar mercede 
Dopo fei 'luftri! di fervil CErtena*. .-u‘. 
La carta ei prefey e in" eflfa il volto affiìTe* 
Ma legger non - potea , eh’ egli era cieco 
' E conobbe il fuoFcorno, e'fe ne.afHiffe 
Indi con atto difdegnofo , e bieco . 
Gittommi in faccia lomioferitto, e di0e: 
Dallo alla morte*; Ella .ne parli ,meca. 
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XVIII. 

A l Tribunaf d’amore un di n’andai, . 
E diffi , o fomrao Giudice de’ cori 
Io pianiì, e piango ognor , che l’empia Clórt 
■ Mio cor fi tolìe, e noi mi refe mai,. 
Rijfcofe r Avverfaria. : Io tei rubbai.^ 

Tu mel donafti.* or ^ual s’udio ne’ Fori' 
Legge d’ antichi , o di noyeUi amori , 

Che renda io quel , che tu donato m’hai 2 
£ .quando. (foggiunsMo) l’alma donata 
T’aTefiì ancor, giufi’è che fi ritoglia> 

Vn sì gran dono a chi fi refe, ingrata . 
Allora Amor, che in un giudica, e regna: 
Coftei tenga il tuo cor, ta Tempre indoglia, 

Ctafcun nel fuo pofiellb fi mantegna*. 

/ 

XIX. 

f - 

Q uando per girne alCieldirmorte alcheN 
Rlforgerem da’cupì avelli, e mefii., (no 
Chi più bei pregi ebbe vivendo in quelli, 
Prcvaleià nel. Kegno< alto , e fuperno. 
Donna, che in quelm baffi), e mortai verna 
Fior di tanta oeitade in volto avelli , 
Quanta iT avrai fij ne’ giardin celelli . 

Sparfa da’ rai del Sommo Sole eterno? . 
Ed io ch’amai già tanto-in doglia, e in foco. 
Quanto amerò là dove fuor d’ afiànno 
Ogni. ben s’ama in un fol bene accolto? 
Non puote invidia in Cielo aver più loco : 
Ma fe ’i potelTe, i più bei Sfarti avranno 
lavùfia a me nei core , a te nel volto. 

XX. 
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XX. 

T AI mi fé* piaga un Garzon fero e rio, 
Ch’èjffbr già credo , e Toadi-^ra fpento'; 
Nè ftupifcò elTer morto , im che il mio 
€ore pria non mori nel filo' tormento » 
OdO‘ già* per la felva alto lamento, 

E. pianger Ninfe, e diri-TirS morio : 
Ma s’io morii , come la doglia or fent'O 
Tra chi nii piaa^ / c come piango anch’io/ 
- Ah forfè non piangh’io, ma per le fmorté 
Guance è il cadaver mio , che ftille amare 
V erfa per Tufo antico di fila forte . * 

. E s’ k), pur peno. Amor, quefto è il penare 
Che hàh dato i Fati a me dopo la morte. 
Poiché in 7ita fui reo di troppo* amare 

Per la notte dèi Santiffmo T^atale. 

XXL 

I O veggio; entro una bafla, c vii Capanna 
Un Pargoletto, che pur dianzi è nato, 

.. Fra i rigor d’ alpro verno abbandonato , 
"Su paglia e fieno., e foghe d’alga, ecann*: 
Veggio la cara Madre-^ che j’ - affanna . 
Perchè fel’ vede iti sì pòvero fiato , 
Mifero b «i fia» di due Giumenti al fiatOjT 
Mifero/ ah quefi’è Dio^ nè il cuor s’ingannai. 
Quel Dio, che regge il Ciel , regge gli orrendi 
Abifli , e fu noi nafcer l’ Aurora, 

E i lampi , e rtuonr, e i fulmini tremendi. 
Ma un Dio fe fieffo in sP vii foggia cmora? 
Vieni , o fuperbo y t T umthado apprendi 
Da quel Maeftro r che non parla ancora. 
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Nel dt dell' ^{junzldne della B. Vergine» 
XXII. 

M Ohe, il tuo fero artiglicrio van fi.fteftde: 
Non fon per te si gloriofe prede ; 
Ecco MARIA che dal fepolcro afcende 
Più- che mai bella' in ver l’Eterea Se’de. 
Ed oh qual pompa / Ecco ove G inda fplende 
Paffa., e la Luna le, fa Soglio al piede/ 
■* ' Oltre s’avanza , e dove il Sol s’ 'accende 
Farle ammanto co’ raggirii SoÌ;ft vede. 
Giunge all’ ultime .Stelle alto lucenti;' ... 
Là s’ incorona / il CieLs’ aprio.,* fcorgete 
Venirle incontra le beate. 'Genti/. • / 

Gli Angeli, il Figlio; Oh fante gioie, e liete/ 

. .Chi può ridirle? Serafini ardenti ; 
'Ditelo voi, fe dir^tanta potete, . .. ! ' 


xxriL 


Qual fui Tebro pellegrina , e rada 
'Bellezza fplende che’ tutt’ altre laffa" 
Bellezze addietro , onde chi a lei fe ’n vada. 
Qual chi va incontro. al Sol, il ciglio abbaila? 
Vedi l’Aura, che fcherza,.e le idirada . 

De’ «capei fparfi la • biohd’ aurea mafifa?'' 
E, lei, qual Aftro , che. per notte cada. 
Segnar le vie di luce, ovunque paifa? 
Cintia direi , che foife y o Citerea ; 

Ma quella e quefta , e cento Dei fuperni 
Son iole, che fognò la gente Achea; ' 
Dubbiando io vò \ fe forfè in. uman velo 
Qualch* Angelo a .noifcefe : Angeli eterni 
Siete voi tutti , oppur non tutti in Cielo ? 

XXIV. 
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XXIV. 

I 

S Oi^nai fui far dell’ Alba',' e'^mi parea 
Ch’io. fallì trasformato in Cagnoletto,: 

, Sognai , che al còllo, vago laccio' avea , 
E una ftrlfcia di néve in' mezzo a! petto. 
Era in un praticello , ove fedea 
• Glori di Ninfe ih un bel coro eletto; 

Io d’ élla' V ella di nie ’ prendeain diletto j," 
Dicea, corri Lesbino.* ed io correa.*. 
Seguia : dove lafciafti , . ove fé ’n gio, 

Tirfi mio;-Tirli tuo, che fa , che fai? 
■Io già latrando ,= e. volea dir : fon io . 

M’ accolfe ‘in grembo, in duo piedi m’ alzati 
Inchinò il fuo bel labbro -ali labbro mio , 
Quando volca baciarmi' ró mi fvegliai. 

- xxv: 


L a prima volta, che io m’ayvenniin quella 
Ninfa, che il cor m’accefe,e ancor l’accéde, 
' Io dilli : è' Donna V o. Dea Ninfa si bella ? 

•Giunlè dal' prato, o purdalCid difcénde? 
.La fronte inchino in umili atto; ed Ella>» 
La mercè pur d’ un fguardo a me non rende. 
Qual vagheggiata in Cielo oXunà o Stella, 
"Che fegue ahera il fuo viaggio , . e fplende. 
Chi detto avelie a me / coltei ti fprezza . 
Ma un dPtif' riderai del fuo, rigore : / 
Che hacquè fol per te tanta bellezza. 
Chi detto avelie ad Ella.’/: il tuo b.el: cor® 
Sai chi l’avrà? Coftiii eh’, or non t’apprezza : 
Or negate i miracoli d’ amore ^ r ;j ì ^ 

A ' B 5 xxvr. 
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XXVI. 

A Mor VafTide alla mia Filli accanto, 
Anior la fegue ovunque ì paffi; gira y • 
In lei parla , in lei tace , ia lei folpira, 

/ Anzi in lei' vive òtìcTclla , ed eì può tanto . 
Amore i vezzi , Amor le infcgna il caiKo; 

E fe mai'duolft, o fe pur mai $’ adirai, j 
Da lei non parte Amore , aozi fi mira< I 
Amor nelle Delle ire, Amor nel pianto^ ,.! 
Se avvien , cKe danzi regolato^ errore , ' ! 

Darle il moto al bel pi^e. Amor riveggio. 
Come r auretta quando muove un nore , 

Le veggio in fronte Amor come infuo feggio, 

Sul crin, negli occhi , fuUe labbra Amore; 

Sol d' intornoal filo cuore Amor no veggio. ; 

XXVII. ' 

'X T A eque aTiri nto )eKche gaudio ha il core> 
J.\| Un Fanciullin di mille vezzi adorno.* 
Scelga- candide piètre ogni. Pallore, 

£ fegni la piò bella un si bel giorno-. 

Corra ogqi Ninfa al pargoletto .intorno, • 
Qual d’ un bacio l’onori, e qual d’un fiore/> 
Rinnovi Arcadia mia nel fuo foggiorno 
Quel , che fe* Cipro quando nacque Amore*, * 
tu vago'Bambin, dégno de’ tuoi, 

Crefti^ che il Tempio e la Paleftra mollo 
Spera, in te rinnovar de’prifchi Eroi. 

Crefei , e col. minor pregiò in te raccolto ' 
Vinci il maggior d’ altrui : vinci fe puoi , 
'Al cantOi‘il.'Genicoc, la< Madre al volto . 

XXVIII. 

_ — ' ■■ ■ ~Digi'i2CO by C.OOglc 



.? AVVOCATO ZAPPI . 37 
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I O veggio, aimèjche il biondo crin-s’annegr*. 
Anzi v’ è filo incanutito. , bianco/ 

^ Quel briodov’ é , quel brio libero, t! franco 
, Dell* età frefca ^giovanile , allegra? 

Ahi che fpariro i lied giorni, ed egra 
Sen vicn vecchiezza , e mi s’aflìde al fianeo-r 
Saria di piagner tempo ^ e non' pur anco 
Cantar Febo in Anfrifo, e. Giove in Fiegra; 
Tempo faria le non più bionde chiome 
Spogliar dal vano alloro , e iaPindo il.feggio 
-Lardando , i paffi , e ’i cor volger altrove.* 
E faria' tempo ,di penfar, ficcome 
Morte ni’ afpetta in fiet fembiante ; e deggio 
Istqen con ella , ahi non sò quando, e dove • 

XXIX. ' 

S otto mi cadde quel deftrier feroce y 
> Che per dirupi , ahi , mi guidò nelcorfb* 
MifCTO / e a me non giova,c.a lui non nuoce 
Scuoter la delira, or ch’egli ha infrSto h mor- 
Ei giace, e mordé il fuolo; io neiratròee • (fo. 

Periglio piango , talché a Tigre, ad Orfo 
Farei pietade, e fpingo alto una voce . 
Che 11*061 percuote , e vorrei pur foecorfo: 
Ma fé t’ invoco^ or che giacendo io manco ,, 
Non mi foccorrec no , chiudi la porta 
Gran Dio del Ciel a’mieidbfpir paranco . • 
Che fé riforgo ; io non ho fren , nè fcorta; 
E fenza freno e. cogli fprqm al fianco,. 

Signor, chi fo dove U. deftrier mi portai 
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P Reffo è il dì die cangiato il deftin rio, 
Rivedrò il vifo , che fa invidia ai fiori; 
Rivcdròxjue^ begli occhi , e in que’ fplendori 
L’alma mia , che di là mai non pardo. 
Giugner già parmi , e dirle: amata Glori ; 

Odo il rifponder dolce o Tirfi mio. 

* Rileggendoci in fronte i noftri Amori,. 
'^Che bel. pianto faremo e Glori, ed io / ^ 
Ella dirà: dqv’ è quel gruppo adorno 
De’ miei ’crin , eh’ al partir io ti donai ? 
Ed io : miralo, o Bella, al braccio intorno: 
Diremo, io le mie pene • Ella i fuoi guai. 
* Vieni ad udirci, Amor, vieni; in quel giorno 
Qualche nuovo fofpiro imparerai , . ■ ■; 
r* ' 

.Cercandofi nella Ra§unam;a degli' %/frcadi 
dì qual fronda y e di qual fiore doveffe far fi 
la Corona ad %Alnano Sommo Pafiore , 

. xxxr. 

P ER far ferti ad Alnano io veggio' ir pronte 
L’ Arcadi fquad re in queftè parti, e in quelle, 
' E chi di gigli il Prato-, e chi di belle 
. Viole fpogliar il margine del -Fonte . ‘ 

Come nafeono i fiori in piaggia, o in monte, 
Se'nafcelfer cosi nel fuol le Stelle, - 
Anch’ io farei ghirlanda , e fol con elle 
Cinger -vorrei la gloriofa fronte. 

Ma poi Ch’Aprii fiori, e non ftelle apporta. 
Nè bafta o lauro, o palma a’fommi Eroi, 
Non che il bel giglio, o la viola fmorta; 
Le tue virtudi , Alnano, 4 pregi tuoi ^ 

A te faran ghirlanda: il Sol non porta - 
Altra Corona, che de’ raggi fuoi. 

Rfi 
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Ritratto dì Raffaello cP. U-^bino dipìnto da luì 
medefimo nel Pai a-zp^a faticano, 

. 'i', . ' ' t*-. ■.■TP'''- i'' 

xxXu. •>: ;q- : 

Uefti- è il gran Raffae,llo^;> Ecco l’-ldea 
^ Del nobii'gènio, edelbélyolto, iitcui 
Tanto --Natura de’ Tuoi ddnjpdnea , 
Quanto egli- tolfe a kr de’-pregi foi. . 

Un giorno 'ei qoì, che prefo a fdegho avea 
-Sempre far fulle Tele 'eterno -.'altrui, : 
Pinfe fe fteflfoy e ping'er non 'pqtéa /i. « 

. -■jProdigiò ,nche maggior 'fofifeUi dui ,• >5. 
Quando poi^'rnorte il ^doppio Volto ', 1 ^ vago 
;f.Vide yTorpéfo' il negro -arco ‘fetale, ' ^ ' 

* Qnal,diflre^è4Hiiitòo il veróne qualimpkgo? 
Impiaga iquefto mutil;niÀnto'€ fralo, <'/ • 

L’alma rifpofe, e non toccar l’ immago, 
„ Ciafeuna di nor'dùe nacque immortale. 




<>xxxiir.''' 


D UE:'Ninfe emuledl volto , 'e alla favella, 
Muovòh delpati'll piè, muovono il canto; 
Vaghe -così , -che l’una all’ altra a- canto 
Rofe con rofe: paf, ftelia' coij. ftella- ‘‘1 
Non fai , fe quella a quella ,* o quella a quella 
> Toglla, o'noii teglia di beltade il vanto , 
'•-E può ben dir;* rìuiraltra è bella tanto/ 
, t Ma non puoi dir di k>r ^ Quella è più bella. 
Se innanzi al Paftorello^ in Ida affifo 
Simil Coppia'giugnea, Veher rton fora 
La vincitrice al paragon del vÌfo . 

Ma, qual di querte avrebbe vinto allora? 

, Nol To : Paride -il Tomo avria divifo, 

O la gran lite penderebbe ancora. 

. XXXIV. 
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I N qadfctà , eh' io mìfurar iole» 

Me col mio Capro, e '1 Capro era maggiorr,. 
Amava- io Glori , che infin da queir ore 
Maraviglia e non Donna a me parea« 
Vn dì le diffi: IO t*amo, e '1 difle licore; 
Poiché tanto la lingua non fàpea 
£d‘ Ella un bacio dilemmi,. e mi diceat 
Pargoletto , ah^ non fai che cofaé^ Amore/ 
Ella tf altri s^accefe, altri di tei/- 
lo poi gìunfr all'età, ch'uom s'innamora :: 
L! era degl' infelici afiànni miei. 

Glori ormifprezza, io l'amo infin d' allora;. 
Non fi ricorda dei mio amor cofiei/ / 

Io mi ricordo di quri. bacio ancora •. 

XXXV.- 

V Ago, leggiadro , caro Bambolind, 

La tua Germana ov'è? piùnonla vede* 
LVulàto Fonte, e *1 bel Colle vicino 
Dimmi :p v'andò col gregge, e quando riede^^ 
Se dir lo- fai,. darti un porporino; 

Pomo maggior di quel, che Albin ti diede; 
Dillo, e ti ferbo un verde Augellino;^ 
Cui lega un lungo filo il manco piede. 
Tu taci ? o ingrato pur quanp Ella è ingrata/ 
Narrar .non ti vò più mifte co'^baci* ’ 

Le dolci. fole, della bella. Fata. 

Ma tu clùami la Madre? oh miri fallaci 
Voti/ la Madre, eh’ è già» meco irata 
Pfci^m il I!omo, femplicetto, e taci. 


XXXVL 
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xxxyi.; 

D a Ha piitpura, e più leggiadra Stella, ^ 
Gh’empiè tutti di luce i Rcgni fui', 
Ne fcdfe Iddio la più beiralma, c quella 
Mandò, quaggiufo ad abitar tra nui-^ - 
Ma poi crebbe si yaga , e tanta bella , 
Ch’ci difle . ah noo.ò |^ù degna di vui, 
£ la tolfe a^ profani, c m facra Cella 
Per fe la chiufe , e cofa era di Lui. ' 
Vago, il mirarla or ehe fra velo,, e vela 
Tramanda un lume déT>egli òcchi fuore. 
Come di Sol tra nube e nube H Cielo / 
Fora cieco ogni iguaido , arfo ogni core^ 
Al raggio, al lampo, alle faville,, al telo, 
Se la parte, non copria tanto fplendore » 

V 

,, Sopra Pa ftatua di Mosi [colpita dal Buonarotu 

XXXVII. 

C Hi è coftur, che in si gran pietra fcolto 
Siede Gigante , e le più illullri e conte 
Opre deh' Atte avanza , e harive e pronte 
Le labbra si, che le parole afcolto.^ 
Queft.’ è Mose . Ben. mel diceva il foko 
Ooor del mento , e’I doppio raggio inJronte» 
Queft’è Mosè, quando feendea dal Monte , 

£ gran parte del Nume avea nel volto. 
Tal era allor, quando con piè non lalTo 
Sedrfe i lunghi Diferti e tal nell’ ora. 
Che aperfe - 1 mari , e poi ne chiufe il pai]^. 
Qual oggi.a0iro in maeftà s’onora. 

Tal era il Duce/ e qual fcolpìto è in làffo'. 
Tal era il cor di Faraone allora. 

Pel 
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J*el modsJììU'mo fepolcro ^ che -Innocenzo XII, 
poft a fe fieffo ammpetto al fontuofo monu^ 
mento della Conte fjd Matilde in (faticano, 

. . xxxviir. 

Q uando *. Matilde al fuoTepolcro accanto 
La meftad’ Innocenzo Urna fcoprio, (to 
Aimèil buon Padre ( einterrompea col pià- 
GIì accenti ) aimè, dicea, ch’egli morió? 
Or chi rimpeco , e chi -la gloria, e il vanto 
Si ben cuftodirà del dono mio ? -1 . ‘ ' 

E in qual parte del Cielo eccelfa tanto 
. N’ andò , ch’in Ciel nè meno or lo vegg’io P 
Cosi dicea la regai Donna , e il duolo < 
Crefeea mirando l’-Urna umile, incolta;' 
, Benché fuperba del gran nome folo. 

Non lungi era la Fama -, e dilfe:- afcolta", 
Non ti lagnar, vive Innocenzo , e folo 
. La pompa di- fé -ftelTa ha qui fepolta . 


Pel Venerdì Santch, . 
c ^ s”" -' XXXIX. J: \.- 

Q Uefto è il dì, che nel Cielo il Sol veftiffì^ ' 
D’atre gramaglie,e in mezzo all’aria bru- 
"Infanguinata compari la Luna (na 
Con doppio onor di non piò vitto cccliffi. - 
Qnettojè il di, che ugualmente in duo partiflì 
IL 'V elo , fe la Montagna: ad una ad una 
Si aprir le Tombe, e rinfernaì Lacuna 
Muggio nel centro de’- profondi abiflì : 

In si gran giorno che bagnò -di pianto 
Gli Angeli, e portò ’l duolo inParadifo, 
Giorno di si gran lutto, e d’orror tanto 
^olio non piango ? io fol non mi rifénto? 
Io , pei cui fallo il Divin Figho è uccifo? 
Quefto,ah quefto è il maggior d’ogni portéto. 
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C 7 R 0, - 

:• XL. c ' 

N Afce r lUuftre Ciro , e nafce; appena; 

Che gli è forza fuj^gir. le memorande 
• Ire d’Aftiage. , e .va , di pena in pena 
Dovunque avvieh, che cieca forte il mande. 
Se voi vedete in bofchereccia arena 
. • Affifa fra^ Pallori Anima grande , 

; Egli è Ciro , che accoglie a' fuon d’ avena 
Umili vcrfi , :e povere ghirlande . 

Ma da fortuna alfin ii fquarcia il velo; ^ 
Porge a- Ciro la fpada, ed eirinipugna. 
Dando un guardo alla fpada , e un guardo ai 
E non racquilla fol l’avito Impero; ( Cielo. 
Dopplanfi a Ciro i Regni ; abbatte, efpugna 
E Medi , e Perii, e i’ Oriente intero . 

XLI. 




C Entflf wVezzofi pargoletti Amori 1 
Scavano un di (cherzado in rifo,e in gioco; 
-..Un di lor cominciò," fi voli un poco, 
Dove?un‘rifp 6 few‘Edegli» In volto a Glori , 
Dilfe-r^e volaron tutti al mio bel foco, ■ 
Qual' liuvol fd’ Api al più! gentil de’ fiori , 
. fQii’i crin , chi ’l labbro tumidetto in fuori , 
E chi -quello' fi prefe , e chi quel loco. 
Bel vedere il mio ben d’amori pieno/ i 
. Due colie faci eran negli- occhi , e dui 
- Sedean coll?:arco in. fui ciglio fereno. 

Era tra quelli un Amorino, a cui 
Mancò la góta; e ’l labbro, e cadde in feno; 
Diffe agl’altrb Chi ftà^^meglio di nui ? 

XLII. 
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XLH. 

•• * 

✓ 

T ornami à mente quella trida , e nera 
Notte, quando, partii dal Tuoi natio,, 
.S'taicìai ^lorì, c pianger , h vìd* io 
Non mai più bella , e non. miai meno- altera •- 
Oh' quante volte addio dicemmo, addio, 

E, il piè fenza partir reftò dov’ era ; 

8 uante volte. partimmo, e alla primiera- 
luna tomara il piè di Glori , e U nùo^ 
Era già prelTo a dilcoprirnc il Sole. , 
Quando le dilTi al i)n y ma che ìe dilli 
Se ii< pianto confondeva le parole? 

Partii , che cieca forre , e dèffin cieco 
Voller così y ma come ahi mi partidl 
Dir non. Taprei / fo che non fonpiù feco^ 

• ^ 

Pcrja Colgnna */thP9nina^ 

XLIIL 

C HE fi forà di quefta ampia Antonina 
MolCjCbe ii'Campo ornò di Marte, ed orar 
C Grazie a chi regna , e il fecol noftro onora). 
Si- coglie a ofcura.ignobilé minai 
S*^ìnnalzi,.ove la fronte alma o divina 
.. IL, Sol' che nafce ai Lacerano indora,. 

£ veggia- il PeUegrin, che ii-T empio adora ^ 
Che vive ancor la ^eftà Latina-. 

Pòi fu la cima aureo^ Goloffo induftrc 
Ergafi a lui, che impera* e incida quedi 
Carmi la'Fama-appiè del marmo ill^dre^ 
Ceda Augudo a* Clemente : ei dalla Guerra 
Il Lazio ,, ma dall’ alte ire celedi 
Tutra Clemcmc afllcurà In' Terra.- 

. Pkr 
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Per una Corona tn lode dì nojìro Signor 
V - Clemente XL ' 

•XLIV.^ . ' 

A Governar dì Pietro • il facto legno 

Venne dal bel Metauro il grà Nocchierò: 

Oh qual nuovo per T ondè apre feritiero - 
•Óltre le mete dell’Erculeo legno. 

Ma fcorgo, aimè ,'che intorno arman lo fdegno 
' Vulturao ingiuriolb ì Affrico altero / 

Qua latra Siila; ^ là Catiddi' il fero 
Seno profonda, ov’haii.ie furie il regno. 
Aimè le vele , àimè fonda^rubella! 

Ma, tu la reggi , e nel fuo gran periglio 
Paffa la nave , e il mio'deftin con Ella. 
Cosi- dal iito a re; Signore., il ciglio 
Dicea. volgendo Italia, Italia bella, 

I •' Pi cui tu fojii' e difenfore,'e Figlio 

t 

Loda il Regnante Pontefice Clemènte XL 
XLV. 

O H fe tornar xlopo tant’ anni , e tanti 
Il Divin Raffaello alla primiera 
Vita poteffe , c rinnovar fuoi vanti 
Qual fi rinnova la Fenice altiera ; 

Bello il veder le chiare ombre di quanti 
Pria dipinfero , e „poi , corona e fchiera. 

^ Fargli a intorno, eid effb agli altri avanti - 
Spiegar la non inai vinta , alta Bandiera • 
Ma che direbbe poi veggendo il pio 
Figlio anch’ er del Metauro , Eroe, cui porfe 
Roma r Impero, e il Ciel le chiavi oflrio ? 
Padre , 'e Signor- direbbe , e, qual mi fcorfe ^ 
► Ventura / ah ben dovea forgere anch’ io 
Or che Giulio , e Leone in voi riforfe . 

■ Il 




. 4^ rime del signor 

il Monte Parnafo cóli' Immagini degli ^Antichi. 
' lllujlri Poeti j. Pittura di Raffaello 
nel Palan^t^o Vaticano , 

* *XLVL;. 

E Geo il Parnafo j ecco gli alIoi;i ,eil‘biotidq 
Giovane Apollo alla bell’ ombra, aflifo ; 
Vedi le Mùfe gràziofe in vifo,- ' - • 

. Mira lo ftupl de’ Vati almo , e giocondo s 
Ma ehide’ Vati éil Duce? unico jal Mondo 
Inclito Padre Omero in te m’ alfifo ;« > 
'TcT pur di Marito alto Cantor-favvifo 
Col gloriofo onor d’ efìTer' fecondo. 

Oh prifche;Apime eccelfe/ oh fortunato* 
Coro / finché quaggiù fama foggiorna , 
Voi freggerà d’ eterna gloria il fato.. 
'Quanto v’ invidia l’ età noftra adorna ! 

Non glàdio ftikVor j:he;s’ udì Torquato, 
L’ immago sì, che un Raffael non torna. 
Per la Cupola della.- Cattedrale di Forlì 
dipìnta da Carlo Cignani . 

XL.VIL 

U N giornoa’miei penfier difìTeilcor mio,* 
Fidi,penfier, chi -mi fa, dir- di voi 
Quanta è la gloria de’, Beati Eroi , . • 

E come fcanl^ in,Ciel gli, -Angeli , e Dio? 
Ah' nohr^poteteTar pago il defic.^^ ' 

Stefano >vide aperto* il Ciel , ma poi 
.T^tto ei non di{fe;-^e fe’ ritorno a noi 
-Paolov Cjfi tacque:. onde difpero anch’ io. 
Mentre pur-filfa era mia mente in quelle 
Forme, a cui 1’ umanfenfo indarnoafpira, 
Tanto comprefe men, quanto più belle. 
Diffe la Fama: e che? tuo.cOr fofpira,. 

, Scorgere il' Ciel qual’è.’fopra le ftelleA 
Vanne fui Ronco, entra nel Tempio, e mira. 
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v41P Imper'ador Carlo. -VI. per la- [cari fin a del' 
Turco in Ungheria /• %/fnno iji6. 
XLVIÌI. 

V lncelH o Carlo : d’ atro fangue impura 
Corre l’ onda del Savo ;'.il T race » 

Alzò le fponde al Fiume , e la..Cventura 
Vendicàfti ben tu d’ Argo,.€ Corinto, 
Erra il Barbaro Re dì pali or tìnto : / 

E Belgrado , che fea . r Afia ficura ' 

Teme i tuoi. Bronzi , dac;uipria fuvinto^ 

. E noti pereoìTe ancor treman le mura . 

Or fìegyi a fulminar fu-i. Traci infidi, 
Finché vegga il Mar negro , e il Mar verml- 
Rifolgorai; la Croce altoTui lidi . . ( glio 

Prèndi allor poi di ripofar configlio; 

E l’Impero del mondo in duo dividi, 

A Te 11 Occafo , _e 1’ Oriente al Figlio . 
Sereni (fmo Principe Eugenio, in occafione 
dello Stocco mandatogli da noftro Signor 
: Papa Clemente XE 

XLIX, 

I Lluftre Duce , che i trionfi tuoi 

Conti con le battaglie ,* e quefta gloria 
Hai fovra gli altri bellicofi Eroi, 

Che do'^nque .vai Tu ,• Va la Vittoria ; 
Si ben la Tracia abbatti , e i furor fuoi, 

Che non v’ ha tra le pfifche ugual naemoria* 
E T ampia ftraggè oggi palefe a noi. 
Toglierà fede alla futura Iftoria. 

Or ecco il brando, che dalFalta Roma ^ 
Ti manda i! pio Clemente, onde trafitta 
Sia r Afia , e i lauri accrefca alla tua chioma. 
Slringilo , o. Duce , con là delira invitta ; ^ 
-E qual diè nome a Scipìo Africa doma, 

. Dia piìt bel nome a te T Afia fconfitta . 

' ' Tra- 
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TfMduxjtne dtlV anttcedtnte Sonetto 
del Sig* Gaetma Manfroni , 

( ttmphos.* 

T Uqm tot mtmeras^nttmerasjjuot kella^trì- 
Heroafque fuper gloria prtma tua efly 
Magnaniihe EUGENI, quod te vìÙoria femper 
^ InfequitUr,tua quo figna movere placet : 

Sic Thraces, motuffuejuos projìemis , ut /equa 
Nulla tuis memoretpraiia Fama vetns, 
Stragibus bine tatis, quas tenera noflra tulere, 
Pojìeritas certe'jejì non habnura jìdem . {be, 
En gladiumClentensDomina qyem mhtltab Ur» 
Vince *AJiam layros crini bus acide novas* . 

Hunc cape ^ Scipiad/e ut quondamdedit t^frica 
^ddatur thulis ^fia vi Ha tuis^ inomen^ 

Geìebrandofii Giuochi Olimpici in memoria de- 
gli ^Arcadi illujìri defunti ,giunfe /’ awifo , 
eh* era flato disfatto l* Efercito Ottomano , 
e ricuperato Belgrado T anno 1717 . 

L. 

A Nime illaftrì jilcuigran nomein quefte 
Selve, rifuona, c fìa ch’altorimbombe 
Finché il Sol muova , ah perché mai sì prede 
Volafte al Cicl quai callide Colombe ? 
.Oggi era tempo, che Voi in noi vivelie ; 
Potefs’io torvi alle funeree Tombe: 

Oggi é quel di, che rifonar farcite 
L’ inclite cetre , e le famolè trombe. 
Cadde l’alta Belgrado-, e' in damo accorlc 
Africa , ed Alia ; ella non ebbe fcam'pO| 

E fu il primo a cade'r chi la foccorfe. 
Quanto il voftro morir pianger fi debbe/*" 

Se yivelle or, che pugna Eugenio in Campo, 
Voi quanta gloria , èi quante lodi avrebbe. 

£i 
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£i quante lodi avrebbe ! 

Ei di Tracia il terrore , 

Che tanto nome accrebbe 
Air Italo valore : 

Quante avria lodi il Santo 
Paftor , che.al^Tebro impera? 

A lui fi doni il vanto , 

A lui la Palma intera,^ ' ; 

Che il fuo pianto , il fuo mIo. 

Per si gran forza al Cielo . ' 

Tornaffe pur fra noi 
<i) Polii») ^ onor deir Arno, ~ . 
Degno cantor d’ Eroi! ; 

Ma lo fofpird indarno. • r v - 
Tornaffe a noi, tornafiè- - 
Cià pe ’l rentier del Sole 
( 2 ) En7o, e qui cantaflfe.* 

Ma sù per l’alta-mole ... 

Staili ne’ cerchi aurati 
A ragionar* co’ Fati.. 

N Se tornaifer un di tanti, 

Cui grava alto ripofo , 

Quai non avrebbe vanti 
Cefare glori ofo? ’ . 

Io non fo dir quei carmi , > 

Ch’alto Cantor, direbbe; - 
Ma pure al fuon dell’ Armi- 
Sento, ^e in fen mi crebbe. 

Crebbe il mio foco antico, 

E cosi parlo, e dico- , - / . ‘ 


f • 
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•4 

V iva r Augufto Carlo , opprefla C‘ vinta 
Cadde Belgrado, e già la Croce adora; 
Bacia r auree catene , ond’ oggi è avvinta , 

E del nuovo Signor fe-fteTa^ onora.. 

Ma (quello è poco : alle difefe accinta. • 

Tutti i fuoi Regni Spopolò l’ Aurora ; 

E già fugata, e prigioniera, e fpinta 
Fu lagrand’ Olle; e quello è poco ancora, 
lo del detono apro i volumi, c leggo, , 

Che del barbaro Impero è già maturo 
L’ultimo eccidio, che" nel Ciel fi trama , 
Poi volgo il guardoin verBizanzio, e veggo 
L* ómbra di Coftantirio alta fui muro , 
CfieilfuccelTor deir Auftria afpetta.e chiama, 

Ma Santità di Nj S, Papa Clem, XI. per la le- ' 
gay e vittoria contro il Turco r anno iji 6. ^ 

LI. 

S ignor, tutto deir Afia il Popol empio 
Ufd fuor ,d’ Afia , armò mille guerriere 
Navi , e mille Falangi , e feo temere 
La Terra , e i Mari'al non più villo .efempio . 
Ma ballò tuo gran- zelo a farne icempio : 
Fuggir le Navi là , cadder ]e fchiere ; 

E già le fpoglie, e falle, e le handiére 
Miri al tuo piede, e ne fai dono al Tempio, 
Per te f Auftria deftoflì , c il ferro ftrinfe ; 
Per te s’ unio l’ Europa, e armata in guerra 
Sciolfe Corcira, e Temifvarro avvinfe. 

E finché durerà f alta contcfa , - . 

" VincafiNave m Mare,o Rocca in Terra, 

D’ altri fia la Vittoria , e tua l’imprefa . 

' - * Coro^ 
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Coronale pel Dramma del Cojiantino Pio , fatte 
daW Emmenrìfs, Pietro Ottoboni nel 1710 , 

' ' Lil. 

L a prifca Roma del fepolpro fuore 
Alzata un di la ^loriofa* fronte 
Dov’ è , dicea , i’ antico mro fplendore , ' 
Dove fon le mie glorie altere i e conte 
Chi tblfe, ahi del mio fcettro all’ alto ortore 
■ Il fervo Eufrate', il tributario Oronte ? 
Ove Celia, ove Orazio, ove il valore, 
Che fer si chiari un tempo il Fiume , c il Pon- 
Dove ì Cefari fonf più dir. volèa , ' (te ? 

(Juando , o Signore i' ih voi fifsò le ciglia ; 

. E Coftàntin rivide in Trono adorno,.' 
Lieta allor tornò hlf Urna ové giacea / 

L’ Arti 'C le Mufeiè'in un la maraviglia, 
Chiamàndo'entrO al Regai voftro foggiorno . 
Coronale- in lode del Sìg.' Z 4 bate D. \ÀÌe(fandro 
libarti NTpote di Clemente XL 'poi^ 

• • Cardinale' di Santa ’Cbiefa , • 

.. r - . 'LHI. -Vj 

D ’ Allor, che adorna l’ Eliconia (jcntc, 

A 'Febo una XZórona un df chièdel : 

E dilTi : Io del magnarirnìo Clèmerite • 
L’alto illuftre Nipote ornar, vorrei'. • 

Sorfe il Nume dal Soglio , e con ridente 
Sguardo lieto fi volle *ai’ vóti miei ; ’ , 

E fi tollè dal' crine aureo lucente ^ • 
f^uella, che ‘avea de’ più -bei lauri Aferei. 
Indi quefto , chMo 'cihgò '.ih Elicònia j , 
Serto a lui porgi , ei dilfe , al chiaro ingegno, 
E a’ modelli penfier degna (Corona V . 

Ma giunga ah pretto dalla Tiria'fponda • 
Olirò, che il cinga ,e fia ferto più degno: 
Scarfo premio a gran merco è lieve fronda. 
Ci 
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« ■ , .-w - , ' * * 

' ' ■ / \Alla Maéjì^ Crijlìmiffma di' 

LUm XIV, . 

, ■ ■ ^ 

c A ^ N z . O N E ; . ■ .i 

S Tandoml air ombra d’ un antico alloro , 

Vario e ftrano fpettacolo m’ apparfe 
Ch’io’l penfo,e il credo appena,io che 1 vedea; 

Io vidi un Giglio dalle foglie d’ oro ' 

Sii vago ftelo di fmeraldi alzarfe, - 
E cento' fiori , e cento intorno avea . ' 
Ciafcun di lor parea ^ . 

' Voler co’ pregi del congiunto odore 
Vincere il Regio fiore;, : 

. Ed ei vinceali, quanto le luperbe , 

. Schiere de’ vinti fior vinceano l’ erbe . 

Indi del' Colle in sii la gma aprica 
. Gloriofa mirai Palma fublime^. 

Che mille imprefe incife ha filila icorza • 
Stringefi incontro nemica, 

Invidiofa dell’ eccelle cime', • 

É‘ fi appende ai bei rami , e al fuol la sforza; 

'Ma non cede a|la forza , 

V inclita pianta , e più fi fpmge in alto 
Quanto è maggior 1 affalto: 

E feco alza i nemici, e qual fi vede 
Pender piangendo , e qual cadérle al piede . , 
S^avafi appiè del Colle un Leon fero, . 

Ma di, si bella inaeftade adorno. 

Che allrtta , e piace allor eh’ ei dà fpavento. 
Lo cinge intorno efercito guerriero 
Di Ferey e tanta ei ne fa ftrage intorno. 

Che non fembra un Leon, ma fembra cento; j 

Straqo, ma bel portento! 
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Ch’io era di mirar 8^^ ftanco: 

Ei nò, di vincer anco , .. ,, , 

Pago non è-, tfe mille fere uccida : , 

StalTene , e ruggé’, e .pih pe chiàma.e sfida . 
Volgomi al Ciel per dire : oh pè| ! chefir 
' Cielo', e qùal mara Vigile IO Veggòm^ 1 erra. 
Chi mi fvéla i mtfterj a parte a, parte ? 

E veggo il Sol, che mille a fronte avià 
Nubi, e tutti i Pianeti a fafgli guerra . ^ 
Sotto la fcorta. deiràccefo 

10 non sò dirvi in cartè ; ' . ' ' - 

Quel che’fa’l Sol delle;mmqri .fiféllé f 
Ei le combatte, ed elle ‘ ' t 

Cedono il Polo / ognraltra Nube, intanto 
O fugge , o fotto al Sol ,fi fcioglie in pianto . 

Tornai col guardo ih Tetra, ed ecco io vjdi 
Fiume venir, che mena onde .reali, ‘ . ■ 

E vidi in Culle rive iin.'Popol foltb. 

V’è chi vorria far’ argiue m fu* i'ijdi ;., ^ 
Altri penfa alla fuga, e chiede Ta i ; , 

E penfa imprigionarlo 'altri piu ftolto .* ^ 
Ma già rotto e difciolto ' * . : 

Efce dall’ alveo il flutto , e fecO tragge ^ 

. ' Uomini ,' arménti’, é 'piàgge V , / 

>E piìipopbI nohyeggò,argihi , ó fpoiiday 
Ma Colo il Fiume-, Ch’ogni cofa inonda. 
Alfin riedono i. Campi / e fpàrvc il Fiume ; 
E un Cavalier vegg’io col brando ignudo 
Su bel deftrrer Che tocca ,c fdegna - il ìuolo . 
Egli ha Corona- d’ or' (otto 'le piume 
Deir elmo , e tien dipinto in Cullo feudo 

11 Mondo ; e fuor v- ' fcritto .* E’ di me Colo. 
Io temea-ftfagi e duolo; ^ * - 

,Ma quando qfletvo ben 1’ armi .vittrici i 
Ei non ha più 'Nemici: 

C 3 Che 
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, Che. tutti ha vinto alfine-, e fol per gloria 
Pafleggia il Campo della fua vittoria . , 
Cenion ya fu,l.la Senna • • , 

Al Re , eh’ or contro tutti è’ folo in guerra , 
E di: fovra la Terra ‘ ^ , 

S?i di te veggo imprefe , o grati. LUIGI, 
Cn ormai lembrano fogni 1 ‘e fon prodigi , 
C. ^ N Z O N E. 

O Pieghiamo i vanni,* io dilli, all’ Alma un gior- 
a nobìl core ardir non manca, (no/ 
Verfo le Stelle un forte' volo alzai. 

Le nubi e i vepfi mi 1^ ferò .intorno. 
Dicendo; e chi ti dài piuma sì franca? 

,, Io non ril^fi, e* più alto volai* 

Non lun^e al Sor palfai ‘ 

,..E tanto aflàticai T aure fuperné 
Con mie gran penne eterne,. 

Che il Sòl tornò a parer fotto al mio piede 
ricciol qual fembraachi da terra il vede, 
iiiunfi ove 1 , Fati han. fede ^ e dì quel Fato 
Già non cercai ^ che mi là guerra tanto , 
a ^ un nemico ■ il veder l’ altro difpiace^ 
.Vidi il deftin d’Italia egro e turbato, . 
Che fi afeondea • ma il riconobbi al pianto 
E al.balTo .ciglio , e al gridar pace, paccf 
indi partii , che audace. 

Più alto ir ^volle il core quanto Polo 
lo fuperai col volo/^ . 

Tutte le,fi^:, ^ le non ififfe ruòte . 

Scorfi, e dilli fra' me: fiegua chi punte* 
Alhn pervenni a un altro Ciel, cred’io',. 

• Ci.el , ove fedeaqo^n Troòà - 

1 Numi , e là fermaiml in ‘mezzo a loro, 
perch’ei rifullè^al’ nafeer mio, 
rrimo mi riconobbe , e dieimnii in dono 

Una • 
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Una Ghirlanda d’ immortale -piloro . 

Tutto de’ Numi i) Coro (te; 

Lieto m’ accolfe ,e il buon Mercurio , e Mar- 
Talchè vidi in 'difparte • 

Su i miei novelli onor} andar penfofa ' < 

La ^rand’ Ombra di Pindaro famofa . 

Sfava in feggio di luce il biondo Apollo * 
Coi dolce armoiuofo Ebano al fianco, 

E' il volto pien di raggi di fua Stella. ’ 
Candida fooglia gli'pendea dal fròllo 
D’ un pafciuto in Anfrifo Agnellin bianco 
Tanto anche in Cielo Arcadia noibra è bella. 

E mi chiedea novella : 

Che fan T alto Fen tcw^ (a) e ’I gran Crateo{b)? 
Indi un bel don mi feo v' 

D’ un’ aurea cetra ; ed^ io la fcrbo appefa , 

. Forfè a tempo miglior, per grande ’iiiiprefa. 

E vidi poi Ciprigna , e feco Amore , 

Che tutta nel (embiante aveala Madre, 
Com’ ella ne’ bei lumi il Figlio avea. . 

La Diva (ahi mi rapia col guardo licore/ 
Che al volger delle due luci leggiadre, 

Ben vidi e^r in Ciel, s’io non fapea .> 
Fido Garzod, dicea; > " ^ •' 

.Battendomi fui braccio lieve lieve : 

La bella man di neve: 

O bella man, o graziola bocca, 

Ch’ anco piìi della mano il cor mi tocca . 

Mirami, e lieto in^me vedrai ^mirando. 

Quella , che in terra iò ti darò per Nume, 
Che ben me fteflfk , é nuli’ altra fomiglia . 
Godendo io la mirava, e in un penaindo: 
Che non foffrian mie luci un tanto lume. ^ 

G 4 Pur ' 


Panfilio, (fiY Cardinal Ottobonì, 
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56 RIME DEL SIGNOR 
Pur lo ftupor re^geami alto le ciglia * 

O quanta maraviglia . 

Piòvea dal Sol de’ begli occhi fereno/ 
Quanta dal vago feno. 

Che dolce fi ritira, e dolce inonda, 

E i bei. del refpirar moti feconda / 

Prendi, poi diffe, e. un naftroal fenfitolfe.* 
Quello adorni tua Cetra ', e fia , cheinfpire 
Grazie al tuo canto lufinglùere e nuove . 
Ma nel toglier del naftro il ve! fi fciqlfe, 
E Icoprio quelle due, ch’ia non vò dire. 
Quelle, per cui Vulcano ha più che Giove • 
O non più villi altrove 
Splendori / e pur palfai si prelFo al Sole ! 
O dolci auree parole ! 

Deh perchè tacque, e ricompofe il velo:^ 
Che il Ciel rellava in me,non ch’io nel Cielo. 

Taccio, o ridico' quel; che poi m’aWenneè 
Pareartii elTer già fatto un degli Dei : 

Ch’ ognun crede a quei fogni , ov’ è diletto. 
Quando una Dea contro di me fen venne, 
O Furia, o Dea; pOTtuna era collei, , 
Ch'ambe le mani m’avventò nei petto» 

£ dal bel loco eletto, - 

Senza parlar, mi rovefciò confufo. 

Caddi, e cadendo in giufo 

Delle nubi e de’ venti udii gli fcherni : 

Date loco all’ Augel da i vanni eterni . 

Canzon dimmi, che giova 
Aver r ali a gran volo , e aver dall’ Etra 
Dono di lauro, e cetra? 

Se Fortuna mi fcaccia c mi fa guerra, 

£ co’ doni del Ciel io giaccio in Terra. 

t ... 

^ EGLO- 


CjOO^Ic 


AVVOCATO, ZAPPI. V 

■' E ..a ,l'..o.,'g"a , 

Del SÌ£noy i4b» Gìufeppe Paolucci, , 

Sigmr */4vvocato Zappi , .r, 

' ^ t .... . . ” ' 

P.iiolitcciy detto .*AI,ES^S1, * 

Zappi ^ detto TIRSI ^ • X 

^.nplrfi, così >per tempo? àncoy fa Ipriti 

X Spartì non ha l’ Aurora i prim i umor^} 
E riconduci il. gr^è à i p^fchi jufati? 

Jer fera ultimo pur fra] noi Paftori , . , ;i 
Alla capanna tua fefti ritorno : _ ^ i 

E forgi- pria .de’, mattutini albori ?; ,f . ^ 

Mira ancor l’ Alba fonnacchiofa intorno, ,j 
É 'olTerya.come .dell^ notte a fronte \ 
Timido .ancor ;noa s’alficura il giorno, j 
Tir. Tu fogni ;Aletìì mio;- preffo a<juelf^e 

'Un’ora è già, che ho colte le^yioie^ \,i 
E ’l mehtaftro , e la perfa appiè del montje , 
Pigro è ben colui ,.ch’ ama ,e afpetta li Sole: 
L’ Aurora mia fon gli occhi- del mio Beae^i 
Per lei veglio , efeo , e fo come - Amor vuole. 
Dorma ehi ha lieto il cor; -fé talor viene 
Il fbnno agli occhi miei , vi trova il piantOj 
E fogge < per., l’ orror delle mie pene.';- ? 

O fe non foffe , eh’ io mi ftruggo taftto.,^| 
Che non ho poi lo fpirto .mio primiero. ^ 
Quando Un Paftor mi sfida al falto, al canto ,* 
Vegliando intere- notti all’ aer' nero, ^ . \ 

àarei pe ’l bofeo -in compagnia de’ Lupi ; 
Anzi pur del mio duo!., -ì eh’ egli , è . piU fiero. 

Ah Tirfi,iTirfi,-ed inquai trifti,qcupi 
Penfier .cieco , t’ avvogli ? ah ti. ramrn^ta 
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b’ Aminta , c Alceo le difperate rupi . 
Qual duol , qual vana cura or ti tormenta? 
.Amor non è ; ch’ei mai si ficr non tefe 
L’' arcOjOnd’ uom poi tanto fen dolga e penta . 
Ma s’ egli è Amor ^ dimmi in che mai t’ offefe ? 
Forfè perchè d’ un corrifpofto ardore 
Lè fiamme in te con gentil face acccfe ? 

E che faria, s’armato di rigore, 

. Con un di rio veleno afperfo e tinto 
Dardo crudel , ti avelfe punto ìf corè ? ’ 
Ras fione alior far ia^ dal duol già vinto . 

Di pianger ( fe li fingi ove non fono ) 

Il vivo affanno e il tuo ripofo eftinto.. ‘ 
Che manca a te? di -frefca etade il dono 
Non hai caro alle Ninfe.? e dolce, e grato 
Non hai tu a par del vento e il canto , e il fuo- 
Amoiopuf anche^ o Tirfi, fitti allato (no? 

' Ho' ftrali anch’io ; pur vivo sì contento , 
■' QuaCnon farei ‘per cangiar Voglia ^e- ftafo 
Tir. Tu non ami 'da verna quel ch’iofentd:. 
• Dom eh’ ama , ed ama lieto , ama per giuoco; 

Aleffì Amor' non ò che un fiertormento.. 
Ma aprirai gregge ornai , che del mio foco. 
-Per via diremo , e di mia doglia acerba : 
Non' vedi il Sol , che fpunta appoco appoco ? 
Mira à* bei raggi d^ or come fuperba 

Fan pompa i colli afcolta gli Agnellini 
Belar d’ intorno , e dirci : All’ erba , ^all’ erba.^ 
\4l. Ecco io ti feguo , o fia per gioghi alpini, 
O per bofehi, o per valli erme e romite, 
O quando forga^ o quando il Sol declini .. 
Sii sii mie pecorelle' ufcite, ufeite ,* 

Su liete andiam cqn 'Tirii , - ove n’^afpetta 
Telia noffra per piagge alme e fiorite. ’ = 
Ivi al ‘girar degli occhi fuoi, i’auretta* 

Ve- 
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Vedrem fcherzarpiù dolce intorno al fuolo, 
E più beila fpuntar co’ fior .l’ erbetta . 

Ivi , e con r altre Ninfe accolta in duòlo 
Glori, vedrem. Glori, che in te fol puote 
Par lieve ogni afpra cura, è dolce il duolo. 
Glori sì ; tu pur^fài qìial vibri , é ruote , / 

Virtù dà quei bei lumi , e qual mai fpirl 
Grazia da quel bel feno, e quelle gote. 
Ma tu dubbio ancor taci? ah-tu fofpitii 
T/, Con voce di fofpir parlan gli amanti. 
%Al, Si quei , eh* han crudo Amore a’ lor defiri . 
Tì, Sempre Amore ha di fero , e crudo i vanti. 
%AÌ. Anzi fu fempre Amor gioja ^e diletto. 
Ti. Ah! che cosi non dicono i miei pianti.' 

Troppo il defio t’inganna, e t* empie il petto 
Di fallaci apparenze, ond’ è che ihfieme , 
Or ti affligge, or lufinga un vario aflètto.‘ 
Com^ Uom, morbo, q grave cura il preme, 

Talor fognando e vani fpettri e larve, 

Fra fpeme e duol torbido ondeggia , e teme 
Nè, benché poi colf ombre- il fogno " (parve , 
Dubbio fi raflTerena, o finto crede i 

Col tedimon del di ciò che gli apparve • 
Cosi mal cauto a quel penfier dai fede , 

Che, ti dipinge Amor fero e tiranno. 
Crudo in u(ar pietà , non che mercede . 

Nè vuol, che al lume di ragion l’inganno « 
E’I ‘Vaneggiar tuo miri, ond’. è, che gravi 
Te di non giudo e volontario affanno. 
Non fon , non fon cosi pelanti e gravi 
- Le catene d* Amor,, quai fingi , o peafi ; 

Nè drali ha, che dolciffimi e (oavi. 

Oh fe q^qdi d’ Amor bei ri)ri accenfi , 

E fiori , € fonti, e fere , ’e rupi, e piante 
Aveffero taloraì e voce , c fenfii 

Gvò Di. 


Digitized by Google 


6o RIME DEL SIGNOR 
Dirinn , che arene il Mar non ha , nè tante 
Frondi Aprii , raggi il Sole, e ftelle il Cielo , 1 

Quante amor gioje dona a un core amante, f 

Non vedi là come in quei verde ftelo [ 

Moftra ia rofa coli’ accefe foglie 
Parte di quell’ ardor, eh’ in feno io celo ^ 
Mira colà , quale d’ Amore accoglie ^ 

' Fòco quel giglio, eh’ appo lei s’affide 
Sotto il pallor di quelle belle fpoglie. 

Natura in lor, qual fra ctì noi , oivide 
Cura e ftimol d’ amor / pur quello e quella 
Scherza coll’ aura innamorata , e ride . 

Ti. Oh/ fé avelfcr d’amor fenfo e favella 
Le fere, i fonti, e ifior, che invagorifo 
Scherzan con l’aura innamorata e bella, 
tJdirefti, o Paftor, quanti divifo 
N’ha Amor di vita.* e co’ Tuoi trilli amori 
Ti moverìano al pianto Aci, e Narcifo « K 
lo’Lfo, fe dona Amor gioje, e dolori/ ! 

Io, che fento nell’alma il fero artiglio; ;i 
Io , eh’ amo più de’ fonti , e più de’ fiori . 
Felice te , cui lafcia afeiùtto il ciglio 
■ Amor , ma o non è ver , che duol non Tenti 
O amerai tu, come la rofii e il giglio. 

Iodi quante Amor flammee llwli avvenri , 
Forfè il più grave, eia più ardente afeofa [ 
Porto in fen,nè pur provo i Tuoi tormenti. 

Ma tu.qual fenciullin, che a vaga rofa 
Stende la man , fe lieve punta il fiede , 

Schivo s’ arretra , e come altra nc«i ofa ; 

Tal mi fembri in amor : ma fe pur fede 
A’ rozzi detti miei prellar non vuoi, 

Afcoltà almen ciò, che in mia mente or riede. 
Udini mai Lacon.^ fai fe fra noi 
Uom v’ è di lui più faggio, o pur s* altronde 


Digilized by Google 



AVVOCATO ZAPPI. 6t 
Paftor d’egual virtude og^i aver puoi. ^ 

Ei là dove quel Platano' diffonde 
^L’ ombra fua grande , a me più volte erpofe 
Così ciò, ch’egli al volgo ignaro afconde. 
Ch’ Amor mente è del Mondo, e delle cQfe 
Principio, e vita, intelligenza, e sfera, 
Fabro delle più belle opre femofe. 

Che Ciel non vVera ancor, nè Terra; ed era 
’Confufo ogni elemento, e fparfo.il tutto 
D’ombra giacca caliginofa e nera; 

.Qùal piuma lieve aTvento, e nave in flutto, 
Scoffb ogni corpo. fenza fren fcorrea. 

Al primo orrore orror crefcendo e lutto . 
Tal del vafto Univerfo era l’idea: 

Quando Amor di là forfè, ove a feiloto, 
PàTO fol di (è fte(ro,'in fe vivea, ■ 

E co^ rai dèi fuo vivo ardore ignoto 

Lucè imprimendo in quella parte e in quella. 
Nuove dmpreffe negli Orbi ordine , e moto. 
Cefsò tofto r orrore , c di più bella 
Fiamma s’accefe il Sole ; indi a' quel lume 
Apprefe a fcintillare ogni altra Snella. 

A’ cenni poi di sì poffente • Nume , ' . 

Sovra i cardini fui ferma libroffe .. ' 

La Terra , oltre il fuo primo ufo ò coftume. 
Dal letargo, in cm giacque, allor fi fcoffe. 
Natura , e vaga de’ novelli onori ■ ì 
Tutta leggiadra incontro Amor -fi moffe • 
Ed ei prodigo allor de’ fuoi tefori , (petto 
L’ empiè di gemme , ed’ oro il grembo, e’i 
Le ornò di vaghe erbette ; e il erin di fiori; 
Indi, ogni altro penfier da lui negletto. 

Ciò , che ha vita or quaggiù , con nuo vi vanti 
Prefe di generar cura e diletto.' 

Onde in virtù di lui nacquero quanti 

Pefci 
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Pefti ha il mar , T aria augelli , e fere il bofcOs 

Varj fra lor di genio, e di fembianci , 

Qual placido, qual rigido, qual fofco. 

Qual velo, o fquamma, e qual piuma ricopre, 
Qual di afpro cif nte armato , e, qual di tofco.. 
Ma fra T eccelle fue mirabil opre , 

Degno d' eterno onor T Uom pofcia apparfe: 

L’ Uom, che tanta delCiel parte in fé cuopre* 
Ed' oh! qual fenti mai gioja deftarlè^ ' 

Amor , quando in mirarlo ci vide in lui 
, Raccolto il bel , eh’ in tante parti ei fparfe ! 

E fen compiacque si, che ad eflb i fui • 
Raggi, ad eflfb del foco, onde sfavilla. 

Quei iemi diede, indi paffaro in nui. 

Quello è quel foco poi , ch’arde e fcintilla 
Or fu due rolle labbra, or (ù due gote. 

Or fui confin di tremola pupilla . • 

Che fe troppo fi mira , ei per le note 
Aperte vie degli occhi- al cor fen viene ,• 

- . E ’l pigro (àngue a un tratto agita e fcuotc ; 
Lo qual feorrendo per l’accefè vene > 

Della in noi tal piacer , che feco avvinto 
Ogni noftro defio sftjria , O' ritiene . 

Quindi ò , che poi da quell’ imprelTo illinto 
. Tratto ciafeuno , in ver l’ oggetto eh’ ama 
Rapido corre, come a centro fpinto. 

E fe pari in luì trova e fen(b e brama , 

Gode cosi, ch’altro piacer non cura,* 

Lieto è cosi, che più non chiede , ol^rama* ^ 
Or fe r amare è forza ; e fe Natura 

A noi per legge il diede',' e s’ a noi piace; 
Legge elfer mai non può si grave e dura* 
Dolce dunque d’ Amore è ftrale e fece, 

E quando dolce impiaga , e dolce accende ; 

Se quindi ha folo il Mondo evita e pace. 
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Tf. Di Cane.' io mi dolca ^ che fier m* offende 
Co’ morfi il fianco, e denti al cor m’interna; 

- E tu parli- del Can, che in Ciel rifplende, 
Altr’ è la'.mèhte augufta, eccella, eterna* 

Detta Amor, perchè amai^oil tutto fuore 
Traffe dal nulla , e amando or lo governa; 
Altr’è la paffion, che dentro un core 
Tiranna fiede, e in lui fol doglie crea, 

• A mare doglie , ; ond’ ha nome d’ A more , 

Ciò; che il faggio Lacon dirti folca > 

Io non' sò ; eh’ il Paftòr chiaro in Tofeana , 
Quando cantò d’Amor, così dicea : 

„ Ei nacque d’ozio, e di iafeivia umana» 

,, Nutrito dì penfier dolci e foavi , 

,, Fatto Signore e Dio da gente vana . 

,, Qual è morto da lui , ^uat con piò gravi 
„ Leggi mena fua vita m afpre pene ; 

E tu meglio il fàprai , che un di il cantavi ^ , 

Ma, giacché lungi dalle umili avene , 

Par» che mi sfidi alle contefe induftri r 
Fummo, A leffi, ancor Noi, fummo in Atene. 

Io dicea prv^a , e non avea duo luftri ; \ 

S’ora mi vedi Guardian d’ arnientì,, . . 

VMi, e conobbi anch’io le Scuole illufiri. 
L’Uom dal primo fùo di nacque ai cbnteftti» 
Signor- di ciò, che fotto’il Sol foggiorni* 
Da’fegni del Centauro all’ Orfe algenti V 
A luì la terra coi bei fiori adOTni » 

Lo Cict co’ venticelli a lui! ridea ; . . 

Oh memorie foàvi,, oh lieti giorni/ 

A lambirgli la Tigre i piè correa,. ' . ; 

E danzando Natura à Ciel ferenò 

- Alf Uòm d’ intorno, Amor, Amor dicea » 
Allor fu là ftagion , eh’ a noi nel ferio 

CarO'fedéafi; e fenza fiele Ambre, 

• ■ ' Quand’ 
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Quand’ era' V Afpe ancor fenza veleno . 

Ma poiché rUom (ahi crudo ingrato core / ) 
•Di gloria eguale a Numi ambio gli acquifti, 
Non ben contento del fecondo onore; 

Tu voragini allora V o Terra; aprifti; 

T’ armarti , o Ciel , di lampi , e di faette; 
Ahi memoria dolènte , ahi giorni trilli 1 
D’unghie la Tigre e d’ira* armata (lette, 

Anzi fu r Uom all’ UonaTigrcy e Natura 
Da tutti i corpi fuoi chiamò vendette. 

E vendette rifpofe, e entrò in congiura 
L’AbilTo, e di laggiù* fur. vidi ufcire 
Le febbri , i morbi , e l’ atra morte ofcura* 
Ma , perchè l’ Alma non potea morire , 
Amor, ch’era nei cor (bave e grato. 

Io , dirte , efegairò l’ afpro martire . 

Così coir altre paflioni armato, 

Rubello alla ragion , che il reflè in pria , 
Rertò cruccio e caftigo all’Uomo ingrata 
L’Alma allora imparò, morir che fiay 
Nè morir folo; ma morire ognLora : 

Dolce era, fe una fol volta moria. 

Quelli , o Aleflì , è l’ Amor , eh’ il tuttoinfiora; 
Amor , che dolce impiaga, e dolce accende y 
E dà/ pace cosi , eh’ ognun- né mora ► 

So , che' Ragion tdor l’ armi riprende , 

É fpioge Amor da’ frali oggetti e balli 
Al Cielo, _ond’ egli poi gioja difeende. 

Ah J ma non tutti han piume, ondeal Ciel valli, 

E noi reftiam quaggiufo in career negra , 
Strafeinando caténe dietro a i partì . 

E fenti, o Alerti , ond’ è, eh’ arti itta ed egra • 
L’ Alma langue nel fen , qualor l’ impiaga 
Queir Amor, che tu di , che la rallegra . 
Di bionda treccia , e d’ una guancia vaga 

L'Al- 
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L* Alma , che a gioir nacque a’ Numi avante. 
S'innamora quaggiù, ma non (i appaga. 

Cosi, benché godette un qualche iftante, 

Perchè non gode il ver , torna a penare .• 

' Se pur non pena Tempre un’ Alma amante. 
Crudele Amor, che tforzi a fofpirare, 

Se r Uom fai lietOj,* e il lafci in doglia avvinto. 
Quando neghi il diletto', o noi (ài dare. 

Ma forfè, ahi troppo avan_ttil duo! m’ ha (pinto.' 
Cedo: venite, o Amici ., o Ninfe in danza; 
Fateli una corona: Aleffi ha vinto. 

Serba una gioja Amor , eh’ ogni altra avanza/ 

E fa dolci le piaghe, e dolce il danno: 

Sei tu foave , e cara , alma fperanza . 

Aleffi , Aleflì / ah fgombra ornai l’ inganno , 

Speme ^ eh’ ogni momento a morte chiami/ 

Ah lè quello è il gioir, qualfia l’affanno? 
Leggo negli occhi tuoi ciò, che dir brami.* 
S’Amor, dirai, non è, che un dolor rio, 
Perchè pene io non fento ? e tu perch’ ami? 

Io amo, aimè, che’l vuole il deftin mio, 

E fo, eh’ io moro;e il colpo è in alto , e ’l vidi.* 

Ma inerme e prigionict che far pofs’io.^ 

Tu non apprendi il mai, perchè P affidi 
Air empio Amor , che il- calice t’ indora ; 

E bevi intanto il fuo veleno, e ridi. 

%/fl. Dolce e caro velen , fe da quell’ ora ’ 

Che da un bel volto il bevvi, ei tal mi rende, 

Che’l viver lènza lui grave mi fora, . 

Ma fé talor pur lievemente offènde, < 
N’appaga poi con tal piacer, che pari l 

Gioja fra noi mortali invan s’attende. | 

Quella man , che da’ concavi alveari 
Invola all’ Api il mel, benché fi pugna, '] 
Favi però non trae men dolci, e- cari. 

Ma 
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Ma fiafi pur come tu vuoi , che lunga 
Noftra tenzoni farla pur troppo , quando 
Per molto dir itom fia eh’ al ver fi giunga. 
Già fianio ai prato : or via cantiamo , e in bando 
Vadane, Amico, la ,tua doglia acerba; 

,E tu fteffo il tuo duol tempra cantando. 
Tu Poiché cantando il duol fi difacerba, . ' 
Cantiamo , Alellì : e vói per lo poggetto 
Pafeete, Armenti miei, pafeete rerba, 
Sedìamei qui fra i lauri , e ’l rufcelletto ; 

Io farò qual Cicala al Sole eftlvo, 

Che canta per ardor , non per diletto» 
Afcoltatcmi , o Ninfe ,, 

Uditemi , o Pallori , 

E voi dolci Augelletti, e fere Belve ^ 
Frefch’ aure , e frefche linfe , 

. O erbe , o fiondi , o fiori , 

O valli , 0 prati, 0 colli, q rupi , o ftivc t 
Canta della fua Glori, 

Di lei, eh’ è prima infirale Ninfe erranti,^ 
'Tir fi , eh’ è il primo infra i fedeli - Amanti • 
Ed io te fol, te bramo. 

Ecco gentil, che fei^ 

Or intorno a quell’ antro , or fu qael Rio ; . 
: Tu narra all’ldoi, ch’amo, 

Ch’àd eflb.i carmi miei 

Volgo, come ho pur volti alma e delio ; 

, E poi fbggiurlgi a lei, > 

Che quante ha pene mai Tirlì per Glori, 
Tanti fento io piacer de’ noftri ardori . ^ 
Tt. O Paftorelle 
Leggiadre e belle, 

Ch: andate (calze • , ' . 

Per quelle balze. 

Ditemi voi, ' . 

^ Qual 
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Qual è fra noi ^ 

Dea degli Amori , 

VenereV o Glori r / [; 

O' vezzofette ’ ’• ' , .. 

Cortcfi Aurcttè, ) 

" Ch’ a Delia intorno ‘ ’’ j ‘ 
Temprate il giornp t, ' . ' 

Tra vaghi fiori, : . . * 

Sentifte. odori ^ . 

Più dolci , e grati ' ; : , ‘ v- 

De’ fuoi, bei. fiati?: ' 

Ti» Am gentili,, eli’ i bei fior cercate, 

' A Glori andate, eh’ ha ogni fiore accolto 
Sul vago volto; e s’ anche il mel bramate. 
Il mel. trovate , fe da voi fi tocca 
La bella bocca* . . i 

t/fl» O Rufcelletti , che per vie fiorite 
Lieti ven gite,, o voi canori, Augelli 
Dagli arbotcelli la ilnia Donna udite ; 

Deh voi mi dite, chi, di loro il vanto 
Abbia nei canto; / 

Ti, La mia vaga leggiadra Pafiorella, 
Quando ride talor fi fa più bella * , 

Le dolci labbra ^olccmentfychiude, ^ 

H i negri occhietti bei chiude e non chiude ; 
£ fa un bel folco al mento, e due nel vifo. 
O vaga Paftorella, o . dolce rifo/ .. 
k41ì La Ninfa mia , fe talor ineco è in guerra , 
Ghina , quando m* incontra , i lumi a terra'; 
Poi fdegnofetta a me gli volge e gira; 
Poi di pietà' gli vette , c- in un fofpira. 
Cosi d’ ira c d* amor confonde i fegni , 

O fofpir.cari ,' o cari e. dolci fegni! 
ri. 'Jer fu veduta T Aquila . grifagna ■ 

Là fra la rupe, e il bofeo degl’ Allori/ 

E do» 
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- E dove Alfeo nel vicin lag.o ftagna ^ 
Stava una tarma di Cigni canori , 

Oggi afcolto li Buoi per la campagna 
Muggir più lieti y ah / temo di mia Glori . 

10 fo, che i Numi dallo Ciel già fcefera, 

E per beltà minor tai forme prefero, 

Io d'altri ji6, ma' temo fol quel fonte. 
L'onda di quel rufcello e di quel fiume r 
Eqichè fpecchiandos’ ivi ella la fronte , 

Mira il tefor di fua beltade e il lume / ' 

E ch’ indi poi refa fuperba, in onte 
Cangi e'n difdegno il dolce fùo coftùme 
Ben me conofco ; onde il mio picciol merto , 

E fua virtù me di lei rende, incerto. 

Tf. Io fa di che rìdete erbe giulive;. 

11 Girafol vedete in quefte^rive, 

Girarfe, piegarfc _ . ... . ‘ 

Al fuolo, al polo, \ ■ 

Confufo. delufo ' ' • 

A più^ d^un Sol lucente: à! |>ar f inganna: 
Di dori la Capanna, e l' Oriente. •' v 

Io fb, perchè penfofa in fulla fpina 
Sta quella vaga rofa umile e cifina ; ' 

S' arrefta HM^a ; 

Le foglie raccoglie, ' - ’ ■ ■ 

Perch’ama, e (ol •brama, ' • 

Che Delia mia la tocchi, e la rìftaure 
Più che l’Alba coni’ aure, ella con gli occhL , 
Ti. Dimmi qual’ è quel più di Tigri, e Pardi 
Moftro crudel, che fra di noi fi giace, < 
Talpa a’ raì , Drago all’ ali , Iftrice ai dardi? 
%/i7. dual è fanciul , eh’ infieme è veglia audace, 
Che fana allor, che più ferifee un core. 

Che quando più tormenta, allor più piace.^ 
Ti. Dimmi, ed’ Apollo avrai vanto nuggiore, 

Come 


Digitized by Googic 


AVVOCATO ZAPPI. 6^ 
Come- fi può d’ Uom vivo fare un fonte? 
Ah / queft» il fai , eh’ hai -vitto il mio dolore. 
\Al. Ma vedi là come gidive e pronte, 
Cint« il efin di fioretti, e. di ghirlande, 
Scendon le Ninfe , e a piè fon già del monte. 
’Vedi colèi che più leggiadra e grande , ‘ 

- A ppar d’ ogtf altra . E’quella Delia ? ph come 
La riconofeo a i xai, che intorno ipande: 
Già r Alma tutta all’ adorato nome , 

■ Corfaòfii gli occhi: o Tirfi, oh qualfulgore 
- . Sorger vegg’io-da quelle belle chiome? 
viOh'come lieto ^ oh come gode, il coreV ' 

-, . Geflìàm ,i'Tirfi , dal Canto, ed- or rimira 
i l ;Quanto fia:,dolce in quei begli< occhi i Amore. 
Ti. Io. veggio quella, onde il mio cotfofpira, 
E fento, ad onta di mia doglia tritta, 

L’ àeré , che al fuo . venir più dolce fpira • 
,, Vedila., Aleffi, che leggiadra in vifta 
. Sen vien per viardanzando ; e fi nafeonde 
■;Fra falce e falce, e pria vuol effèr Vifta . 
Vedi quei raggi delle chiome bionde? , ; 

. ^ Ahi / che mi vede, e indietro torna ; oh Dio 
Ch’ io pur la chiamo, e fugge , e nonrifponde; 
Oh Amor pien di martiri,.' Aleffi Ì addio. 

Io vò feguirla ; il gregge idlafcio/a te. 
Se vien ... fé Uranio vien ; dilli I che il mio 
Dilli quel, che tu vuoi;. fon fuor di me. 
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IL FERRA G O S.T,0, 

- . ^ j . ' j - 

! E G L O G A- J 

* I j „ , • . . • 

Del Sig,-Gio. Bat. Zappi , detto Ttrfi Leù~ 
cafio ^ « del Sig. Gio. Mario Crefcìmhe- 
ni y detto t^feftùeo Cario ^ 

•Recìtata'dagli JleJJitAutórì ^col trami fchi amento 
di varie Cani(ont^cantate da' Mufict la fera del- 
le Oalenàt iC ^gofloi' anno ijoi, nel'Pala^^o 
'deW Emin^ Card. • Pittro , Ottoboni :Vice-Can- 
.i celliere di S* Chief4 , detto tra gli :%Ar cadi 
. Acclamati CR^EO ERICIN IO - . 

T IRSI, JtL F e sire O. ^ 
r/. Ti Hai tu condotto alle Magionceleftf., 
Iva Alfefibeo.^ chi fia che il ver mi moftre? 
Ove fono? ovefei ? fogno, o fiam> defti?^ 
E, dove fon Tombrofe Arcadi. ohioftrej ^ 

Le noftre pecorelle, € i noftri armenti. 
Le noftre felve e Je capanne noftre ?- - 
Vaghi fedili e d’ oftro , « d’ or fplcndenti 
"Premo col fianco , e i fonti al piè mi nafcono. 
Come non fo, tra i calpeftati argenti. 

Oh di quanto ftupor gli occhi fi pafcono! ^ 
Van penfando, ov’io fono,i miei penlìeri. 
Nè pon capirlo, « tradi lor s’irafcono. 
Licone appunto mi dicea i’altP ieri, 

Ch’una tal Donna eoa pupilla infida 
'Cangiava in marmo Uomini vivi e. interi.* 
E Silvio m’infegnò, eh’ un certo Mida , 
Cangia in or ciò che tocca , ed ha di tardof 
Giumento orecchi, onde n’avvien, ch’io grida. 
», Ma , . . 
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Ma , fe qitffto è pur ver , per quel eh* io guardo, 

• Orto équel Mida, c qyi Medufa è intorno, 
‘ L’uno ftanca Ja man , l’altra lo Sguardo. 

■ Chi mai farà rquel ^ che fa -qui foggiorno? 
Deh dimmi', Alfefibeo, feTorfe è Nume: 
Ch’ io Nume il credo a si hel Tempio adorno. 

Nume non ^, ma un fuo chiaro cofìume 
Ben può Tenderlo in terra à’ Numi «fguale , 
Che r arriccili d’inufitato lume. * 
n C fe guardi la grande Alma reale, 

,1 1O fe l’invitto genefofo core, . ' 

^ ^ Che 'formonta d.’ affai l’ ufo mortale , 
f ’^gli ben .pio, magnanimo Signore, ' 
il ^ Cui fer d’ impero i propri merti degno, 
Dell^ Adria ; e del Tarpeò gloria ed amore. 
Fenicé altera bel divino ingegno,- 
> ' Ch’in fe racchiude, e pofeia a noi diffonde 
Quaht’ ha .di raro T Apollineo -Regno . 

I Egli è collii,^ che dell’augufta fronde 

Cingendo , c d’ oftro e d’ nr i’ altera fronte , 
II penfier ,Tion che ’l guardo altrùi confonde . 
Egli è CRATEO; le cui famofe e conte. 
Opre immortali dell’ età nemiche 
Il Nome ’fuo già vendicar" dall’ onte / 

A cuiridon cosi 'le .fteile amiche. 

Che ’l Mondo un di fi mirerà per lui 
Aureo per tutto , e pien deit’ opre antiche . 
E quello è il loco de’f"oggiorni fui , 

Chiaro per ogtó bel nobil lavoro 
Di quei , che mai nonfur vitti fra sui . ■ 
Ma vieppiù , che di marmi illuttri e d’ oro , 
Ricco d’ amor , di cortefia , di fede : 
Tefor, cui non agguaglia alcun teforo. 

T/. Primo è untai di, ch’in Corte io poh il piede; 
Nè Iperava io veder la Tua grandezza , ^ 

Ch’ 
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Ch’ a nobil fpeme Uom povero non crede. 

Ma non parliam di^lui, eh’ a tanta altezza 
Mio dir non giunge ,.e fo , eh’ il fuo gran core 
Il noftro amor , non le fue lodi apprezza. 

Dimmi, che fon quell’ armonie fonore. 
Ch’udimmo? e feufa il mio femplice ingegno, 
Scufa le mie domande , e ’l mio roffbre ; 

Ch’è mai quel rauco ftrepitofo legno. 

Padre all’ altre zampogne ? ah non fi vide 
Mai tra gli Arcadi orcheftre un tal ordegno ! 

Certo fe’ Un zuffol di fua clava Alcide ; 

O è quel di Poiifemo, che rubella 
Galatea chiama , e Galatea fen ride'. 

H poi qual turba di Cupidi è quella. 

Che l’arco muove fopra una faretra, 

£ ne ritragge melodia si bella? 

Talché vincer ben può zampogna , o cetra, 
E flauto, e fiftro, anzi pur gli altri eterni, 
S’ è ver , che gli altri hanno armonia full’ etra. 

%Al. Dì grolTamente , vuoi tu qui , eh’ alterni. 
Ove regna grandezza, i rozzi accenti 
La canna e i bolfo , che tra noi difeerni ? 

Quei, eh’ afcoltafti , armonici Itromcnti, 
L’Arte più fìngolar produtti gli ave. 
Perchè uniti dian forma a’ bei concenti. 

Altri d’acuto fuono, altri di grave . 

Altri di chiara, altri di fofea voce, 
Forman concordi un’armonia foave. 

. Quel, che tardo degli altri il fuon veloce 
Segue , e rimbomba con orror profondo I 
Si , eh’ ali’ orecchie dolcemente nuoce ; 

D’Ercol non è, nè di Ciclope immondo 
Ordigno, ma PalTione egli fi noma, 

Dfr’ Franchi trovator dono giocondo. 

La turba che tu dici, amor non doma. 
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Nè d’ archi onufta va , nè di faretre ; . 
Ma il pondo lor maravigliar fa Roma . 

Sieguon zampogna, c lire, e flauti, e cetre, 
Loro ftrumento si foave , e grato, 

Che fovr’ ogn’ altro par , che i cor penetra. 

La violetta il bel nome gli ha dato , 

La violetta, primo onor d’ Aprile, 

Fior tra i fiori il più vago e delicato. 

Or vedi lui , eh’ al Coro almo gentile 
Sovrafta , e par la delira armi di penne ? 
Egli è a fe folo, e a mill’ altro Amile. 

Degli Angelici Spirti ei già foftenne 
Le melodie, pofeia a beare il Aiolo, ■ 
Lafeiò il Celefte Coro , e a noi fen venne. 

E feco trafte dal Aio chiaro Polo 
L’unifonanza non più in Terra udita. 
Onde crediam cento ftromenti un folo . 

T/. Perdona, o Paftor faggio, a un’ imperita 
Semplicità, che quel eh’ a prima fronte 
Strano mi Lembra domandar m’ invita . 

La prima volta , che fuU’Orizzonte 
Ufei r Iride bella , ognun dicea : 

Giove palTerà il mar, che fatto ha il ponte. 

Ma ritorniamo al ragionar, eh’ io fea ; ' 
Quel fuon , eh’ udimmo , e quefto di fedivo, 
Sacro è a Cerere , a Pale , o ad altra Dea? 

Sacro a’ Numi non è j ma al di giulivo 
Natal d’Agofto, ch’oggi appunto è quello/ 
P’Agofto altier.più ch’altro Mefe eftivo. 

TL Ho ben udito a piè d’ un monticello 
Cantar la Merla, e ’lCalandrinfelvaggio, 
Quand’ Aprii nafee. Aprii leggiadro e bello: 

E vi do ho ben fovra un erefeente faggio 
Le Ninfe appender le ghirlande e i fiori; 
Liete cantando or ben,rinafca Maggio. 
i^arte L D Ma 
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Ma non ho vjfto mai Ninfe, e Paftofi ' 
Del fero-Agofto , che fol fiamme ferba, 

- Cantar la culla, e celebrar ^li onori. 
Empia ftagion , ch’i fiori uccide e l’erba, 

E gli armenti e i Paftori abbatte e sfianca , 

E ’l mal rappella , e Morte ir fa . fuperba. 
Manca alle piante il verde fangue , e manca 
Il latte al rivo , onde riftori- un poco 
Il yifo e ’l fen la Paftòrella fianca . 

Leon, eh’ in Neme Ercol sbranò per gioco, 
Or forge in Cielo , e, dalla gola ardente 
Sparge ruggiti , e da’ crud’ occhi il foco . 
Sirio fi defia e latra, ed ambo fente 

Zeffiro , e fugge . Chi vuol batter piume 
Tra l’infocato Ciel e ’l Mar bollente? 

Or come fia, ch’il cittadin cofiume (abbia 
Lieto oggi applauda al proprio incendio , e n’ 
Diletto e gaudio ? ah fol gonfio di fpumc 
Ne goda l’alpe in full’arficcia'fabbia ; 

Che quando in Libia il Sol più vibra ardore , 
Più forze acquifta, e più veleno e rabbia. 

Non -puoi dimenticar d’ elfer Paftore : 

E ftimi , che fiam noi fignor del Mondo, 
E Mondo non vi fia d’ Arcadia fuore. 

E quando hai detto del valJon profondo , 
Dell’ alto Monte , e di quel Ciel , che vedi 
Sovra i tuoi campi or fofeo , ed or giocondo ; 
Di poter favellar del tutto credi , . 

Rendendo, d’ ogni cofa ampia ragione, 

E de’Saggi occupar .le prime fedi . 

Ma al Mondo è ignòta noftra regione , i. 
Senefo del Moiido noi l’ultima cura, 

E s’egli è bello, ogn’alrra è la cagione. 

Or la tua lingua, che biafmar procura 
La gioia, ch’accompagna il bel natale 

Dftli; 
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Deir almo Agofto, troppo s’aflìcura. 

E ftolta là, ve’ non può giunger, fale 
Biafmando ciò, che vivo il giorho ferba 
Alla Romana libertà fatale . • 

Che quello appunto è il dì , 'che la fuperba 
Sorte Augnilo domò di lui , eh’ infano 
' Cleopatra legò tra i hori-e 1’ erba . 

E pollo il giogo al 'gran collo Romano; 

‘ Poiché tornò dal foggi ogato Egitto , 

Dell’ Uni verfo il fren recofli in mano.* 
Da indi in qua dal gran Signore invitto 
Il bel Mefe, ch’ornafce, il nóme ottiene ; 
E fella e gioco è- al>fuo> natal preferitto. 
Vive sì nobil ufo, e fi mantiene 
1 ■ Del Mondo in ogni luogo illullre , e degno; 

E tra i piò rinomati il pregio tiene. 

Qui dunque, ov'ha magnificenza il Regno,. 

Il gran CR ATEO con lieti cànti elètti 
■ Felleggiar quello dì non prende a fdegno. 
E fe già non gli fpiacque i vii negletti 
Noltri alberghi onorar di fua prefenza , 

Or fa noi degni de’ Tuoi Regj tetti . 
Ma.tacciam, Tirfi mio: feorgi , che fenza 
Ordin s’ apprelfa de’ Cantor lo Ruolo , 

E tutti fon de’ nollri all’ apparenza . 

V’ è Coralbò, e Benacio, e ’l pien di duolo 
Illa, e con Palemon Nifo , e Amaranto; 
Udiamli, che già al canto aprono il volo. 
Oh come lieto avrò d’ udirli il vanto / 

Piace alle pecchie il timo , agli orli il mele , 
A i capri d^falc, ai cor gentili il canto. 
Coro di Pa fiori' jattQ da Tirji, " 

Di Hauti e cetere ' • < . , 

Rifuoni l’etere, 

E i lidi echeggino, 

D 2 Con 
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Con noi fefteggìno 
Si lieto dì. 

Cingiam.la fronte 
D’edre , e di bacchere.' 

La valle e ’l monte 
Di pive e nacchere ; ~ 

Rifuoni si. Di ec. 

Ecco il feftivo giorno , 

Ch’ in bando fuga i penfier trilli e gravi , 
E le gioje foavi 

Tutte invita col core a far ritorno . 

Par che rida ogni ftella, 

Nè mai T Alba più bella in Cielo ufcl . 

Di ec. 


'*Al. Or che ne di? ti par, eh' i Paftornoftri 
Cantin fotto gli augufti alberghi d’ oro , 
Come foglion cantar ne’ verdi chioftri? 



Mi fanno ricordar le bianche e negre 
Agnelle noftre , quando efeon d’ ovile 
Tofe, e al fiume fen vanno allegre allegre . 
*Al, A te, che vivi entro capanna umile. 

Nè r occhio • a’ facri riti unqua volgefti, 

L’ elfer privo de’ crin par forfè vile . 

Servono al Sommo Pan quei, che vedefti 
Senza le chiome, e fon Cantor del Tempio , 
Adorni di penfier faggi e modelli , 

Anzi, per elTer di modellia efempio, 

Son da giufto comando oggi cbftretti 
A far de’ lor capei lodevol feempio. 

Ma già veggo , che feioglie un de’ più eletti 
La voce al canto, ed egli è quel, eh’ in feno 
Cento e cento ufignuol porta riftretti. 

CaYi'‘ 
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Cantata a foto , fatta da %4lfefibeo. 

Or che dolce n’invita C- 

A noSil fefta generofa cura, 

Ogni torbida ofcura - 

Nube dal penCer noftro abbia 1 ’ efiglio;^ 

Sol di lieto configlio 

S’empia la mente', c dell’ età fugace 

In mezzo al rifo con foave affanno,’ * ■ 

Ognun s’ appretti a prevenire il danno «’ 

In giorno si beato 

Il dardo impugni Amore, > 

Difenda Gioventù . 

Del tempo difpietato 
La tragga T^al furerei ' 

’ 'A cui foggetta fu. 

■ In ec. 

O fortunato giorno/ 

Sacro all’ Eroe , che fu Signor del Mondo: 
Altrui moiette, e ingrato 
Siali l’amor, che vai fbargendo intorno: 
Per te felice il nottro ttuol fi chiama ; 

Che la mercè di Signor grande e prode 
Alma letìzia fra tue fiamme gode* 

Il tuo foco 

Serpeggiare a poco a poco 
Sento anch’io dentro m me# 

Ma è sì dolce e si foave, ' 

Che * per me giorno non ave 
Primavera eguale a te. ^ 

11 cc. 

Ì 41 . Canto leggiadro in ver , canto foave/ 
Ma, Tirfi,yedi (io ’l veggio, e ’l credo appena) 
Vedi Licida li, eh* afcolta e pavé? 

D 3 Chi 
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Chi condotto 1’ avrà ? poich’ egli ihena 
I di nafcofto entro la felva ofcura, 

E fugge dalla gente a\utta lena. 

J"i. L’avrà condotto Aleffi; egli n’ ha cura. 
Nè folo il lafcia dal dì , che cercando 
Lucerne antiche, ei cadde in fepoltura. - 
X-icida mio , non ti fidar cantando 

Di chi ti guida : Aleffi ama ; e dir Tento, 
Ch’Amore il fenno un di tolTe ad Orlando. 

Tu ben favelli; ed io forte pavento. 
Che dallo fpiritel di pietà nudo 
[n altri ancor non fia ’l bel lume fpento; 
Poiché veggio a lui preffo un, che lo feudo 
Opra in van di ragione , e cerca in vano 
Schiavo' non 'apparir del garzon crudo. 
Felice chi dall* empio efee di mano. 

Come fe’ il faggio Uranio , e far dovrìa 
'A Pan si caro il noftro buon Mintanò, 

E fe pur mai talun d’ amar defia , 

Dall’ amorofo Olenco almeno impari , 
Ch’ama fenza provar mai gclofia; 

Perchè fol d’amar vago, ovunque appare- 
Beltà , di vagheggiarla ha per coftunie , 
Malgrado ancor dell’afpre Ninfe avare. 

Tu mi rifponderai, eh’ ei fi confume 
Per non sò qual Giunchiglia . Ma col canto 
Ecco che fparge di dolcezza un fiume. 

Cantata a due fatta da TIRSI. 

DALISO , e poi SILVIA . 
lOal, Vorrei un zefiretto, 

Ch’ andaffe alla mia bella , 

Alla mia bella Ninfa .a dir cosi: 
Vezzofa Paftorella , 

Lafcia quel bel bofehetto, 

E do^ 


AVVOCATO ZAPPI. 79 
JE dov’è il tuo Dalifo 
Vanne', e ’l tuo vago yifo 
Renda più vago il dì . . 

Vorrei ec. 

Ma già Silvia quà muove il piè gentile, 
E dove gira il ciglio i bei fplendori, 
Nafcono intorno i fiori , e torna Aprile. 
Sii, Sei qui Dalifo amato ? 

Io ti cercai pur tanto al bofco^ al prato ; 
Ma mi dille un penfiero: 

Vanne , ov’ il fuolò e il Cielo 
Vedi fplendcr più belli . Al grato avvilo 
Io quà men venni, e ritrovai Dalifo. 
Val. Dalle magion ftellanti 

Non vide il Sol più fortunati amanti* ' 
Dal, Mi brilla il core in petto, 

SU, L’alma mi ride in feno , 
a 2, Dolce mio caro amor. 

Val, Qual’ è l’alma, che ride 
Se r alma tua non è ? 

SU, Qual’ è quel cor , che brilla 
Se ì cor r hai dato a me ? 

Val. Il tuo nel fen mi ride, 

SU. ' La tua' nel fen mi brilla, 
a 2 . Idolo mio diletto , 

Vezzofo mio tefor. 

Mi ec* 

' Ti. Dolce r udir due giovanetti amanti , - 
Or dentro la capanna , or lungo un rio, 
'Quand’ alternan tra lor la gioja e i canti; 
Dolce r udir quel caro Idolo mio. 

Dolce così, che mi forprende brama. 
Brama gentil d’ innamorarmi ^nch’ io . 

I Innamorarmi, ma non già per fama. 

Come fa quei Pallor , eh ama per gioco, 
O 4 Nè 
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Nè amar è il fuo, ma delirar fi chiama. 

Nc amar vorrei , come in iftranip loco 
Ama Lagifto , e va folo e fcontento, 

Ch’ ei non vive in amor , ma vive in foco. 

Amar vorrei , come per fuo contento 
Amar fuole il Paftor vaga agnelletta;. 
Amar, fcherzar, e non aver tormento. ' 

Sederli ora fu i fiori, or full’ erbetta, 

Gioir cantando , e ne’ begli occhi fifo 
Goder del lampo, e non fentir làetta. 

L’ Amore , figliuormio, non è divilb 
Mai dal penare; e invan fi cerca in Terra 
Perfetta gioja e non iftabil rifo. 

Quei , eh’ in dettar leggi d’ amor non erra , 
AlTomigliò 1’ amante ad. un guerriero , 

E r amare chiamò continua guerra . 

Che quinci il fenfo indomito ed altero, 

£ quindi la ragion fian fempre intenti 
Dell’ Alma noftra a conquiftar l’impero.' 

Ma opportuni non fon tali argomenti 
In quello' loco , ove ci fiam condutti 
Sol per godere de’ canori accenti. 

Cerca nel Sommo Ben d’ Amore i frutti ; 
Sol quivi il porto avrai fenza procella , 

E rifo e gioja fenza pene. e lutti. 

Ti. Ed* oh che graziofa Paftorella 
- S’ appretta al canto ! bella è la virtute 
Sempre , ma in un bel volto è affai più bella . 

Cantata a voce fola fatta da 

TIRSI. 

Quando nel patrio Egitto 
Tu vorrai far ritorno, 

: Rondine pellegrina. 

Più non ritroverai la tua Reina. 

Io fento, ch’Augufto 

Oggi 
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Oggi vinfe Cleopatra,' e la feo ferva, 

E in lei r Egitto , e coll’ Egitto il Mondo/ 
Tutto ride giocondo 

In si bel giorno il Lazio, e tu fol piangi. 
Rondine 'pellegrina. 

Che più non rivedrai la* tua Reina . 

Ma tu non ti partir dal noftro lido:' 
Scordati il Nilo infido , o Rondinella . 
Ti fpargerò di vaghe refe il nido; 

Io farò più contenta, e tu più bella. 

^ Ma ec, 

fc/^7. Or udirai , ( mel diffe già Logifto ) 
Imitarfi da’ Satiri e Silvani ' 

Qui di più ftrane voci il canto mifto: ' 
Alcolterai cantarli Inni e Peani , 

E Ditirambi al trionfante Agofto, > • 
Come fuol farli al gran Dio de’Tebani. 
Ecco il Coro gentile è già difpofto; . 

Odi le cornamufe, odi le nacchere, 

E de’ cembali il fuono ebro e feompofto ^ 
Tf. Vedi, vedi Mintan, che pien di zacchere 
Qua, credendo far vote anfore e ciottole, 
Corfe con mille al crin pampini e bacchere . 
Pare un Satiro ufeito. dalle grottole ; ^ 

Ma quanto alfin s’ inganna ! a labbri afeiutti 
Via fé n’ andrà , (Quando andran via le nottole. 
Coro di Satin e Fauni d^'^ìfeftbeo , 

Coro . Evoè , viva Evoè, 

Il caldilfimo de’ meli , ' 

Viva Agofto noftro Re, * ; 
i,delCo, Ove, o Fauni, vi celate ^ 

Sù Sgombrate ed' a nt»ri e* grotte 
E ’I trionfo accompagnàté 
Di colui , che giorno e notteV ^ 

. Da trincar forza vi diè 
D s 
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Coro . Evoè , viva , Evoè ec. , . 

Dtr/ C<7- Su fiibea 

ro un A colui , che ne ricrea 

sltro , Colle fue fiamme cocenti ; 

Lieti accenti poi fciogliamo, ’ 

E cantiamo ' 

La virtù dell’almo Mefe, 

E rimprefe, 

Ch’ora armato 
Di Genfano delicato. 

Or di buon Monte Pulciano, 

Non mai fianco ef Tempre fe’ , - 
Coro . Evoè , viva Evoè ec. 

Un al- O di felici/ 
tro del Fiamme beate / 

Coro, Nuove fenici/ 

.. Da’voftri ardori • 

I nofiri cori 
Riforger fate . * 

Sù dun que. Amici, al glori ofo A gofto. 
Sacriamo i cor, le menti (genti 
E ’l fuo gran nome alle più ignote 
, . V oli full’ ali ormai di noftra fè . 

Coro, Evoè, viva Evoè ec. 

Tt, Quefto bel gaudio si m’allegra, e quefte 
Liete ar monie si ben mi vanno al core , 
C he par , eh’ al canto anch’ il mio cor fi delle. 
Perchè , o mie felve , entro il bel vollro orrore 
Solo non fon con voi? vorrei dir cofe.... 
t^l. E che vorrefii dir ^ gentil Pallore? 
Xv.ipirei». che non direi ? Tento ben io , 
Il biondo, Dio, Tento, eh’ a poco a poco 
M’‘ empie .r alma di foco j oh bel portento/ 
^cco un altr’Uom diventoao veggio, o parmi! 

‘ Fug- 


AVVOCATO ZAPPI. 8/ 
Fuggon cavalli ed armi: io veggio Marte. 
Ch’ad altra parte rivoltò l’ìnfegne: 

Se non fi fpegne la vorace fiamma. 
Almeno infiamma pi£> remote ville , 

E le faville al noftro cor perdona,. 

Aimè Bellona/ tra le noftre biade 
Splendean le fpade, e non più nò le torte 
Falci , che fol la morte in mano avea . 
Parea , eh’ aveffe feminato i denti 
Cadmo de’ Tuoi ferpenti : i noftri prati 
Tanta melfe d’armati avean produtto. 

.• Fu refo afeiutto da cavai ftraniero 
Il Pò, ch’altero dì tant’ acque abbonda, 

E andò fenz’ onda vergognofo al Mare : 

E invan chiede le chiare onde a’rufcelli. 
Che diceaji quelli : vuoi tu l’ acque o’I fangue? 
Or non più langue.di timor la noftra 

Arcada chipllra : -a far 1’ empie fue prove 
Portò Difeordia altrove i rei colubri : - 
Chiufe i delubri a noi l’ amico Giano , 
Ch’il grande ALNANO,efuoi teneri pianti, 
E i gloriofi e fanti aurei coftumi 
Fer forza a i Numi : ei fol fu , che rattenne 
L’alta bipenne, che già ftava in alto: 

Ei diede al Ciel ra(falto,e il' Ciels’ arrefe. 
Oh belle imprefe / oh memorandi giorni ^ 
Ch’ i bei contorni han libertà sì prefto / 

E fol per quefto io vo di gioja onufto. 
Non s’oggi Augufto full’ Egizie arene 
Pofe in catene Cleopatra, e’I Nilo, 

Qui dove afilo han le Bell’ Arti e Reggia, 

. Perciò forfè fefteggia il gran CRATEO', 
E fa trofeo di gaudio il nobil petto: 
Tanta l’Eletto agli Elettor fa gloria. 

Oh venga il dì, che J1 Ciel sù tante fpade 

D ó rio- 
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Piova rugiade, e fmorzi i fieri fdegni. 

E fé fete di Regni , anzi d’ onore , 
Sembra, ch’il core a bella pugna invite , 
E voi gitene unite, o nobil Alme, 

Ite di palme a impoverir l’ Idume , 

Ch’ il fepolcro d’ un Nume è in man de’ cani. 
Velfilli Mauritani aletta il Tempio, 

E tolti all’empio uuirpator ribaldo 
Gli ovil del caldo, e quei del freddo Polo, 
Governi un Paftor folo,e AL NANfia quello. 
Alior d’ un bello mormorar di trorribe. 
Eia, cherimbombe il mar, la terra, e ’l Cielo, 
Allora 

c^/. ... e qual voglia ti prende, e dove 
Mandi il penfier, che per obliqua via 
In traccia va di ftrane mete, e nuove 
Tanto dal noftro oggetto ei ti defvia, ' 
Che fembri quel pittor, che in mezzo al mare 
Cipreffo annoio d’innalzar defia. 

E poi , cofa egli è mai quel tuo cantare , 
Che fenz’ ordine e legge allo fcompiglio 
De’ Satiri, ch’udimmo, eguale appare? 
Se, qual divoto olfequiofo Figlio, 

Tributar brami al Sommo Padre il canto. 
Fallo, che’l, dei; ma con miglior configlio. 
Quelli ftelfi aurei Tetti han fpelTo il vanto 
D’udir tra chiari verfi, e illuftri note 
‘ L’altero Nome gloriofo e Tanto. 

Al gran foggetto alTuefarfi puote 

Pria qui tua Mula, e poi con faggio avvilo 
Sciorre al gran Vice-Dio rime di vote. 

, Tirfi , fiam fcoperti-, e ’l tuo improvvifo 
Carme ne fu cagione; io già’i conofco. 

Tt. Aimè quanto rolfor mi vien fui vifo/ 
Lafcia,ch’io fjgga , e men ritorni al bofco. 


Lìifiiii' _ ■ 
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IL MUSEO jy^moRE, 

V ieni, mi diffe Amore. 

Io mi accoftai tremando. 

Perchè' vai fofpirando ? 

Di che paventa il core? 

Vieni, mi diffe Amore. 

Lieto per man mi prefe, 

E il ragionar riprefe : 

Da che in mia Corte ftai. 

Tu non vedetti mai 
Il Mufeo di Cupido. 

Io lo fogguardo, e rido. ‘ 

Credea, che il vezzofetto 
Scherzofo Fanciulletto 
Tutte fue brame avelfe 
Di Gioventute amiche, * 

Non che a ferino teneflTe 
Amor le cofe antiche 
Dentro una ricca ftanza, 

Che di Tempio ha fembianza, 

Guidami il mio bel* Duce.* 

L’oro, che intorno luce 
Mi raddoppiava il giorno.. ^ 

Or guarda, ei dilTe, intorno. 

Guarda, 0 fervo fedele. 

Di fculti Marmi, e di dipinte Tele 
Ricco è il bel loco, dove Amor patteggia; 
E quinci Ilio mi addita e l’arfa Reggia , 
Cui la Greca tradì Spofa infedele: 

E quindi il Mare e le fuggenti vele 
Di Tefeo ingrato, e vuol , che fculta io veggia 
Ninfa , che guizza , e Ninfa , che arboreggia: 
Imprefe tutte di quel Dio crudele. 

V’à 
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V’ è Aiftor dipinto in cocchio alto d’ onore, 
Con mille Uomini eNumi in ceppi,© in fuoco 
Dinanzi al carro, ed ei gli urta, e confonde. 
Pfiche , che i vanni e il tergo arfe d’ Anriore , 
Non v’ è dipinta . Ognun fa pompa e giuoco 
Deir altrui fcorno , il fuo fcorda , ó nafconde. 
Ma più liete e gioconde 
Cofe, e più rare io ferbo, 

DilTe il Garzon fuperbo; 

Ciò, che pennel dipinfe, 

Ciò, che fcarpello finfe, 

Il tuo piè non ritardi , 

Rivolgi al ver gli fguarcft: 

Vedi quefte due fpade 
Opra di prifca etadc? 

Furon, dicea Cupido, 

Di Piramo , e d’ Enea . 

Su quefte , ei foggiungea , 

Caddero Tisbe , e Dido ; 

Del fangue fparfo allora 
Ecco le ftille ancora; 

E mentre ciò dicea 
Quel barbaro , ridea . 

Stavano in un de’ lati 
Cinque bei Pomi aurati, 

De’quai molto fi canta • 

In Afcra e in Aganippe: 

Tre fon quei d’Atalanta, 

Il quarto è di Cidippe . 

Ma non è chi paregge 
L’altro, fu cui fi legge 
In Argiva favella: 

Abbialo la più bella; • 

Pomo famofo tanto 
Per la man, che vi fcrilTc: 

Po- 
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Pomo, cagion fui Xanto 
Di tante pugne e riffe. ^ 

Volgo lo fguardo , e appefa 
Di verde bronzo antico 
Veggio Lucerna, io dico; 

Oh, chi la vide accefa? ► 

Allora il Nume infido. 

Che il tutto prende a giuoco.* 

La vide, ma per poco, . < 

Il Notator d’ Àbido. 

Ahi Iventurato Notator d’Abido , 

Difli! ah mifefa Lei/ chi la conforta, 

Ch’ eftinto il vede comparir fuL Lido ? 
Qui m’ interruppe Amore,- a te che importa ? 
Mira queir Arco, il miro. 

Non è un belPArco? ammiro, i 

Ch’è d’ebano contefto. 

Tutto d’ avorio è il refto . 

Or fai tu. chi portello? • 

Credo il Giovane Apollo ; ^ 

Quando... nò, diffe Amore.* ' 

Sappi , che quello è quella 
Verginal Arco e belio. 

Di cui , col fuo Pallore 
Stando ad una fgntana, ^ 

Scordoflì un dì Diana , 

La Sorella del Sole, 

Quella , che llar non vuole 
. Se non tra cani e reti,* 

Quella fra voi Poeti. 

Bella del Sol gerrnana , 

Calla appiè. d’ ogni monte, 

Calla appiè d’ogni Fonte,' 

Calliffima Diana . 

Indi fiegue a moltrarmi 



1 
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De* vinti Dei le fpoglie ; 

V’ eran di Marte 1’ Armi / 

E il Tirfo colle foglie 
Del Nume Tioneo, 

E r ali , e *1 Caduceo 
Del Meffaggier celefte; 

E l’umido Tridente 
Di chi nel Mar fremente 
Comanda alle tempefte; 

E’I ruginofo e nero 
Scettro di chi l’ Impero 
Tien fui pallido fiume 
Dell’Èrebo fumante: 

Tutti trofei d’un Nume, 

Trofei d’ un Nume infante . 

Nel gran Mufeo del Signor noftro oh quante 
Cofe mirai , eh’ entro mia mente hoferitto 
L’Afta, il brando, il cimierdi Bradamante 
Vidi, c la rocca, c’i fil d’ Ercole invitto. 
Vidi la Tazza, ove il Romano Amante 
Bevve gran parte dei valor d’ Egitto . 

E le Monete , in cui Giove Tonante 
Cangioffi , e prezzo ei fu del fuo delitto , 
yjdi Rete d’ accia jo induftre è bella* 

E diftì : è quella , che il Fabro di Lehno 
Fèper tua Madre? Amprrifpofe: è quella. 
Poi moftrommi una lucida ampolletta ; 

E qui?difs’io: Qui fu d’ Orlando iifenno, 

( Rifpofe Amore ) e ’ltuo pur qui s’afpecta. 
Difte, e vibrò faetta , 

Che rapida mi giunfe/ 

Ed ahi! da che mi punfè 
. Pace non trovo, o loco, 

Qual s’ io mi ftefli in foco : 

Djcol , nè men vergogno : 

Non 


AVVOCATO ZAPPI. 

-r Non fo s’ io veglio o fo^no ; 

S’io fogno, o ^ vaneggio j 
] S’io vidi, o fe ancor veggio; 

Quel, che veder mi parve, 

Pur vifioni , o larve ì 
Noi fo; fo ben che Amore 
Con barbaro furore 
Della mente il bel raggio 
Ne toglie, e guida a morte. 

Fugga da Amor chi è faggio ; 

Fugga da Amor chi è forte . 

Ch’ei d’ogni cuor fa fcempio, 

E poi fen vanta 1’ empio . 

Non fa che tradimenti ; 

Poi ride il traditore, 

Fuggite Amore , o Genti , 

Genti fuggite Amore . , ’ 

C^NZONETT^, 

N infa cortefe 

Col gentil dardo 

D’ uni dolce fguardo quello fen feri ; 
E poi diftefe 

r Verfo la piaga , 

i : Sua mano vaga, ed il mio cor rapi. 

V Core infelice. 

Povero core, . 

I I Con che dolore il fuo Signor lafciò! 
]; ^ Or chi mi dice, 

^ Or chi mi addita, 

W- Dov’ella è gita, e dove>lui portò? 

Già ch’ei fen gio 
Fuor del mio feno, 

Sapefli almeno ora dov’ è , che fa 1 . 
Ne -chiedo -al rio. 

Ne chiedo al fonte. 
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AJ piano , al monte , e nulla parte il fa « 
Ninfe e Pallori ; 

Che qui federe, 

Voi lo fapete , lo mio cor com’ è : 

Cinto d* ardori. 

Pieno di fede. 

Deh chi lo vede , lò riporti a me . 

Ma , oh Dei , che afcolto I . 

Odo una voce 

Dirtni , feroce, in van lo cerchi tu: 

Clori l’ha tolto, 

E Amor fel tiene ; 

Sei fìior di fpeihe di vederlo più. 
C^NZONETT^. 

D illi a Febo, una ghirlanda 

Io vorrei dei TCl’Parnalfo, 

Per fregiarne il bianco falTo, 

Dove giace 

li mio caro ELCINO (a) in pace# 
Rife Apollo, e mi domanda : 

■ Quanti ferri Arcadia or vuole i 
Poi fe darmi una Ghirlanda 
Di belliffime Viole. 

Dilli a Febo, un altro ferto 
Io vorrei , deh no’l negarmi. 

Per fregiarne i mdti marmi 
Dove afcofo 

Stà DORALGO (a ) gloriofo. 
Non li nieghi a sì g an merco, 

Febo allora mi nfpofe ; 

E fe* darmi un nobil ferto 
Di purpuree elette Rofe, 

Dilfi a Febo: altra Corona... 

No, difs’egli. Io foggiungea; 

Ah d’averla non credea Chie- 

(a) MonJ,MarceLSeveroli,(Jb) Il Card^Omodei, 


Digitizpd by Googlei 


AVVOCATO ZAPPI . 91 

Chicfta indarno 

Pel gran POLIBO (ay dell* Arno. 
L’alto Nume d’Elicona, 

Quand’ intefe un si gran nome. 

Diè la ftelfa fua Corona 
Ch’egli aveva fulle chiome. 

B R I N D 1 S L 

Del SÌ£, %4bbate G/o: Mario- d^Crefcìmbem , 
detto tAlfefibeo Cario» 

B eh* occhio di Pernice 
De’ vini aurea Fenice , • 

^ Spremuto del pid nobile magliuolo 
' Del Fiorentino fuolo. 

Cui la moda teftè, 

' Sopra tutt’ i liquori ha fatto Re . 

Anch’ io Re ti faluto , * 

' E in fegno di tributo 
Getto qùefto bicchier da me lontano 
D’ odorofo Trebbiano ; 

Ch’io noi darei 'affé 

Per qualunque liquor, fuori di te;. 

Vadagli tofto apprelfo. 

Seguendo il feto fteflR), 

Queft’ altro, nappo di foa ve doccia, 

Che un Regno vai la goccia ; 

E traggali con te ’ ' 

Il Sangiovefe alter , che vicin gli è . 

O tu , poiché Re fei , 

Afcolta i detti miei, 

E mentre t’ ergo il foglio entro il mio petto. 
Vieni, e farem ricetto; 

E dà larga mercè ^ > 

Ad un leggiadro cor, che vive in me. 

Mio 

(a) Filicaja, 
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Mio non è quefto core, 

Ma d’ un nobil paftore : 

Santa amicizia Io fcambió col mio." 
Paftor, cui d’Afcra il Dio 
Amò cosi, che’l fe’ 

Poeta, eì plettro fuo fteffo gli diè. 
TIRSI, il buon Tirfi io dico , 

Tanto alle Mule amico. 

Che tutto ornar fue Rime elette e conte 
De* fior d’ Anacreonte . 

A lui dunque mia fè 

Lafcia , che teco fciolga alto Evoò . 

Ed ohi s’egli per noi 
Unqua he velie poi * 

Del fuo gentil Fratello un fol bicchiero ^ 
Girten potrefti altero 

Veggendo un vin, che par mai non temè. 
Rijpojìa del Signor Gtò: Batìjia. Zappi » 

C ^^Ome farò 

A Per dir tua lode , 

Gentil Cuftode ' 

D’Arcadia bella; 

Se una rubella 
Febbre mi ofTefe , 

Nè ancor mi refe 
Nemica atroce ' 

La chiara voce, 

' Che m’ involò ; 

Come farò? 

Farò cosi : 

D’un vino eletto 
M’ empierò il petto ; 

ALESSI {a) caro. 

Dammi un vin raro. 

Dam- 

(a) Paolucci, 
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Dammi di quello 
Del mio Fratello , 

O vin giocondo f 
Per te facondo 
Ritornerò: 

Cosi farò . 

Ma Tento , aìmè l 
Sento Epidauro, 

Fremer qual Tauro; 

E baldanzofo , 

Imperi ofo. 

Vuol per mio duolo ; 

Ch’io beva folo 
L’ onda leggera , 

Che di Nocera 
Mi fi mandò. 

Come farò? , 

Farò cosi: 

Prenderò almeno 
Un nappo pieno, 

E per tuo onore 

L’almo liquore 

Sull’ intagliata 

Tazza dorata 

Giù del bicchiere 

Alto cadere >. 

Lo lafcerò. *' ■ 

Cosi farò . 

Roma pur fe’ 

Vino brillante, * ' . 

Vino fpumante 
D’ alto verfare : 

Quando full’ Are 
Tra i preziofi 
Ambr’ odorofi 


94 RIME DEL SIGNOR 
Arabi fumi 
A onor de’ Numi 
Sacrificò ' 

Così farò . 

Io poi di più 
Dentro la grande 
Tazza, che fpande 
Il vin gradito, 

Bagnerò il dito 
Con gioja immenfagT 
E folla Menfa 
Alfefibeo, . 

Alfefibeo, 

Scrivendo andrò.* 

Così farò 4 

Fece così 
Apellc ancora. 

Appunto allora , 

Ch’ei non dovendo, 

O non potendo 
Dir ,' non fo come , 

Un certo nome, 

Con labbra chete 
Sulla parete 
Lo difegnò: 

Cosi farò . 

Ma poi , fe un dì 
Bella falute 
Con fua virtute 
Mi rende Apollo; 

Coir Arpa al collo 
Io farò tanto 
Tra’l vino e’I canto, 

Tal di tua gloria 

. TelTerò Iftoria , 


Che 


M 
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Che . . . bafta : io fo 
Quel che farò. 

M»/fDRIG^ LE, 

Anca ad Acon la delira , a Leonilla 
La finiftra pupilla ; 

E ognun d’elfe è badante 
Vincere i Numi col gentil fembiante. 
Vago Fanciul quell’ unica tua della 
Dona alla Madre bella: 

Cosi tutto r onore 

Ella avrà di Ciprigna, e tu d’ Amore, 

M RIGALE, 

IlTe Giove a Cupido* 

Che sì , fanciullo infido , 

Ch’ io ti fpennacchio l’ ali , 

E ti fpezzo quell’ Arco , e quegli drali ? 
Eh, Padre Altitonante,. 

Tante minacce e tante ? 

A quel eh’ afcolto , ai voglia di tornare 
A far due folchi in Mare 
Colle corna da Bove, 

DiflTe Cupido a Giove. 


D 


* 
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R che Bacco ebrifeftante 
Riconduce i lieti giorni; 

E la turba folleggiaiite 
Con bei modi dranoadorni, 
Deda rifo e m ravjglia, 

E s’abbiglia e «ifabbiglia; 

Si trasforma e li travede. 
Impazzata per le lede, 
Amarillide vezzofa 


Tra 
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Tra le veglie e tra le danze. 
Gentilmente capricciofa , 

Cangia anch’ ella le fembianze .• 

Ed or prende fpoglia altera 
D’ un’ Amazzone guerriera / 

Or s’ infiora umile e bella 
Sull’ andar, di Paftorella. 

Ma pili vaga, allorché fcioglie 
Con bell’ arte il crin negletto , 

E fi ammanta con le fpoglie 
Di leggiadro Garzonetto. 

Cosi bel non compario 
Cipariflb al biondo Dio ; 

Nè sì vago in Cicl fi muove 
II Coppier deir alto Giove . 

Del novello ignoto vifo 
Ogni Ninfa s’ innamora : 

Volga un guardo, o volga un rifo. 
Ogni Ninfa fi fcolora; 

E chi loda T aiireo crine , 

Clii le guance porporine ; 

E chi fifo fifo il mira , 

E non parla , ma fofpira . 

Dicon Filli , Egle , e Califto 
Tutte e tre d’amore accefe ; 

Più beH’Angel non fu vifto. 

Venir mai dal Ciel Inglefe; 

E bench’ altri lor dimoftri, 

Ch’ egli è fior de’ lidi noftri , 

Forre ognuna nel fuo inganno 
Benedice il Ciel Britanno- 

Ninfe belle, ah configliate 
Un po’ meglio i nuovi affetti ; 

Belle Ninfe innamorate 
Rifparmiate i fofpiretti, 

Eftin- 
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Eftiagurte il gentil foco, ‘ 

Tra vói e li^i non può aver loco 
Queir Amor , thè' ri confola ; ■ ^ 

Può aver loco Invidia fola* .. ' - ‘ 

E voi bella, fe il delire- ’ ’ ’ ' 

tai fcherai in Voi ' si crea f ' ' * 

Deh vi balli il comparire - •• ’ 

Quale infPafo Citèrea; r ^ 

.O fe Qntia elTer volete , - ' H f ' 

Un bell’ Arco in< man prendete, ' . ' ■ 

. L’Arco folo ,< perchè i dardi ■. 

' Già gli avete negli fgiiàrdi, ‘ - . . 

E vi balli, che il bel vifi> - • ; . • 

Sia l’idea della béltàdè; '/'" *' ' 

Ma quel manto di Narcifo • > .■ ^ 

Deponete per pietade-j^- 'L' " • . . 

Per pietà deiruttiàn gènere ' 

Ch’è un voler veder in cenere*’ - ' 

Tutte l’alme, tutti ,i' cori ; ^ ' 

Delle Ninfe, e dei Pallóri* 
SCHERZO IMPROVVISO, 

G Elfomini onor di Flora , ' 

Io vi veggio alfai fallofi / ' 

Tutti lieti , e baldartzolf, ■ -v 

‘ Sol perchè di voi s’ infiora , v ? 

E di voi s’imperla il feno • • ^ \ ' 

Amarilli, onor deb Reno i • 

Gelfomini orgogliofetti , ; 

Pur è forza, eh’ io ve ’l' dk».* *• 

V’ era meglio in piaggia aprica, / ' 

Star tra l’ erbe j e craM: fioretti ‘ 

Che tra l’ a l^rc’ erbette belle , . :i ^ * 

Ben fembrate tante ftellé.^- . ' - . ' 

Ma in venir fotto a quél volto,- - 
E pofando in sì bel petto, t ^ - ■ 

^ E • Do* 
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Dove Amor per Tuo. diletto i 
Ogni bello ila jnfieme. accolto^ - „• 
Voi perdefte il voftr’ ooorf . ' 

Nella gara del candore, • 

V’ era meglio il fare adorno ■ a 

In fuU’ara un Idol muto, . v 
Voi avrefte almen yìffut.0 
Più d’un’alba, e più d’ua giorno?. 
Or venifte a lei d’avante • .. . .. 

Per' disfarvi in un iftante./ 

Già vi fcorgo a poco a poco t 
Farvi languidi, e meq beiliy: • 

Sventurati , mefchineiii ! 

Troppo ardore , c troppo foco 
Verfa giù dalle pupille 
La belliflfima AmarilleV 
Chiefto avelie a me, configlio; 

Non andate:^ «v’- avrei '.detto. 

Tra le nevi di quel petto, . 

Sotto i. lampi di quel ciglio; - ^ 
Non è fen da lufingarfi , 

Non fon occhi da.fidarfi,' 

Non è fen da lufingarfi- ’ . 

V’avrei detto, perderete - 
V’avrei detto, languirete-, 

Non fon' occhi da fidarli : 

Troppo predo , o femplicetti , 
Languirete al fuol neglettj . 

Or vi veggo, e ognun, vi vede, : 
Qual cadere a lei fùl’ gre mbo , 
Qual fui manco , e, qual fui J embo 
Tutti al fin cadérle al piede ; ■ 
Perchè il piè vi fani , e tocchi '• 

Sì mal conci da’begli occhi • 
Geifomini orgogliofetti, '' 


AVVOCATO ZAPPI . 

Quel eh’ avvien , eh’ io, di voi canti* 

Pur lo dico a ì cuori amanti , 

Cuori amanti femplicetti ; 

Non è fen da lufingarfi,: 

Non fon cechi da fidaru, ' / . . 

àd Sig^ i^giEnrko. Sitati ^teendnt^ 

I Te pure orgogliofetti ; r . 

Candidetti Gelfomini ; ^ : -, 

Poiché avyien, che voi deftini,# ' , . 
Pria fra l’-erbe al fuol negletti , ^ i ! 

All’ onore del fuo fenó .... 

Amafilli cnor del Reno. 

Meglio aflfai, che in piaggia -aprica' r 

Ira I erbette tenerélle , ' 7 

Fra le nevi intatte , c belle 
Della dolce -mia nemica ^ ; 

Voi fpuntate faftofertia / 

VezzofilTimi fioretti^ , - ; ; ; • i • ? 

Ben lo fo, vinti reftate. i ■ • / 

D’ Amajillide al paraggio / ' ’ 

Ma onor vortro- è ’l voftro oltraggio, - . 
Se per vincervi'in beltate •: . ■ 

Uopo è pur , che il Gel 'adopre,.- 
Il più bel di fue bell’ opre. ‘ 

•Yoi felici, allorché fvelti , 

Giù del tronco morbidetto,» 

A polare fu quel petto , ' V , ' 
Fra tanf altri fofte fcelti / - , ’ 

E a disfarvi in un iftante ,, , 

Alla Bella miadavante.' 

Più d’un’ Alba, e più» d’ un giorno '5 i,'\. ì 
Vale aliai quello momento, , j > 
f Che vi vuol fra cento e cento - I r; 
A- languire a .lei, d’, intorno ; _ , ; u ; 

' • E 2 ■ E a 
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E cadere a onor di quella , 

Che di tutte è la più bella'. ‘ 

Oh fe foffe in poter mio 
Fra quel petto, e- fra quel ciglio ' * 
.Incontrar si bel periglio! * ’2] 

Fortunato come anch’io 
Godrei pure appoco appoco ■ ’ • 

Confumarmi a si bel foco/ - • “ 

Godrei pure a voi fimile . „ . s- ^ 

Dal bel ^eno al callo grembo , - » ^ 

Indi al naanto , ed indi al lembo , ' ■ 

Indi al piè cadérle umile; • - 

Perchè .il piè mi fani*, >e tocchi' ^ 

Sì mal concio da quegli occhi / 

Ma vi fento , forfantelli- , 

De’ miei voti voi ridete ' ' . ; 

Lieti intanto, e Vi godete ‘ - 

Di mirar quegli occhi belli ; • ' ^ 

Di fcherzar fra quelle intatte ' - ^ ^ = 

Vie dolciffime di latte,' ■ 

Con invidia d’ ogni core , 

Vaghi fior, languite pure; • • 

Che vai ben mille fciagure 
E poi mille quell? onore. 

Che innalzovvi fino al feno 
D’Amarilli, amor del Reno.' 

CanPatà del' Zappi . ! • 

D unque, o vaga 'mia Diva, 

Voi mi gradite men, perchè in fembiantè 
Pallido mi vedete? ’ 

Ah, fe non lo fapete, ‘ - - 

Quefto è’ il color d’ ogni più fido amante 
Quefto è il cofòr, che Amore 
Di fua matì tinge , e^fegna; 

Fiè vgnnoi fuoiGuerrier fotr* altra Infegna . 


\ 
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Benché fia pdllidetta '• . v . . 

La vaga violetta , ' ^ v 

Non è , che non fia bella ; . ; 

-La coglie dal terren , '' 

E fe la pone in fen 

La Paftorella . . • 


Benché non fia vermiglio > < r 
II candidetto Giglio,. 

V’-è chi fe n’innamora": ; W. 

Lo coglie fili mattin . V % 

La vaga- Aurora . . . _ ^ , 

D*/fLISO,E SILVIO, 
Dal. TT", Orrei un Zeffiretto , . 

V Che andafle alla mia bella 
A dir cosi : 


II tuo fedele amante 


Brami faper dov’ è ? ■ ^ 

Intorno a <^uelle piante,^ ^ \ - , 'i - 

'Ch’hanno il tuo nome incifo#' / 
Volge foletto il piè. 7 ^ ' X 

Or dov’ egli s’aggira, ' '' 

Dove per te fofpira 
Tu vanne, o Paftorella/' 

Vanne col vago vifo 
A far più -vago LI dii , . . , 

Ma già Silvia- qui giunge :- 
, Veggio il bianco Agnèllin', che peif ufanza 
E la precorre , e danza ; , 

Ecco lo sfavillar de’ fuoi begli occhi ; 
Ecco le villette ‘ ‘ 

Muoverli fra>T erbette-, 

' Pregando, che II bel piè le prema , e tocchi* 
i'/7. Sei qui ,- DÀLISO amato ? — ' 

Io ti cercai per flutto, al bofco , al prato . 
Dal, Ma chi ti ^ilfe poi ,‘ ' - 
A Imo mio Spi, mia Diva, E 5 Che 
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Che a quefte piante mwrno errando io gl^? 
Ti portò forle i caldi miei fofpiri 
Zemro meffàggiero? ^ 

JiK Nò,^ ma il dilfe al mio core il mio penfìcroc 
^ Quando non sò 

Dov’il mio bene andò^ * , 

OflTervo dove i fiori , 

Hanno più bei colori ^ 

E là m’ invio ► 

E dove più gioconde , : 

' Scherzano r aure, e Tonda : 

^ Lieta queir alma và : 

Che dico,’ ivi farà 
L’i Idolo mio^ 

Dal. Andiam, Silvia gentile, ’ 

Ch^al fonte degli allori 
- . Si fon sfidate ai canto Aglauro , e Glori » 
SU. Son teco.. DaL E tu Melampo 
Lafcia un pò ftar,.quelT agnelletto in pace* 
Che si , eh’ ib prendo^ un ramo ? . / 

SU. Andiamo ai Fonte degli Allori . Dal.Axi^ 
Dalle magion ftellànti, ( diamo . 

Non vede il Sol , nè vide 
Alme più fide, e” più fedeli Amanti • 

DaL Mi brilla il core in petto .... 

SU. L’alma mi ride in feiìo .... 
a 2 . .Dolce mio caro amor . 

Diz/. Qual’ è T alma, che ride. 

Se l’alma tua non v’è2 
SU. Qual è quel cor, che brilla, 

Se il cor T hai dato a me ? 

Dal. II tuo nel fen mi ride . . . 

SU. La tua nel fen mi brilla.... 

Idolo mio diletto , 

* Vezzofo mio Tefor. 
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•pillile al fuo Fattore 

JT ) Perché feni- otchi amore ? 

E il Tuo Paftore a lei ^ 

/vPcrehè' quegli oGGhi bei , y 
‘r Cb’ eff*er ^ó^^eano- i fuoi > ' 

' Bella.»" gli avete voi t _ ^ . 

D Olee" «utfetTidr erba affifo , - 

Pattorello, e Paftorella. — n 
D ice Glori al fua DaliTo : ^ j; ' ' 

Son‘ pur bei del prato 1 fiori* ^ * 

E • Dalifo dice à Glori : ' •' 

■Sorjipiii bei quer'dcl tuo vilb* 

Glori bella* 

Amor, con me, con noi / 

Partire i pregi fuoi " 

Si prele gioco* ■ ' 

* iA'vOi diè ta fplcndor» 

A ittc tutto r ardor " " ' 

Del'iuo bel foco* / • " . ' 

PER EUCR^E ^GOREO JP. ; 

D Entro quett’ urna giace 
Il gloriofo Eucrate* 
i Paftor , che qui pattate , 

Sciogliendo iFèanto , a luì predate pace . 
Ma non fia chi di voi per fargli onore 
; Porti fui mett*^ avello o fronda, o fiore, 
'Come fui' fatto amico 
Del gran Titiro antico , 

Al di lui marmo un giorno 
t Nafceran da fé tteffi ì Lauri intorno ; 

Pur così gli fiorirò , 

Su le rive Latine 

‘ Volontarie le rolé intorno al crine* 

. PENE.' 

E 4 RI- 


/ 


IN LODE DELLUSIG.NOR^ 

P A U S f I N A' M A R A T T I 

ZAPPI, , ' 

DETTA fra LE ARCADI' 
AG lauro CIDONIA, 

' * • 4 ■ 

^ ^ J ^ c 0 M 0 c 4/fN T ly ' 

D orina gentil , che il nobil petto adorno 
Albergo refo delle Mufe avete, 

Onde a’ più degni fpirti invidia e fcorno 
Colle , voftre befl’ opr.e ognor movete • 
Po^hè la Fama , che già voia intornoV 
Dice i| meno del bel, che in .voi chiudete* 
Fate col voftro ftil , eh’ il mondo un giorno 
j» ® faper da voi quel , che voi fi^te, 

Vedraflì^ ^lora, che i begli occhi voftri 
DeMi fon, che ne’ carmi ognun v’ onore, 
■A A renda a’ giorni noftri ; 

Ma che? Lo fpirto, e’I.voftrp alto valore, 
E i vivace ^intelletto , e i puri inchioftri 
yx fan degna di gloria ajpfai maggiore. ' 

GIO.‘ 
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I. 
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Q ualunque dotto ingegno a lodar prende, 
Illuftre Aglauro, i tuoi grèn pregi in parte, 
- 'Uopo ha di molta' efperienza , e d’arte: 
Tanta e si chiara in te virtù rifplende. 

Io, perocché tant’ alto non àfcende^^ * . 
L’opera mia, non tento già lo'darte' ' 

Se di te ferivo ; ma fb noto in carte 
Il buon voler , che dentro me s’ accende . 
Nè fol l’omero mio vinto farebbe ' 

, Da si ‘gran pefo , ma 'di lui ,, che tanto 
- Il Tofeo ffil col fuo bel Lauro accrebbe. 
Che non^ai fol di bella Donna il vantò 
Pari a colèi , che tanto ad Ilio increbbe'^"‘ 
Ma pari ancora ,a- chi ne fcrilTe , il cànto. 

II. 


P Er onorar le noftre umane inferme 
Forze préndèfti in terra',' o flluftre Donna 
E piu'che in Marziale usbergo , in gonna 
' ’Umil moftralii virtù falde, e ferme , 

Col tuo nome io non poffo od Arco', o Terme, 

. O in regai Foro alta locar Colonna, 

' Ond’ ei dal tempo rio , che non affonnà, 

" Sopra quei Marmi fi difenda , e fchérme. 
Mà farò ben , che di bel lauro ornate ' . 

Vadano, AGLAURO, co’miei rozzi' carmi 
■ V offre chiare virtù , voffra béltate . 

E fpererò , nè invan fPera’r ciò’parmi. 

Che pafferanno alla fùtufa etate 

Più durevoli aliai ,’ che i bronzi e i marmi , 

E 5 GIO: 


/ 


Giq* PIETRO 2ANOTTI 

Ver lo Ritratto della Signora FauJUna Ma-* 

' ratti \ da lei donatogli^ 

h 

E Qual si induftre man ritrar poteo , 

( E fia qualunque più chiara , e famoià ) 
Donna , a cui grazie il Ciel cotante feo , 

E in cui gran parte ha di fua luce afcofa ? 
Tal forfè in Sparta al rapitore Idea 
Bella appari di Menelao la Spola: 

Onde poi la vendetta alta chiedeo 
Grecia , e guerra {bit enne afpra e nojola.- 
Ma tal già non avea la Greca infida 
Virtù, che lèmpre a beltà pregio accrebbe^' 
Che non Troja lària diftrutta ed arfa. 
Dono infelice a lui promelTò in Ida * ‘ 

Non cosi quello , onde Fauftina avrebbe 
Alia foi d* oneftate accélà e fparfa i 
Dello ^ejfo * 

B En mi può torre, chea mirar non giunga 
Voltre bellezze, e voftri almi coftumi , 
E quei , ficcome è fama, ardenti lumi , 
Ond’avvien,ch’Amor tanti,e leghi , e punga 
Ma non può llrada , e fia feofeefa , e lunga, 

E torta , per dirup i afpra , e per dumi , _ 
Nè per Selve, Montagne, e Mari, e Fiumi, 
E s’ altro è pur, che me da voi difgiunga. 
Far eh’ io non legga , e non ammiri in quefta 
Parte le Rime voftre, e la divina 
Virtù , per cui tanto ho la mente accefa, 
E però il cor, cui nuli’ intoppo arrefta, 

A voi fen corre , e come Dea v’ inchina , 
Vera cernente giù dal Ciel difeefa. 

^ DE- 
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, DELIRIO POETICO 
» 

Ì> I L I S A L B A P.A. 

, < ■ , ■' . , 

Per L* ìmprovvìfa partem^a </" tAglaura da 
^ , Roma per VencT^a • 

' S EST I N 


M * fparito dagli occhi' if mìo bel Sole; 
E chi refifter puole a tant* orrore-^ 

E* rpenro ogni fplendore » a mia pupDIa/ 

E r alma fi diftiìla ia doglia , e in pianto , 
Ma dov^ò intanto il lume cT una ftella? 
Ch’ioftò in procella, efònlontandallido* 
Or- che delf^ ^dria il Sol è ^Ìun(o al Udo » 

Di duolo è^ido Tegra mia pupilla, 

Ed ogni ftiila addenla pih f orrore, 

E crefce col dolore anch^ il mio pianta* < 
Ecco muta il fùò ammanto anch’ògni ftella. 
Per comparir più bella incontro al Sole. 
Ferma , o pen(ìei*o , i vanni g vanti al Sole, 
Giacché li duole ombra, la pupilla ; 

E una fcintilla prendi da quel lido,, 

Che fid di (pemc nido , e .non di pianto, 
E tolga ir njuto; incanto a queft orrore ; 
Quella farà rolfòre a ógn,’ altra ftella , , 
Con quella ^ luce io non cerco altra llella , 
Quella fia quella y che ini guidi al Udo : 
Ad altra io non W affido in queft^ orrore • 
Ripiglia il tuo -^gorei. o mia pupilla; 

A una favilla dell’ almo 'mio Sole, . 

Chi meco gioir vuole ì io lalcio il pianto* 
- c' Pallori I or che ho finito il pianto, 

E 6 , Ai 
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Al falto, al canto , ìnfin che torni il Sole, 

. O andiamo a cor le viole intorno aUido, 
Amor ti sfido ; io prenderò una Stella, , 

E tu la tua.facella in quell’ orrore: 
Giuochiamci il cuore, o almeno una* pupilla . 

Ah eh’ IO deliro / Tu non hai_ pupilla , , 

L’ onda non è tranquilla, e lungi è il lido ; 
Aglauro io grido , ijon tardar mio Sole; 

V Sui Tebro fpLender Àiole amica Stella : j 

Aglauro bella , io mi disfaccio in pianto.* ] 
Se indiai tanto, io muojo in quell’, orrore,^ | 
Cosi la Stella fugherà T orrore, . f . • 

E la pupilla darà fine al' piànto, ^ ^ i 

E godrò il Sol più lietò in quello lido. 
VELL'^IB^TE GIUSEPPE P^OLUCCI, j 

O K , che Sirio ih Ciel rifplencfe , . . 1.' 

.DI quel biondo almo Lfeó, ' 

Che si brilla , e d’or s’ accende, 

M’ empi il' nappo , o. Aifefiljeo. • , . 

Ma nò qnel , ctf è (lef colpi/e _ *• •' - 
jOel rubin, farà migtioré . 

•’ Quello io voglio , il nappo pieno 
1-amm'en sì , che n’ empia il feno,' , 

Vedi qui come zanipilla,, -1 •/' 

E coi Sole i raggi meice / . ! . , ; ’ 

Io noh yò lafciarne llilla, ' . ’ ■ 

tT ài delio di fè m’ accrefee.. , . . - ' 

Bèviam dunque , e fia di q‘ueUa , ' .. • 

In» ohor , eh’ è là più bella ; - ' ^ 

Ecco già, che al labbro^io 1* ergo, . * 

E le' vifcere n’ afpergo;, . . . • a 

Oh di qual nuovo piaceré- ' ‘ ‘ ‘ ' c 

Sento 1* alma ibebriarfi.* ‘ i ' \ 

Empi l’altro, Ch’io v6 bere,' ' , 

d aru . 

• ’ ' Mór- 
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Morde, èvet/ ftiala ferita. 

A ri ber più dolce invita / !! , . ^ 

Oh felice il fuol , cùe.dato^ * 

N’ ha liquor sì nuovq e grato ; ; - 

Io non fo fé Giove , e il refto . , 

Della plebe degli Dei, > 

E bber mai (ìnule a quello ^ 

Dolce nettar , eh’ or bevei ; . , j, .. ^ 

O fe pur tal anche (ìa .. 

.Queir ambro(ìa, pnt|e per via i .f ìj r) 
Febo (ùqU^.nari , ;e ’l^motrfo " . , ^ 

A i deflirierTprùzzar nel cqrfo. . 

E ben fento anch^io nel petto . • 

Nuovo ardor crefeermi , e lena , 

Ed il fanguejal cor, rì(tretto . . . s 

Sciolto gir di vena in y^na < . r • ' ' > 

Chi mi pori^e quella. Lira?.. • 

Chi quei • Hifcheri y’ < ; Vf 

Perchè polla indijailf . corde j, "r 

La mìa voce unir, concorde *7 
Venga poi TIRSI in tenzonj 
O chi fama, ha più nel canto^ 

Ch’ io non temq il paragone ; . i ; - u 
■ Tale ardir- mi liede accanto^ •_ : ' 

Di Te pòi ,, eh’ illullte* e cÈiarò ■ . , • : 

Già ten vài d’dgni altro a paro, : 

Tacerò, che i pregi y,iQÌ . 1 - ’ 

Vanti eguale a i prinu Erpi . ^ . 

Dirò ben di Lei ,, diè (pia ... - . 

Tutto ha il bel.,,che/pn dìjfu.in Ida; 

E ad ogni gkra ilpregid invola.,;} 

Dolce parfi', p dolce rida.’ ^ , * 

Nè fai dir ic dMdTfcpcchi 
Più dal labbro^ 9 da’ begli occhi/ 

Se tai quindi efcbno piaghe ^ 

Cri> 


.' 7 ! 


! . t 


Die,,' 


. Crucfe piit', qaanto piii vaghq» 

Or dì tante e qual bellezza 
Avverrà y che prima ia moftri? 
Poi chi la ,, fe a tanta altezza 
Giungeranno i verfi noftri? 

Veggia Amor però lontano 
Farmi cenno colla mano 
Perchè agli occhi io volga i carmi 
Che fur prima a faettarmi. 

O che bel veder quei rai^ 

Quando Amor ne tien governo f 
Cosi Venere giammai 
Sfavillare in CieL non fcerno^ 

Ma che fia ^ fe poi ritrofr 
Gli raggira , o pur fdegnofif. - 
Nel mirargli cosi fcurr,.' 

Non v^è. cori che s*^alficurK 
Pur sì forte iit me s’^accende. 
li piacer di vagheggiarlr , 

Che maggiore la me fi rende 
Il defio di celebrarli^ 

Ma pur temo ^ e vorrei foló 
A pe induftre andarne a volo 
Sovra l fior , degli altri pregi 
Raccogliendo i piò. bei fregi 
'Labbra tenere , e vezzofè 
Voftre- lodi or voi ridite ,- 
Giacché- tanta il Ciel ripofe 
..Gr^ia in voi, qualor v’ aprite i 
E ben quindi efeon parole 
Da fermar net corfo il Sole^ 

Tanto più quando fon ufe 
A parlar coir alte Mufe.. ' 

Nè men dolce, o vago è ancora 
Quel bei volto , o meno alletta » - 


Iti 

Se co i ^gli ivi talor*. 

Suol fiorir la violetta/ 

Anzi quefte fonr Te fpoglie^ ^ > 

Ove Amor cela fue voglie r 
E tal forlè quando ardea, . 

Per Adon fu. Citerea ► - 
O bel fen di neve pura^ 

Delle grazie albergo-, e ftanza». 

Ove il Ciel pola , e Natura 
Il piit bel d’ ogni fperanza ; 

Di lodarvi in me non manca 
Il voler,-nè voglia^ ho fianca/ 

Ma mi turban quel feveri,. 
Ch^^afiondete, alti penfieri , 

Quei penfier, ch’io veggio accefi 
Nei bei rat d’ afpro .tal^to r. 

A ribatter forfè intefi . t- 
La baldanza, e r ardimento r. ' 

Tal però noa è difclegno „ 

Nò figor jT ma folo é fégno , 

Che vorrian rifiretto- un core 
Fra {peranza , timore ». 

Neri crin , s’ ultimi andate ‘ . 

Fra le lodi ,, e ’l canto , mio ^ ^ " 

Non; ò già , perchè voi fiate - 
Meno* cari al mio defio ► ^ 

So ,. eh’ il biondo è bel , ma* poi : 
Anche il' nero- ha i pregi fuoi;. 

Belle fono, in Ciel' le ftelle , , . 

Perchè l’ ombre le fan belle ». . .. / 

Non v’ è crin , che non difTondà. , 

Quel fulgor, che^ all’Or: fómiglia ^ i ; 
Talché treccia aurata , e bionda ■ ; 
Più non reca maraviglia/ 

Bianco volto, c capei bruni 

Noa 


/ 


Non fon fregi si comuni, 

E quaggiù quanto , bellezza - 
Rara è più , vieppiù s’ apprezza « • 

Non fu già vanto volgare 
Della giovane Amiclea 
Bruna chioma , eh’ alle rare 
Sue bellezze aggiunta avea.* 

Con quei crini Amor più forte • 

Formò 1 nodi a fue ritòrte; .. ^ 

E veder ne fe’ le prove , 

Quando prefe , e avvinfe Giove# 

' Ma tu bevi , e a me , che roco - 
Già fon fatto, più non penli! 

Di queir altro dammi un poco, ’ 

Che ftillar l’uve Cretehfi; 

Vo’ veder, fe fia badante . 

Quell’ ambrifoco fpumante , 

A far si,' eh’ io poi fenz’ale 
Spieghi un volo alto immortale . 

Per la venuta della Sìg,Faujìina Zappi a Vener* 
GIO; BATISTA RECANATI. 

Q uando ad Amor, o a Fortuna piacque 
(Che l’uno,e l’altra al noftro ben congiura) 
Voi deli’ Adria condur’ fullé bell’ acque. 
Ove r Arte' potè vincer/' Natura ; « 

La fuperba a mirar grande ftruttura , ‘ 

In cui r alilo a tutta Italia nacque, - 
E la raminga , e altrove mal licura ‘ 
Latina libertade in fen le giacque ; * 

Se llupìfce noi fo , fo ben che pieno 
Di giojà allor fiondo in voi le 'ciglia * 
Il Genio d’ Adria vi raccolfe in feno; 

E ad -infolita indotto meraviglia - 
Delle voltre virtudi al gran baleno, 
Invidiò a Roma una si illuftre figlia . 

' RI- 
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I. 

D olce foUievo dell’ umane cuR*, 

Amor , nel tuo bel Regno io poli il piede, 

, ^ E qual per calle incerto uom.', che non vede,. 
Temei l’ incontro delle mie fventure.iM 
.Ma tu l’oggetto; di mie,v<^Iie pueejf.-. ' 
Hai. collocato in cosi nobil/ fede j ( ■ v i 
E tal prometti: al cor bella 'mercede, " 
Ch’ io v’ imprimo contenta orme ficure . 
Soave cortefia, vezzofi accenti, 

-Virtù, fenno, valor d’Alma gentile 
Spogliato hanno il mio .cor rr, ogni timore. 
Or tu gli affetti miei puri innocenti 
Pafei cortefe, q' Vit cangiarono ft ile, . 
Dolce follìevo dè~I*..ei mali. Amore.' 

C He i non credevi forfè , anima fchiva 
.Cader fotto il mio giogo alto , e poffente? 
Credevi tn quell’, orgogliofa mente . 
..Mantener fempre d’ ogni affetto priva? 
Sotto quaUclima, in^qual eftrania riva 
* ;AÌma. fi trova , eh’ il mio ardor-non fente? 
Arfer gli Dei ,^non che. la mortai; gente 
Alla mia face eternamente viva/^ V 
E tu fola penfafti andar difciolta ?. >, /. 

Or mira: preparata è. la catena . 

11 giogo, e i lacci, onde fia l’alma involta. 
Cosi parlommi Amore, e la ferena. . 

. Tranquilla pace fu dal mio , cor tolta : / 
Ahi lacci , ahi giogo , ahi fervitude, ahi pena ! 

HI* 
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I O porto , aimè l. trafitto il manco lata 
D’un. dardo il più crudele eh’ aveflfè Amore; 

. Poiché nulla feopria d’ afpro rigore. 

Ma di tara dolcezza era temprato. 

Dolce mi giunte y e dolce ha il fen piagato^ 
Ma quanto dolce più, più crudo al -core. 
Mentre fra duolo , cfpeme i giorni , e Tore 
. Traggor, or mifera , or lieta in dubbio ftato.. 
Fora megliojper me ^ -le cott" fierez?»- ^ - 
Tutti impiombava Amor gli ftrali j ‘ ond’ iO' 
Per a(^a ardefìft , e rigida bellezza ; 

Ghe cosi col dettino -acerbo, e rio- ^ 
Oc non avrei più guerra , e fua durezza. 

. Avrei vinta coi fin del viver mio .. 



P Enfier , che vuol, che in cosi torvo alpetto» 
Air agitata mente t* apprefenti ? ■ ^ 

Perchè le pene alfalma accrefeer tenti, ' 
E pormi in feno , ainaè / nuòvo fbfpetto? 
Già. fento il gelo , che mi fcqrre in petto, 
E in parte i rai di mia ragione ha fpenti;; 
Già lènto intorno al cor roder lèrpenti;^ 
Svelti dal crine orribile cTAletto.. • 
Dimmi, e qual fallo inmetrovafti. Amore,. 
Che a un cosi rio martire or me condanni. 
Me, cui si fida il tuo bel foco accefe? 
Contro un ingrato cor moftra rigore ; 

E deir alta ira tua fòt provi i danni 
Quel, che tue giufte, e dolci leggi offefe. 


V. 
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\J In cui la cara libertà perdei y 
^^E'volfe i. lieti giorni in trilli , c rei 
Amor, che nel mia fen tiranno fiede ; 
Tento difciorrc allor da i lacci il piede ^ 

£ trar d* affanni T alma mia vorrei , 
Ripenfando air orror de’ pianti miei , ' 

E quale ha del fervir cruda mercede j 
Cosi quando ragioa F armi riprende," , . 
Meco riroIva, e di giull’ira aecelà 
Sveller tento- lo ftral, che il fen m’òfTende, 
Ma il tento invan,. poichè queL ben ch’ha refa 
Serva T anima mia , fé un guardo. rende 
yinta rimango X e noa ho.più difefa* 


N On lo per qual ria Ibrte, o qual mio danna 
Cangialfe Amor Io (lato, in ch’io vivea , 
Allor che in pace I giorni miei traea , 
Scarca dal pelo d’ c^nt grave affanno : 

Pria mi fembrò cortefe , ed or tiranno 
Fa crudo ftrazìo di mia vita rea; ' 

. Ei moftrar volle in^me quanto ^otea 
L’arte crudel d’un lulinghiero inganno. 
Ond’io fon giunta atal,^che al mio peggiore 
La^ acconlènto, e in mezzo armici tormenti 
Chieder non fo ragion del Tuo rigore : 
Anzi vuol quel crudel, ch’io mi contenti 
Del proprio male , e al mifero mio core 
Nè pur l’ antica libertà rammenti . 

VII. 
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VII. 


Q Uefto è li faggio , o A marini ^ queftd è il 
Ove Tirfi il mio ben lieto folea * ( rio, 

- ‘ V enire alle frefch' ombre , allor che ardea 
Con maggior fiamma il luminofo Dio. 

Qui di quelt’ onde al dolce mormorio, ^ 
Mentre l’ armento fuo T erbe pafcea , 

Stefo fui molle prati cel , teflfea 
Belle ghirlande al fuon del canto mio. 

Qui vinfe Aleffi al dardo , ivi per gioco* 
Sciogliea le danze , ^e qui , dove pur ora 
Nafcer fi vede la viola , e il croco , ! 

Qui diffe , io t’ amo, e il volto, che innamora 
Uomini e Dei, tinfe d’ un sì bel foco. 

Che dir no ’l fo qual mi reftaffi allora#. 

Vili. ■ ■ ì 

D a poi che il mio bel Sol s’ è fatto Duce ' 
D’ogni mia voglia, e d’ogni mio penfiero. 

Ed ha fovra il mio cor libero Impero 
Con quel raggio immòrtal , che .in lui riluce; 

^ Ei r Alma regge j ei le dà moto , e luce , ^ 

Per calcar di virtude il cammin vero ; 

Nè vuol " che tema il piè l’erto fentiero'. 
Che a gloriofa eternità conduce. \ 

E bench’io ’l fegua a pafTì lenti , e tardi,: 

Pur mi rinforza , e dà fpirto , e vigore 
Co’ faggi detti , e co’ foavi fguardi. • 

Così vò dietro al chiaro fuo fplendore, <• V 
Nè cale a me , fe giungo fianca o tardi, 
Purch’io fia {eco al Tempio alto d’ Onore. 


4 


IX. 


rFAUSTINÀ MAR ATTI 
IX.' 

A 'LIor, che opprèflTa' dal gravoso incarco,’ 
Sarà degli anni quella fragU faltnfe , ' . 
E più da rimèmbranzav afflitta l’Alma, 

E- il cor, che.viflfe al ben oprar si parco 
E ‘ me vedrò preflTo 1’ orribil Varco , ' ’ ‘I 

Che pon molti in tempefta, e pochi in calma; 

E lei vedrò , che miete lauro i e palma / 
Pormifi a fronte con lo ftrale, e l’arco; . 
Ahi qual farà il mio duolo, allor enei’ ombra 
D’ ogni mia colpa in volto orrido e fofeo 
Minaccerammi ciò che il mio cor teme / 
Deh tu, Signor, quella mia mente fgombra, ' 
Fa , che il pianger lui fallo, or che ’I conofeo, 
Sefva‘di fcampo alle ruine eftréme • v 


A Hi , che fi turba , ahi che s’irtnalza e crelce 
Il mar, che irato la mia Nave poita;»^ 
E un vento rio l’incalza , e la trafporta 
Fra fcoglio , ov.e a fé ftelTo il flurro increfee . , 
E più la pena all’Alma , e il duol s’à'ccrefcis, 
<Zh’ io perder temo l’allro, che mi e feorta 
Che ben fplende da lungi , e mi conforta ' 
Ma il Ciel s’ofcura, e in un confonde, e melce, 
Lanipi , e faette: ahi qùanto,’ahi quanto è gravè“ 
JL’afpro periglio , e non ho chi' m’ invola 
Arfier'naufragió , alla fpietata forte:- ■ 

E meco il mio nemico ho fu la- Nave ; ; * 
Egli col fèrro , , io dHarmata e fola ! 4 

Or come potrò mài {campar da 'mòrte? 

» • V 
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XL 

B Acìo l’arco; e loftrale, ^cbacioilnodo^ 
In cui si dolcemente Amor miiftrihfe';- 
E bacio le catene , in cui m’ avvinfe : 
Auree catene, onde , vieppiù m’annodo. 

E il fuo bel foco , e là fua face iò lodo, ■ 
Che a un cosi puro arder l’alma coftrinfe/ 
i’oave ardor, ch’ogni mia pena cftinfe •• 
Talché vivendo io ardo ^ e ardendolo godo. 
Tempo già fu , che in, lagrimofi accenti 
D’ Arrror mi dolfi, e non fapea che fono 
Nunz.j del fuo piacer pochi tormenti. 

Or al Nume immortai chieggo perdono: 

E voi tutti obliate i miei lamenti^ 

„ Voi che- ne udilte in xim§ Iparfe j|l Tuono. 


D .Ov’ è , dolce mio caro amato Figlio j ^ 

Il lieto fguardo, € la fronte ferenaP 
Ove la bocca di bei vezzi piena, 

E r inarcar del graziofo ciglioP 
Almè / tu manchi fotte il fier .periglio. 

Di .crudo. morbo , che di -vena in vena 
Ti feorre, e il puro fangue n’avvelena, 

.E già minaccia aU’AIma il lungo efiglio . ] 

Ah eh’ io ben veggio , io yeggioil tuo vicino 
.Ultimo danno, e contro il Ciel mi lagno. 
Tiglio, del mio , del, tuo crudel deflinol 
E il dùol tal, del. mio pianto al cor fa (lagno , ■ 
Che fpeffo al tuo bel volto io m’avvicino, 

E nè pu^'d’ una lagrima lo bagno. 

XIII. 


MUSTINA MARATTI é- 

xnr. 

e ^A^dcr- prèda d^m<^ pena Vià ,> 
M’àbbandonaro c*! Genitore, e il Figlio^-.- 
vQuefti fui èominciar-del oOftro «figlio*^- 
Quegli già còrfo wi- gran tratto» di • via . 
Obbliarli^ io credea,' com* altri obbUa^ • ’ ^ 
La^ memoria ,del jnal dopo il periglio : 

Ma -tèmpre , h ‘ vegU , o fia fopiro il cigliò^ . 
Me gli offre la ^lurbàtà fantafia, ’ ' ■ 

.fol ,con quelle due pene , iniqua forte , 

.i'empre pi’ affliggi : or mancan altri affanni? 

Ah fe ti-mancan, che iion ehiami morte? . ' 
Venga pur morte , e rompa il corfò agli anni : - 
Amara è si, ma ferapre fià men forte, ^ 
^he la memoria- de'' {offerti danni Vw' * ' 

XIV/ 

B Ofco càliglnofo orrido, è cieco,' / Z' 

.Valli prive di J'ole , .é balze alpine, ' 
Sentieri ingombri >di pungenti fpine 
5’cofcefi ' fam', umido 'e freddo fpèco; - / 
JRupi Voi', che' giammai nbn-udifte .eca 1'* ^ 
•liéhdere pniàna voce ; é'véi vicine' 

Deferte piàgge fparfe di pruine , * ’ * Z 
^Udrete il duolf che ^ì'mi tragge lèco* 
il* udrete , e forfè al fuon de’ miei lamenti ^ 

' D‘ intorno a me verran molli e condùtti 
Da' inrolita pietà tigri e ferpènti ; : •, , 
r€h'e udendo pofcia i , miei dogliofi lutti ^ - 

E il rigor .degli acerbi’ -miei ‘toirmenti*^ 
l'Ion jpàrtiràn da‘ {he óoglé occhi 'afeiutri 

^ XV, 
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XV. 

S E è ver , ch’.a un cenno ,dej crudel Catont^^ 
oln un' cpn noi fu 'la funefta Barcaf /*. , 

X.U, rimembranza degli . atìanni vdrca' 

Di là dall’ altra fgQn^\% di.Acherooie..: v . 
Credo, che ailot il ferro ^ e: .I^ raaiv 'pronte: 
Avrà contro il mio fil, la, terza» Parca 
E vedrà l’ alma di fue fpoglie -fcarca. > ' 
Starle 'de’ mali la ra'emoriaca fronte; 

Pafferà forfè il nudo fpircovmio . , - > , 

Là negli Elisj , ov’ Innocenza è duce , 
Lieto a goder tranquilla, iaura ferena. 

Ma a por fu tanti e tanti affanni obblio, 
Temo. ^ che quante pi^re acque jcqnduce. 

Il negro, Lete , balleranno/ appena ni : } 

» 

I Nvido Sol, che riconduci. a noi . 

Pria dèli’ ufata il luminofo giorno ; • 

Odo il nitrito de’ Corfieri tuoi , ... * 

Già miro 1! Alba frettolofa intqrno-^l 
Deh non partire,. a Solr,f da -flutti Ept: - ? 

Lafciavchefombre ancor faccià^nfòggiorno . 
Col puro fcintillar degli aììriffuoi 
^on è il Cielo nien bello ^ i o meno adorno. 
Se pietofo trattieni un qualche iftante ' i 
I raggi , e il corfo , io full’ aitar di Deio 
Voglio fvenarti un’, «ign^ ancor lattante. 
Ah fordo J^ume , i'o,.t; ^ip, pregato in vano.> 
Tu forgia e^l forger del tuo raggio in Cielo 
Gir ^dce; l’altro mio Sol da me lontano,.; 


XVII, 
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Por^lja . 

XVII. 

» 

P ^r non veder _del vincjtor la forte 
Caton fquarciofli il già trafitto lato, 
-Gli piacque di morir libero e forte 
Della Romana libertà col fato: 

E Porzia alior , che Bruto il fier Conlbrte 
Il fio pagò del fuo misfatto ingrato. 
Inghiottì ’l fuoco , e riuniffi in morte 
Col cener freddo del Conforte ornato. 
'Or ohi dovrà deftar |nù maraviglia 
' Gol fuo crudel , ma gloriofo fcemfjio 
L’ atroce Padre , o l’ amorofa Figlia ^ 

La Figlia più . Prefè Catone allora 
Da molti, e a molti diede il forte efempio; 
Ma la morte di Porzia è fola ancora . 

XVIIL 

S E mai degli anni in un coi corfo andranno 
Al -guardo de’ Nipoti i verfi miei. 
Maravigliando , efii diran : coftei 
Comefciogiiea tai Carmi in tanto affanno? 
Ben rammentando ogni crudel mio danno 
T efferne iftoria all’ altr’ età potrei , 

Ma piacer nuovo del mio mal darei 
Al cor degli empj , che gran parte v’hanHO.; 
Talché racchiudo , per miglior configlio, 
Mio duol nel feno , c vò centra la forte 
Con alta fronte, e .con afeiutto ciglio . 

B s’armi pur fortuna , invidia , e morte. 
Che mi vedran fu l’ultimo periglio 
Morir bensì, ma generofa, e forte. 

Parte /, F 
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Coronale pe 7 Drama del Cojiantlno Pio fat- 
to rapprefentare dall* Eminentifs» Ottokoni, 

XIX. ; 

O R qual mài darem lode al pregio voftro 
Noi dell’ Arcadia poveri raftori ? 

Serto noi ti farem di Rofe , e fiori ? 

No, che cinto vai tu di lauri, c d’oftro. 
Forfè a fuon di zampogna , o con inchi oftro . 
Diremo al tuo gran Nome Inni canori? 
No , eh’ hai tu d’ Elicona i primi onori , 

E perde appo al tuo canto il canto noftro. 
Tu , che di Coftantino' i pregi , e il vanto 
Fai riforger fui Tebrp , e gli*' dai palma 
Sotto il Veflillo gloriofo, e fanto; 

Tu, ch’hai maggiore il cord’ ogni penfiero. 
Tu folo puoi cantar di tua grand’alma , 

Alma immortai degnilTima d’impero. 

I 

XX. 

Q uando l’ almo mio Sol fra gli altri appare 
A far di fua virtìi ben chiara mollra; : 
Pria d’ un vago rolTor le guance inoltra. 
Segno d’ alma gentil , che fuor trafpare . 
Indi feioglie i bei Carrai , e 1’ alte , e rare 
Idee si ben co’ dolci atti dimoftra. 

Che fa bell’ onta all’ età prifea , e noftra , i 
Onde quella n’invidj, e quella impare. 
Bello è il veder quando fra gli altri ei forlè. 
Pender mill’ alme incatenate , e liete 
Dalla fua voce d’ ogni cor tiranna . 

Noi crederà l’ età ventura , e forfè I 

Dirà, ch’io crefcoìl vero,o Amor m’inganna; 
Ma il Tebro il dica , e voi , voi che ’l vedete. 


FAUSTINA MARATTI . iij 

V I T I 

XXI. • • 

P Oicliè il volo deir Aquila latina. - 
Fece al corfo del Sol contraria via, 
Pofando in Oriente' , Italia mia , . 

Folli a i barbari Re fchérno , è rapina. 
Ma non è ver , che nella tua ruina 
Tutto perdelli lo fplendor di pria; 

Veggio j che deir antica Signoria 
Serbi gran parte ancora , e fei Reina . 
Veggio 1’ Eroe dell’ Alpi, il tuo gran Figlio 
Stender lo fcettro fovra il^ Mar Sicano , - 
Acquifto di valore, e di configlio. 

E veggio poi , che 1’ Occidente onora 
Altra tua Figlia nel gran Soglio Ifpano: 
Italia^ Italia, fei Reina ancora. 

V . XXIT. 

I O non fo come a quella età condotte 
Reggan quell’ offa ancor carne, e figura, 
A cosi acerba ellremità ridotte 
Furon dall’ollinata mia fventura. 

Qual empio Pellegrin , che in buja notte 
Toko a’ perigli, della ’ftràda ofcura, 

..Le fante leggi d’ amicizia rotte, 

Oro ed argento al buon Ofpite fura; 

Tal r altrui rea nequìzia , e il fier livore 
Mi fi fe’ incontro d’ amillà còl manto , . 
Che la mafchera poi tolfe al furore . 
Sicché talor fu la mia fprte ho piantò. 

Ma pur fovénte empiendol di roffbre 
Paffai fuperba.al mio nemico accanto . 
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XXIII. 

I O mi credea'la del^l navicella 

Rotta dairpnde e Ranca di cammino 
Ritrar nel Porto , che fcorgea vicino , 
Che troppo corfe in quella parte, e in quella, 
E credea già calmata ogni procella, 

E fazio in parte il mio crudel deftino, 

E che il Ciel più fereno a me il divino 
Raggio moftralfe di propizia Stella. 

Ma da barbaro clima un vento c fbrto , 

Che mi fofpinge a forza in uno fcoglio, 
Talché il Naviglio, ahi, fìa dall’onde aflbrto / 
E si del vento rio crefee l’ orgoglio. 

Che la tema di morte in fronte io porto; 
Ma pur convlen, ch’io vada ov’io non voglio, 

XXIV, 

« 

C Hi veder vuol come ferifca Amore, 

E come tratti l’arcp, e le quadrella.. 
Come incateni, e come di più bella 
Fiamma accrefca alla face eterno ardore/ 
Venga, e miri l’altero almo fplendore 
Del mio bel Sole , e l’ una , e l’ altra Stella , 
La lieta guancia, e i bei crin d’oro,e quella 
Fronte, chiaro e gentil fpecchio del core* 
Chi poi delia veder qual nafca affanno 
Da cosi vaghe forme , e si leggiadre, 

E come ftrazj Amore mi' cor già vintoi 
Venga, e miri il mio mal, vegga il mio danno. 
Come da’ rei martirj è il mio cor cinto. 
Amati Figli d’un sì dolce Padre. 


XXV. 
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XXV. 

t 

A Hì.ben me’l diffe iri fua favella il core, 
E r'aer grave, eh’ io fenda d’ intorno, 
Senz’ acque il rivo , ove fovente io torno, 
E la depreffa erbetta , e il mefto fiore , 
Me ’l diffe l’ Augelli», che le canore 
Voci men lieto difciogliea full’ Orno ; 

Me ’l diflfè il Sole , il di cui raggio adórno 
Parca cangiato in Mllido colore . 

Nè lieto il pefee al Fiumicello in fondo,’ 
Nè Zeffiro fcherzava in fu la Riva • 

Ma il tuttoera in filenzìo alto , e profondo 
Ciafeun dir mi volea , che l’ alma , e viva 
-Luce del mio bel Sol, si chiara al Mondo, 

’ Dagli occhi mieijontana egra languiva. 

XXVL 

M Ufe, poiché il mio Se® gode, ’e defia 
Legger miei carmi,ed afcoltar mie rime. 
Fate VOI, che di Pi odo all’ alte cime 
Felice io giunga per T (alpeftre via ; 

Fate, che dolce io canti, e 1 ’ afpra, e ria 
Sorte, e mia fiera doglia il cor non lime. 
Ma eh’ io colga per voi le glorie prime, 
E l’alma torni al bd piacer di pria. ■ 
Ma fortunata , fe con nobil canto 
Cinger potrò di rai, fparger d’onore, 

E render degno il nome fuo d’ Iftorìa ! 
V^ga egli poi qual puro raggio, è fanto 
■ Sfavilla in me df non mortale ardore , 

E legga ^coila mia i’ alta fua gloria. 

' F 3 XXVIIr 
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XXVII. 

D Onna, che tanto al- mio bel Sol piaceftì. 

Che ancor de’ pre^i tuoi parla fovente. 
Lodando ora il bel crine , ora il ridente 
> Tuo labbro , ed ora i fag^i detti onefti,* 
Dimmi , quando le voci a lui volgerti , 

Tacque egli mai, qual Uom, che nulla fente? 

O le turbate luci alteramente 

(Come a me volge) a te volger vederti? 

' De’ tuoi bei lumi alle due chiare faci 

Io fo, ch’egli arfe un tempo, e fo, che allora.... 

Ma tu declini . al Tuoi gli occhi vivaci . 
Veggo il roflfor, che le tue guance infiora. 
Parla , rifpondi : ah non rifponder , taci , 
Taci, fé mi- vuoi dir, ich’ei t’ama ancora* 

XXVIII. 

G Mbtofe valli , € folitarj orrori, 

Vaghe pianure, e rilevati Monti, ^ r 
Voi da Ninfe abitati , c fiumi, e fonti, 

Che pur fentite gli amorofi ardori; 

Verdi arbofcelli, e variati fiori, 

Che al Ciel volgete l’ odorate fronti , 

, - Vi fieno i Zeffiretti e lieti , e pronti 
Cortefe l’Alba, e Aprii y’im perii , e infiori : 
Felici voi, che dal bel piè fovente 
Calcati "fiete, o dalia bella mano 
Tocchi, o dal guardo del mio Sol lucente. 
Voi, che già fpirto un tempo averte umano, 

V oi dite a lui ,^qual pena il mio cor fente , 

Il .cor ^ che vive ,a imè da lui lontano. 

^ ■:, / XXIX. 

DkiitiZ'iJ L/ Cooglc 
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» XXIX. 

O Vunque il paflTo volgo; o il guardo io giro. 
Farmi pur Tempre riveder l’ amato - 
Dolce mio Figlio , non col guardo ufato, 
I Ma con quel, per cui fol piango, c fofpiro. 

E tuttavia mi fembra, affifa in giro 
j Del picciol letticciuolo ^al deliro lato 
I' : Udir le voci, e fcorger l’affannato ^ 
Fianco, ond* a forza egli traea refpiro . 
Poc’ afpro è forfè il duol, che diemmi morte 
Togliendo al caro Figlio i bei prim’annì , 
Che vieni, o rimembranza, e ’l ai più forte ? 
Ma tutti almen non rinnovarmi i danni ^ ^ 
Ti balli rammefttar 1’ ore foe cort^ ’ 

I E.ad uno ad m non mi costar glia0anni. 

XXX, . 

A Mato Figlio, or che la dolce villa 
Sicuro affiggi nel gran Sole eterno, ' 
Nè tema hai più di cruda State o Verno, 
Nè gioja provi di dolor commifta ; 

Vorrei , che a quel penfier, che sì m’ attrifta 
Della perdita tua deffi governo: 

Che quantunque dal falfo il ver difcerno , 
Tropp’ei l’anima mia turba, e* contrilla, 
E non vorrei , pc ’l duol , eh’ ogn’altro avanza 
Eflere a te men cara apprelTb Dio, 

Poiché già non piangh’ io tua lieta forte^ 
Piango folo la morta mia fperanza 
Di.quà vederti , e tanto è il defir mio. 
Che dolce, e bella mi parrebbe morte. 

F 4 XXXI. 
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S crivi ^ mi dice un valorofo fdsgnoj 
Che in mio cor fiede armato di ragióne ; 
Scrivi r iniqua del tuo mal cagione, 

E fcuopri pur T altrui livore indegno. 

Mi fcuoto allor, qual della tromba al fegno 
Nobil deftrier , che non attenda fprone / 
Ma forge un penfier nuovo, e al ccwr s’oppone^ 
Ond’ io fo di me ftelfa a me ritegno. 

.No , che a vii nome , c ad opre rie non voglio 
Dar vita: e lafcio pur, che il tempo in pace 
Cangi fafprezza d’ogni mio cordoglio. 
Cosi del vulgo reo vendetta face 
Chi,' piena 1’ alma "d'onorato oi^oglio, 
Sen palfa aitici fopra l’ offefo , e tace • 

XXXII, 

cento d’alto fangue illuftri, c conte. 
Quella onqr di Liguria alma Eroina 
Altera innanzi và, come Reina; 

Tanti rai di virtù, T ornan la fronte. 

Se poi tra Ninfe non iftlegna al fonte 
Condur la gregia, e al Prato, e alla Collina^ 
Arcadia bella, 'Come Dea T inchina. 

Ed empie del fuo nome e ’l Bofeo, e ’l Monte. 
Or come polTo , Paftorella umile , 

Cantar delPalta Donna, anzi pur Diva, 
Cui nom ritrovo in terra altra limile ? 

Ah s’ella vuol , che eternamente viva 
Suo nome , e Battro ne rifuonì , e Tile , 
Ella fol di fe ftéffa e canti, e feriva.. 

XXXIII. 
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A h rio velcn delle create cofe, 

Nimica di virtude, e di fortuna/ 

T’^ è forza ufcir dalia fpelonca bruna , ■ 

Ove il terror del facro Eroe t^afcofc* 

Mira in qual alto Penitenza ci pofe 
Carro di gloria ; e qual grave importuna 
.Serie di ceppi qui per te fi aduna* • 
Mira, e le man ti mordi abominofe. 

Cìnta già il collo da fervil catena , 

Fra I peggior moftripertuò rio tormento. 
Avvinta al cocchio* trionfai ti mena. 

E dei' feguirlo a paffo tardo, e lento, 

E fiffar fempre in cosi orribii pena ■ 

Tutti i fuoi cento li vid’ occhi , e cento. 

Tuxja, » 

XXXIV. 

(velo 

Q Uefta,che in bianco anwnanto, e in “bianco 
Pinfe il mio Genitor modella, e bella, 

E’ la cafta Romana Verginella , 

Che il gran prodigio meritò dal Cielo. 
Vibrò contr’ eflfa afpra calunnia un telo, ■ 

Per trarla a morte inonorata / ond^ella 
* X’ acqua nel cribro a prova tolfe , e quella 
Vi s’ arredò come co'nverfa in gelo. 

Dì fuór traluce il bel candido cuore; 

E dir fembra T immago in quelli accenti 
A chi la mira , e il parlar muto intende: 

Gli Eroi latini forza di valore 

Difenda pur , che a forza di portenti 
- Le Vergini Romane il Ciel difende. - 
F 5 XXXV. 
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Vetturia, -v ! 

XXXV. , . 

P Refe per vendicar Tonta, c Tefiglio',' 
Marzio de’ vinti Voifci il iommo Impero; 

E impaziente, ineforabil , fero . * - 
• Cinfe la Patria di fatai periglio. 

E ben potea fotto Tirato ciglio 
Servo mirar io ftuol de’ Padri intero , 

Ma fi oppofe Vetturia al rio penfiero, 

E andò fola, ed inerme incontro al Figlio. 
‘Ornando a baciarla ei corfe , allor cortei : 
Ferma, che Figlio tu di rupi alpine, * 

E non di Roma, o di Vetturia, fei. 

Egli allor refe pace al Campidoglio; 

E quel , che non potean Tarmi latine, 

Fe’ d’una Donna, U gloriofo orgoglio . . 

L«crezta\ 

XXXVI. • I 

P oiché narrò la mal fofferta offela . . i 
Lucrezia al fido ftuol, ch’avea d’ intorno' , 
E cól fuo fangue di bell’ ira accefa ■ 

Lavò la non fua colpa, e il proprio fcorno. 
Sorfe Vendetta, e nella gr^n contefa 
F'ugò i Superbi dai regai foggiorno, 

' E il giorno, o Roma , di si bell’ imprefà 
Fu di tua fervitù T' ultimo giorno. 

Bruto ebbe allora eccelfe lodi , e grate; ' 

Ma più fi denno alla feminea gonna , 

Per la grand’ opra inufitata , e nuova . i 
Che il ferro acquiftator di libertate | 

Fu la prima a fnudar Tinclita Donna, 

Col farne in fe la mcniorabil prova . * 

Co* 

V > * 

^ c ''ogU 
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Coronale per la Santità di Nojìro Signor 
Papa Clemente XI, 

XXXVIL 

N Uovo al bel Tempio Tuo crefcendo onore, 
Crefcerantico onor della divina 
Immago , cui del Ciel i’ alto favore 
A noi mandò nella fatai ruina. 

Ma chi ritoife il Tempio a un fofeo orrore? 
Chi gli diè nuova fronte , e a lui vicina 
Fè forger Fonte, onde vieppiù s’ onore 
L’aita Città delle Città Relna:? < - 
E chi richiama da un-ofeuro fondo 
Le fepolte memorie? E chi ’l primiero 
Splendor rende al bei Tebro,e’lfa giocondo? 
Chi domò'il Trace? chi porrà l’Ibero 
E r Iftro in calma, edarà pace al Mondo? 

L’ alta pietà del SucceflTor di Piero. 

Per le degli Eccellentifs.Signori DlMarc* • 
^Antonio Contile D.FauJìina'yiattei , 
XXXVIII. 

D Onna Reai, che d’ Imeneo la legge 
Soave fenti , e fuo poter fovrano, 
t . Vien meco , e afcolta ciò , che non in vano 
Dentro i fati- mia mente or vede, elegge. . 
Un de’ tuoi figli il Popolo. corregge 
Nuovo Catone, c Dittator Romano/ 

Guida r altro nel Mar con pronta mano 
• Di Pier la Nave, e la governa, e regge. 
Altri premendo a tergo le nemiche ' 

Schiere, fa che ne morda in vano il freno 
Il duro Scita, c il fero Trace indegno, 

E a tal virtude le Romane antiche 
Opre già refe fon famofe meno : 

CeLri e Fabj , non T abbiate a fdegno. 

Fin e creile Rime della Sig.FauJl.NIaratti Zappi, 

F 6 RI- 
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RIME 

DI ALCUNI ARCADI HUXELEBRI 
DEL NOSTRO SECOLO. 


D’ALESSANDRO GUIDI. 

f er la Fabbrica del Porto alla Riva deb 
Tevere appre (fa il fepolcro ditAu^n/ìo, oa- 
dìnata dalla Santità di Cleraen-- 
te XL . _ 

I ' 

I 

D ei grande Augufto rallegro^ Tombra; “ 

E deir Urna obliò l’ alta ruina, 
la fui mirar come CLEMENTE adombra 
Nell’ opre fue la Maeftà latina. 

E come il Tebro d’ ogni orror dilgombra, 

E le fue Rive a chiaro onor deftina: 

Dell’ Impero di lui fedendo all’ ombra * 

Roma s’ adorna ancor , come Reina . < 

E va temprando le fortune e il duolo , 

Ch’ ebbe dal tempo, e piùdalferroingiufto 
Per cui giacque trafitta, e fparfa al fuolo . ’ 

Or tomereW)e ai fuo fplendor vetufto. 

Se non che al fuo. Signor mancano fblo, 

3 genj ao, ma i Ucù di d’ AUGUSTO • , 


. Sa- 
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* 5 ? 

Sopra il rìnomato'Gmdi^ìo^iief celebre Michel 
tAngelo Buonarotiy dipinta in faticano, 

"IL • 

V Eggio il gran di della giuftizìa eterna 
Dal Tofco Apeile in Vatican dipinto; 
E ’l veggio d’ira, e di furor ^ tinto. 
Che r alma sbigottita, al cor s’ interna . 
Veggio il gran corfo ver la Valle inferna; 
E ’l vaneggiar de’ miei pender fofpinto 
Fuor dell’ufanza fua, rimane eftinto, 

E J>rovvido timor me fol governa . 

E veggio quei, che dalF eterno danno 
Muovono lungi , e infra i beati Cori 
Su per lo Cielo a’ feggi ler fen vanno * 
Gran miniftri di Dio mnfi i colori 

Della beiratte alla mia mente, e fanno 
Darle nuovi peniieù , e nuovi ardori . . 


N F ancor degli A nni è'diflipata , e^nto 
L’antica ufanza,che daH’alma ha il frenò^ 
Nè ancor Amor per lunga età. vienmeno^ 
Nè Tarco fùo -di faettare allenta.^ 
Dunque inutile -è ii tempo, e indarno tenta 
Alle cure d’^Amor ricorre il fenoi 
E l’intelletto di configli pieno 
Alle ruine fiie par che confenta. 

Se forza il tempo, e la ragion non hanno 
Da fer difefa, e ritornarmi in calma; 
Donde i foccorfi a’ voti miei verranno? 
Padre del Cielo , a si gravofa falnaa . ’ 
Me togli , e refti pago il mio Tiranno ;; 
Che per opra mortai nonfciolgo l’Alma». 

ìY, 
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IV. 

P oiché r anima mia fuor del fuo grave. 

Lieta , o dolente , o clifperata ancella' 

■ Trarre altrove dovrà vita novella; ' 
Perchè tanto difprezza , e nulla pave.^ ' 
Perchè tanto le par cura foave, 

L’effer al fuo Signor Tempre rubella? 
Senz’Ancora fen palTa, e lenza Stella, 
Qual tra procella temeraria Nave. 

Oh fe vedelTè un dolce raggio eterno , 

O un lampo fol di quel tremendo giorno, 
Chereftrcmo di noi farà governò , 

Che partirà le pene , e i premi intorno/ 

E Mufe, e Amor fi prenderebbe a fcherno, 
E penferebbe alf immortai foggiorno . 

V, ANGELO .ANTONIO SOM^, 

I. 

✓ 

G ode cortei, ch’io rami, e ’l mio delire 
Pafce coH’aria del bel vifo amato; 

' Ma fe r ardor lì avanza oltre 1’ ufato , . 

T orto m’ affrena cogli fdegni , e l’ ire . 
Quindi iLrifpetto in me crefce, e l’ardire 
Manca ver lei, che aborre ogn’ altro fiato: 
Si faggia Donna in forte Amor in ha dato. 
Che m’ è fcorta a virtù nel mio fallire . 
Or veggio ben , che fe i bei lumi fanti 
Mancati fijvente del favor primiero, ' 

A torto io fpargo indi querele, e pianti. . 
Kè tu mi fembri Amor sì ingrato, e fero, 
Gh’ io per te vado fovra gli altri amanti 
- Non pur di lei , ma ue’ luoi idegni altero- 


V 
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' * , 

V Ede l’Alba., che /orge , c fi confola 
Vaso Augellin, del bofco indi fe a’efce, 

' E al Sol , che Tòmbre agli altri poggi invola, 
"Col bel -garrir ' foave il 'pregio accrefce. 
Viene alla- Mandra , x)ve riftrettà , e fola 
Staffi greggia , e ardito ivi fi raefee i ‘ 

Ma fe appare il/ /aftor, timido ei vola / 

, Sul vicin Colle, e di partir grincrefee, 
io pur eph di riedo ah Bofcfietto , al prato , 

E tra cento Paftor lieto , c tra cento 
Ninfe. ripiglio il canto, e *1 giuoco ufato/ 
Ma fe «juel volto , ov’ho il penfiero intento, 

! Veggiomi incontro di bei raggi armato, 

Ah , ch’io pur m’ allontano , e poi mi pento. 

D’ ESTENSE mosti, 

l. 

Q Uefta,chc TUomo in fe? racchiud«,c vanta 
Ragion feroce, ch’ogni .vizio .atterra/ 
Lo fai, mio cor, lo fai, £ome fi ammanta 
Di finta ffirza , e in fe viltade ferra,. 

Come a ì danni talor d’ annofa pianta ■ ^ 

I fuoi torbidi fiati Euro dilferra y’.r 
.. Mentre rugge per Taria ci porta guerra 
Ai ramisi, ma il tronco altier nonfchiataa. 
Cosi ragion dentro agli umani petti 
Fiera guerra mortale, ai fenfi indiqe.,. ' 

Ed allopftuol de’ rei fervili affetti., ; 

)Poi tardi giunta alla fatai pendice , , ' ^ 

Scuote i deboli rami , e giovanetti ; ' 

, Ma l’ antica non Tvèlle alta radice . 

^ ■ r . IL 

* 
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II. 

Q Ual cruda ferM, e qual peftifer* angue 
Col rigor di Madonna Amorini punft» 
E qual velen col circolar del fanguc 
Per la via delle vene al cOr ini giunfe * 
Quindi s’agita T'alma, e ’l corpo langue, 
Ch’ei la linfa , e *1 vita! fucco cenfunfè, 
E poiché *1 rele femivivo efangue „ 

Al fuo morir ben mille morti aggiunfe. 
Sudan gelo le membra ^ e già fon'^ente 
Le luci, e un rio vapor, che fale, e noce. 
Con fantafmi d*^ orror turba la mente . 
Deh voi , che udite il duro cafo atroce, 
Portate a lei ( fe tanto Amor confente ) 

' Quefta cT un fido Amante ultima voce . 

' ly CTONIO OTTOBONI\ 


L AfTo , che ftci f abbandonai fa bella 
Spóda del T ebro, e volli all’ Adria H piecfe* 
Cangiai la férma in un* iftabjl fede, 

E 'la calma lafciar per la procella. 

L’ unko pegno mio , che ' vive rir quella ,. 
Per delizia del cor T occhia non vede .* 
Perduti ho i dolci baccl , e più non riede 
La frequente tra noi menfa, e favella. 
L’Oftro, eh’ ei cìnge, onde n’andai faftofb 
Piùtdi lui molto, IO non mi veggio appreffo 
E ’l piacer , chè ne traffi , or m' è penofa 
'Così dagli anni , e dalle cure opprefio ‘ ^ 

Meùrre ricerco invan Figlio , e ripóf^ 
Ah che non trovo in me quafi mè ftéw/ 
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xAiigttJìiJpmo Imperador Carlo VL per la 
re fa dìTemtfvar, 

Q Uefto , Cefare , è il tempo . Il Ciel balena 
SecÓdo al tuo grS fenno,e al braccio invitto, 
‘ Pafsò Eugenio in Pannonta, e giunto ap- 
II formidabil Trace ecco feonfitto. (pena. 
Già cedè Temifyaro ; e del trafitto 
Nimico i butti rei copron 1’ arena : 
Belgrado ecco tremante , e dell’ afflitto. 
Sultan già s’ode rifonar la pena. 1 . 
Cefare, <juefto è. il tempo. In Mare i legni 
D’ Adria già fan tremar l’Ifmara foce. 
Togliendo i furti a quei Pirati indegni. 
Deh le vittorie tue fegui veloce; 

.E tutti ^bnrean deir Orto i R^ni ~ 
SuITa'gro alloro ad adorar la CROCE. 

%Alla Santità di No/iro Sia. Papa Clemente XI» 

III. 

P Adre , e Signor, ch’a’Figli tuoi con tanto 
Zelo foccorri ne’ perigli eftremi. 

Ed oro non rifparmi , e preci , e pianto. 
Perchè il barbaro Trace , o ceda, o tremi ; 
Quanto con dotta man fcrivefti , e quanto 
Oprato i tuoi caratteri fupremi , 

Lo fa l’ Egeo , Io fa Corcira , accanto 
Di cui fur vani i bronzi d’Aua, e i remi* 
Or colla faggia mente , e col configlio 
Mediti a riparar l’urto fecondo, 

Ch’ alla Fè portar poffa altro periglio. 

Sci l^fcj o grandemente, eguale al pondo: 
Sei Padre , e al cenno tuo ferve ogni Figlio : 
Sei dei gran Dio ttgura , e falvi il Mondo. 

, Per 
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"Per la vittoria di Temifvar , 

^lla medefma Santità di Clemente XI, 

IV. 

y^Uando Eugenio pugnò, del gran Clemente 
^V^Vologlì al fianco la paterna idea/. 

Onde dal Vatican nell’ Oriente 
In ajuto de’ Figli egli accorrea . 

Ella del pio Campion la faggia mente 
Infiammò di quel zel , che 1’ accendea 
. Forte cosi , che della man poflfente 
Non foftenne il valor la tur^Tea, 
Pafsò'poi di Core ira al muro infranto, 

E provida foccorfe a quel recinto 
Colle preci, coH’armi, e col fuo pianto. 
Or fé di palme e V Auftria , e l’ Adria ha cinto , 
E diè ài Regi gli acquifti , a i Duci il vanto ; 
Sol col braccio di DioClemente ha vinto.' 

I. 

D' ^mON M^Rl^ S,ALVim. ' 


S otto una fofea , ofeura , e dubbia luce 
Stava del Mondo la gran mafia informe; 
De’ difperli principi incerte l’ orme 
Vagavan fehza ciò, che vive, e luce. 
Del fommo Fabbro , e dell’ eterno Duce 
Giacean .ripofte le beare norme ; / 

Defiofe del ben le varie forme 
’ Attendevan la man , che le” produce 
In un la terra, il foco, e l’aere, il rio^ 
Combattean fra di loro a gran furore ; 
Nè volti erano ancora al bel dolce ufo. 
Vi mancava la mente , allor che IDDIO 
Spedì il fuo fido Meffaggier l’Amore/ 

E difie : ordina tu ciò, ch’è confufo . 

DIO, 
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IL 

T U che mai fatto il tutto Tempre fai , 
E ciò che felli reggi , c governi, 
Tu folto il di cui piè fermi , ed eterni 
Soggiace il tempo, il fato, il fempre , il mai , 
Tu dai 1* ombre alla notte , al giorno irai^ 
Tu il Mondo attempi , c ’l Paradifo eterni : 
, Tu, nè vifto, nè fcerto, cvedi, e fcerniy 
E nè mai inoflfo^ muovi, t moverai w. 
-Tu’ tutti i luoghi ingombri, e non hai loco, 
Tu premi! i giufti , e tu caftighi i rei. 
Tu dai l’algore al gel , l’ardore al foco. 
Tu te ^ITo in te fteffo e vedi , e ^i , 
Tu'fei, ch’io non conofco, e pure invoco. 
Uno fei. Trino fei . Tu fei chi fci. 

< , • f 

• * ^ t. ti- 

III. 

T ornami a mente il dolce atto natio. 
Per cui fui prefo da gentil beltate: 
Baffando gli .occhi, parca dir ^ mirate 
Com’ io fon bella , e qual mi fece Iddio. 
Di modeftia mirai temprato brio. 

Mirai maturo fenno in frefca etatc .* 

* E nel bei volto pien di gravitate 
La maraviglia un gran Teatro aprio. 

Ciò , eh’ io vi feorlì , e feorgerovvi ognora 
Noi fa nè pur ridir lingua mortale , 

Che nell’ opre il Fattore ama , ed adora • 
Nè umano ftil giammai tanf alto fale , ^ 

Da fpiegar quel, che 1’ anima innamora. 
Di leggiadra beltà raggio immortale. 

D' 
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ir ^NTON MaRl^ TOMM^J, 

r ». 

Q Uel cieco Amor, cui cieca turba adora. 
Come fuo nume , ed è fuo fier Tiranno; 
Di poche rofe i fuoi- feguaci infiora , 

E mille figge in lor fpine d’ affanno; 

Pur quegli ftolti ilduol, ch’entro gli accora. 
Soffrendo, il rio Signor fiiggir non fanno , 

E gli fan voti, e oenedicoii l’ora. 

In cui gli trafie nell’ iniquo inganno » 
Poiché rovente una bugiarda (pene 
Vieppiù gli accende, e dice: o qual contento 
Nalcerà in breve al cor da tante pene li 
.Folli ma cento pur fentiro , e cento 
Servi d’ Amore alfin 1’ afpre catene / 
Bertemraiar tra vergogna, e pentimento. 

■ ir. . 

C Ura, che furiando entro il mio feno 
Fai del mifero cor si rio governo,. 
Lafciami in pace ornai,* riedi all’eterno 
Regno del pianto, o dammi tregua almeno. 
Ahi pur mi rodi , ahi pur nuovo veleno- 
Barbara a’ danni miei traggi d’ Inferno : 

Nè per tempo,o ftanchezza,a quel chUo fcer* 

Il tuo crudo rigor può venir meno. (no, 
Pera l’ empia mia forte : ella ti tolfe 
D’ Averno, che bambina, e ancor digiuna 
Eri di fangue, e in me nudrir ti volfe , ' 
Pera ... ma che dannar cieca Fortuna ? 

Pera il mio cor, che ftolto allort’accolfe 
Con mille vezzi , e non t’ uccife in cuna. 
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Ctonio z^pierl 


T Alor folo fra me penofo e franco 
Vo rivolgendo il fil del viver mio: 
Qual fui , qual fono , e qual vano'defio 
Nurrimmi , e nutre ornai canuto, e bianca 
Indi a me dico , ahi mifero , ,e non anco 
. Scorgi , che vola il tempo^ edace, , e rio / 
Vola ,, e tu forfè in gire innanzi a Dio, 
Un dì quelli farai del lato manco . 

E in cosi dir , fentomi ai core intorno 
Scorrer un freddo gelo , onde ai mal guado 
Arreftoil paflTo , ed apro gli occhi al giorno. 
Vifto allor chiaro il mio periglio, io vado 
Di penfiero in penfier ; vado , e ritorno: . 

E mentre indugio in nuov’ error TÌcado. 

II. 

C ieco defio , come deftrler feroce, 

Che armato ha il fen d’ infaticabil lena,* 
Indomito, fuperbo, il piè veloce 
Quà , e là volgendo , a uio piacer mi mena. 
Pema, fe giova a me, che il regge appena, 

0 nainacciar di verga , o alzar di voce. 
Che morfo di ragion più no ’l raffrena , 

“Nè r afpro a’ fianchi ognor ftimolo atroce. 
Cosi precipitofo ei mi trafporta 
A perir feco * e chiamo in van foccorfo 
Io, che fon knza forze , e fenza fcorta. 
Ed oh qual fento allor crudo rimorfo. 

Che mi fgrida ; ecco dove al fin ne porta 
L’empio Deftrier,fc non s’avvezza al morfo. 
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V. 

S Munta le guance , e rabuflfata il cìglio 
Donna in ceffo m’apparve orrido, e brutto. 
Che ftrazia un cuor di pietà priva in tutto, 

' E chiama all’ opra ogni cfudel configlio : 
Duri morii v’imprime ,'e fa vermiglio 
Nel ' caldo fangue il freddo labbro afciutto: 
Poi qual Tigre lo sbrana, ed in lui tutto 
Immerge il crudo avvelenato artiglio. 

Nè fazia ancor , con difpietato efempio ' 
Sparge le piaghe, che poc* anzi aprio. 
Di quel, che ha in feno,amaro tofcoed empio. 
Indi a me volto il torvo fguardo, e rio : 
Vedi qual , dice, io qui d’ un cor fo fcempio? 
Fuggi da me, che Gelofia fon io. 

■ 'VI. ■ 


A Veano il feno ambo d’ Amor piagato 
Rivali antichi, Ila ed Elpin , per Glori , 
A cui dilfero un di , di duo Paftori 
Scegli tu qual Paftor è a te più grato. 
Glori portava il biondo crine ornato 
D’ una ghirlanda di leggiadri fiori / 
Ghirlanda al crin portava Ila d’ allori ; 
Privo era Elpin quel di del ferto"ufato . 
Quant’è mai fcalrro Amor più eh* Uom nó cre- 
Prefe Glori il fuo fertq, e cinger volfe (de: 
Le tempie all’un , che fenza fertf) vede ; 
Tolfelo all’altro', e al proprio crin Tavvolfe. 
Pegno or d’ affetto a chi maggior fi diede 
A cui fi diede il ferro, o a cui fi colfe. 

. - . VII. 
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R I M E - 
VII, 


Q uando il Pittore ad animar rivolto 
Irene in tele al bel lavor s’ accinfe , 

’ La fronte, il ciglio, il labro,il crin diftinfe, 
E quanto jn vi(o ha di, bellezza accolto. 
Poi nel penfier di viril core involto 
Vago formò Giovane Eroe, cui cinfe 
D’usbergo il petto, e al vivo inundipinfe 
•Marte al genio guerrier. Venere al volto. 
Tratta a fin l’opra, un non fo chefplendea 
In lei di qualità più che terrene : 

Marte non era , e non d’ Amor la Dea , 
Ma fotto le fcmbianze alme , e ferene. 

Tra ’l bello, e ’l fiero era una miftaidea 
Di V enere , e di Marte : ed era Irene . 

D'APOSTOLO ZENO, 

I. ^ 

Ohna, s^avvien giàmai, die rime io feriva 
.1 J Non indegne del voftro almo fembiante. 
In me da quelle luci onefte, e fante 
Fonti d’amore il gran poter deriva. 
S’alza il baffo rnio ftile , u’non ardiva 
Senza il voftro favor falire avante: 

- Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
Talor lafTufo a farli ftella arriva . 

Leggo in voi ciò che penfo, e quali fiume, 
Che dalla fonte abbia dolci acque , e chiare. 
Le mie rime han da voi dolcezza, e lume. 
E fe impura amarezza entro vi appare, 

Dal mio cuor, non da voi prendon coftume. 
Che in voi fon dolci , ed in me fanfi amare, 

li. 
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II. 

D onna, ftà il mio penfier fifo in voi fola, 
E in voi fola il penuer trova il fuo bene ; 
Dietro rorme di lui Palma fe ’n vola,. 
Nè di me più fi cura , o le* fowiene . 

Io ne attendo il ritorna, e mi confola 
Del fuo tardo venir la dubbia fpene , , 
Pur qual volta il mio cenno a voi la invola i ‘ 
Vendica il torto fuo colle mie pene. 
Stanco al fin di foffrir mali si immenfi 
La torno in libertà : la'ìua partita 
Non toglie il duol; ma folo opprime i fenfi. 
Temo di richiamarla allor , eh’ è gita/ 

E così mi convien' che. per voi penfi 
A reftar fenza pace fenza vita . 

D' *AUROR^ S^SEVERim. 

I. 

C He fai, Alma, che penfi? avrà mai pace 
De’tuoi fianchi penfier l’ acerba guerra , 

• Che in dubbia lance il viver mio rinferra 
Tra gelo ardente e tra gelata face? 

S’ io miro al ben , che si mi alletta e piace , 
Dice, èhi più di me felice è in terra? 

Ma il.gelofo tormento, che mi atterra, - 
Ogni mia gioja poi turba e disface. 

Cosi muoyon talor fiera tempefia 
Contrari venti , e ’l mifero Nocchiero 
S’ aggira indarno in quella parte e in quella , 
Lafib , e ben calco io pur dubbio fentiero ; 

E la fpeme or s’ affretta, ed or s' arreda / 
E mi ntrrifta egualmente e ilfalfo e il vero, 
RhU’I. G Per 
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Per le Vittorie riportate contro il Turco 
dal Principe Eugenio , 

IL 

D lflfe Carlo ad Eugenio: I Traci arditi- 
Finfer dall’ armi ogni penfier lontano, 

£ d’ improvvifo incontro i noftri liti 
Qual torrente inondar le Valli e ’l Piano. 

Ma pur vincerti : or contra Arabi e Sciti 
Dirtendi l’ opre del valor Germano : 

E i merti abitator cader pentiti 
Vegga il Tigri ] 1’ Eufrate, ed il Giordano. 
Poi s’avverrà , che inganno più non copra 
L’ ardir di voler fervo il Mondo intero , 

E r Oriente alfine il ver difcopra , 

Pieghino al facro Fonte il capo altero 
Nel Tempio di Sion, che a sì grand’opra (ro. 
Verrà CLEMENTE., ed io farò il Nocdiie- 

Tradu^ione del precedente Sonetto di 
Francefco Loren^oni. 

S IC alt Eugenio Carolus : fimulaverat audax 
T brada pacem animo^dum parat-arrna manu. 
Cum fubito , rapidi torrentis imagine , jupra 
Littora nojlra trahens agmina mille ruit , 
Jure tamen cecidh-.nunc contra t/^rabetq^feScytaf- i 
T beutonis invidi bellica figna feras . ique 
Cultore fque fuos tandem refipifcere etmani 
Tigrify & Eufrates ^ & fluviv.s Libani . 
Tane Oriens fi fpem vanam dominarier Orbi 
Exuat ^ & vero fubJere colla velit \ 

In Solyma Tempio facris caput abluat undis: 
Utque adfit CLEMENS, iJavita Ctefar ero. 
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I 

^laSantìtà^i Nojìro Sig. Papi* Qtemente XL 

III. - 

S U r IftrQ e ’l Savo , è con sì yafta idea 
Venne di Traccia il formidabìl Moftro , 
Che diffe Europa: e qual farebbe il noftro 
Stato , fe r empio ufurpator vincea ? 

Corfù nel Mar Reina intorno avea 
Servii catena d’ alte Navi il roftro ; 

■ E da un Lino nemico afperfo d’Oftr® 

D’ Italia e fato e libertà pendea. 

Tal era noftra forte, e dubbia tanto. 

Che fe torno il penfiero a i gran perigli. 
La timida memoria invita al pianto. 

Ma fra tante fvénture-, opre e configli. 

Uni Clemente i voti , ed ebbe il vanto 
Di trionfar nella pietà de i Figli . 

TV. 

P overi fior! delira crudel vi coglie, 

V’efpone al foco, e in un criftal vi chiude • 
Chi- può veder le violette ignude 
Disfarfi in onda, e incenerir le foglie/ 

Al Giglio, all’Amaranto il crin lì toglie, • 
Per compiacer voglie fuperbe e crude, 

E. giunto appena. Aprile in gioventude 
In lagrime odorofe altrui lì fcioglie. 

Al tormento gentil di Àamma lieve, 
Lafciando va nel diftillacq, argento 
La rofa il foco, il Gcifomin la neve. 
Oh di.lulTo crudel rio penfamento/ > 

Per far lafcivo un crin , vuoi far piii breve 
Quella vita , che dura un fol momento. 

G 1 . DI 
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DI CAMILLO RINIERI ZUCCHÉTTI: 

I 

V. 

I. 

M Entre a cantar con si leggiadro ftile 

Tutti i cigni d’ Arcadia accende e fprona , 
Brama di lauri eterni , onde rifuona 
La si dolce armonia da Battro a Tile; 
Anch’ io , fe me non han le Mufe a vile. 
Tento con franco piè l’alto Elicona, 

Non ch’io fperi acquiftar Nome o Corona 
Dal rauco fuon di mia fampogna umile ; 

. Che affai mi fia , fe di pietade amante 
( Sola d’ onor mercede al cener mio ) 

Scriva taluno al picciol (affo avante : 

Quelli volea cantando al cieco oblio 
, Ritorfi : e fe il valor non fu ballante 
Pur non manco ardire al bel defio. I 


II. 

C Lori , il' rigor di mia nimica ftellà. 
Perch’io mai più non fperi ore gioconde , 
Da te mi toglie, e dalle Patrie fponde 
Mi allontana infedeì forte rubella .* 

Cosi piangea Nadafto , e la fua Bella 
Ninfa , che alTifa al mormorio dell’ onde 
Telfea ferro al fuo crin, llrappò le bionde 
Treccie, in udendo la crudel novella, 

E prefa da improvvifo e bel pallore 
Parca de’ fenll e della vita fuori , 

Quando proruppe alfin : Fido Pallore , ^ 
Sinché il 'bell’ Arno ftilla d’acqua , o. fiori 
II verde Tuoi ... ma vinta dal dolore , 

Dir èì più non poteo la bella Glori . 
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E Dov^è Filli? Oh Dio! Ninfe, Paftorì, 
Chi di voi me rinfegna ? io cerco intorno 
Ogni Valle, ogni poggio, ogni foggiornD, 
E delia Selva 1 più’ ripofti orrori . 

Filli . . . ma il duol mi trae di fendo fuori ; 
Quella è pur l’urna, ov’io la notte e ’l giorno 
A pianger Tempre, a fofpirar ritorno 
. Spargendo addolorato e pianto e fiori. 
Ninf^ o Paftor ^ ch’alia fredd’ urna 'accanto 
Pafli , a colei che qui dentro fe ’n giace 
. Mefta il tributo tuo paga col pianto. 

Air alma poi , che libera e vivace 

Lafciò qui in terra il bel corporeo ammanto , 
Prega , e all’ offa onorate , eterna pace . 

IV. , 


Q Uella fiamma si viva ardente e forte, 
Dona, per cui gran tempo arie il mio core; 
Spenfe tua rotta fede, e un fier rigore 
Sciolfe r antiche mìe dure ritorte. 

Or ch’io prefi a feguir più fide fcorte 
Miro con (degno il mio paflato errore , 

E di mia libertade a' tutte Ì’ ore 
Ring razio il Cielo, il Fato, Amor, là Sorte. 
E qual faggio Nocchier- dal Mar crudele 
Ritrae fuo legno combattuto e fianco. 
Dopo un lungo foffiar d’ Africo e Noto; 
Tal io, raccolte le già fparfe vele. 

Ridotto al Porto, impallidito e bianco 
Per eterna memoria appendo il voto., 

Q 3 
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' " I 

^ ^ DI CORNELIO BENTIVOGLIO . j 

I; ' ■ ' ' ■ I 

S otto quel Monte , che il gran capo eftolle^ 

E protegge coir orhbra il rivo e ’l fiore, 
Stav’ io con Fille , e parlavam d’ Amore , 
Ambo fedendo in fu l’erbetta molle. 

Scriver col dardo fuo la Ninfa volle 
Su la polve la Fè, ch’avea nel core. 

Ed anch’ io imprefii il mio, fedele ardore 
' Nel tronco di quel Faggio appiè del Colle . 
Quando l’imprefla arena agita e voi ve 
Turbo importun d’aura rapace e fella, 

E la mìa fpeme e la fua Fè diffolve. 

Ma la fteffa giuftiffima procella 

Porta nel tronco la commofla polve ^ 

E con la fua la Fede mia cancella. 

II. 

*' V 

O Troppo vaghe e poco fide fcorte. 

Che ’l primo varco aprifte al crudo Amo- 
Onde con feco nel domato core (re , 
Tutta introduffe fua funefta Corte. 

Gelofie , tradimenti, e, mal accorte 

Brame , eterni fofpetti e reo dolore , ' 

Breve fperanza con perpetuo errore , 1 

Odio di vita e gran difio di morte. 

Or, che fàrem\ poiché il crudel Tiranno 
Di noi s’è fatto Donno, e con. baldanza 
Ragione ha tratta dal Regai fuo fcanno? ' j 
Quefto non fo : fo ben, eh’ ancor n’avanza j 
Nel noftro grave irreparabil danno >t 

De’difperati l’ultima fperanza. i 

c DI i 
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DI DOMENICO LMZZMRINL. . 

L. 

• ' . • > 

L AfTo già da feguir k bella Fera<* . -• 

CJIie da me fugge, e meco laflTp Amore, 

Che mi fu guida fin dal primo albore, 

Taciti e mefti ci fermiam la fera.. 

Io lacrimando dico ^ invan fi fpera • 

Giunger più mai quel rio fugace core. 

Ch’egli lu'a fuga ."avanza a tutte l’orè. 

Nè ’i vigor- noftro è tal qual da prim’era#' 

Da vergogna Amor punto , io -da nimica r 
Speranza , allora avvaloriamo il fianco, 

Col penfier di colei, ch’ambo affatica. 

E per le folte tenebre pur anco > 

Seguiam l’alpeftra grave ftrada antica , 

^ *E ’l'piè tant’ ofa più, quant’èpiù ftanco .. 

.IL . -'‘v • •• 

O R, che tanto da voi lontano lo vìvo , 
Dolce mia pena, il cor languifce e manca; 

Nè per lieve fperar più fi rinfranca i 
DeL lungo afpettar fuo ben fazip e fchivo. 

Invan per quelli campi al prato, al rivo ; . 

Pafco d’ altro- feren l’ anima fianca , 

I Che al paragon del bello , che ci manca, 

Riefce ogn’ altro a lei pafcol nocivo . . 

Ben tengo una non fo-qual vaga jmmago 
Di' lei ferbata -già da’ miei penfieri," 

E fpefib al cor da moftro, e non l’appago/ 

Gh’ ei va gridando : o penfier menzogneri , . 
f Come d’ un bel divinamente vago 
Voi ritrar mai potrete i raggi veri? 

G 4 
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DI ERCOLE M^RI^ Z^OTTI 
xAlla Maejlà Cefarea Cattolica dì Carlo Vh 

Q Uel Dio che fclolto il ^iogo al gran tragitto 
Guidò Ifraelle, e l’ampieftrade aperfe 
^ Nel rolTo Mare, in cui tutti fommerfe 
Gli armati Carri , e i Cavalier d’Egitto; 
Egli , che a Gabaon nel fier conflitto 

Pel fuo buon Popol gli Ammorrei difperfc, 
Che lui d’ Affina tralfe , ove fofferfe 
Sì dure cofe, e fu cotanto afflitto. 

Egli è , che ha rotta la terribil fpada 

In mancai Traci, e ai lor Cavalli ha tolta 
La fuga„ ond’ora Africa ed Afìa è in lutto 
CARLO, e farà dalle catene fciolta 
Per tc Bizanzio e l’Oriente tutto : 

Aperta alla grand’ Opra è ornai la ftrada . 
Li occafione de'} elici (fimi S ponf ali tra i Signori, 
■ Marc' %j4ntonio GoT^^^adini, e %Ahna Ca- 
milla , nata • Marchefa Grimaldi . 

S E mai fuperbo le leggieri penne 

Pel Ciel fpiegando, qualor feco ei mena 
Lieto Imeneo , eh’ è dolce cura e pena 
Di Giovani e Donzelle , Amor fe ’n venne. 
Se mai due cuori ftrettamente tenne 
Con quella fua poffente aurea catena, 

Che i cuor piii duri e piti feroci affiena, 
E nel fuo Regno bel trionfo fenne ; 

Egli è ben oggi, in cui con Tanto nodo ( torno 
Queft’ alme illuftri ei tragge avvinte , e in- 
Le moftra altrui di fua vittoria in fegno . 

£i mai non prefe e in più leggiadro modo 
Legò due cuori , in cui fteffe ogni degno 
Tregio d’alta virtude a far foggiprno. 
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D' EUSTACHIO CJi^ISPI ' 
all' Italia ’ ^ . 

Per la Santità ài, NS. Paptt 'CUm. XI» 

I N damo, ITALIA mia , ti diè naturè , 
D’ intorno inefpugnabili ripari : ^ 

L’ A Ipi da un lato per eccelfe mura , , 

,E da più bande per difefa i ’ Mari . 

Ch’ or l’empio Re, eh’ a’ danni tuoi congiurà • 
Ti reca da Oriente i giorni amari . 

Mifera ? e qual valor più t’ aflìcura ' 

De’ Figli tuoi già si famofì e chiari? 

Ma il elei pietofo,‘iL Ciel tè non oblia, 

^ E a chi foftiene la Maeftà latina ' . ' 

Armi e Guerrieri da più Regni invia. 

Altra nuova Vittoria è ornai vicina. 

Finché regna CLEMENTE, Italia mia. 
Non farai ferva, fe non fei Reina. ^ ' 
Trajduxjone del precedente Sonetts di Micbiel 
' ' ' Giufeppe Morein ■ 

T e frajìra natura fuisy Terra ItalajCÌrcum 
InfuperabìUbut cinxerìt aggeribus * 
Prceruptas dederit frujìra prò moenibus l/Tlpes^ 

' ^'tque procellofum parte ab utraque mare . 
Nam tua^ qui jfem'per meditatur damna^Tyran- 
' ^dductt tri fles ex Oriente dics . {nus 

Natorum ( infelix ) quis te modo protegit , olim 
Grande quibus virtus nomea hàbere dedtt ? 
Sed Deus Italiae^facilis DeuSy.immemor haud eji^ 

' t/ftque illi'y qui te nunc regit imperio^ 

Et majejìatis feruat decus omne latin<e' 
xArma , rate fque ,’ Duces uridique fuppediiat . 
tAuguror : addetur veteri nova palma triumphoy 
%/fddetur , Hempus nec procul effe reor . 

Donec erit CLEmENS^ 'fi heciibi jerviet Orbis , 
Pafbarli:ufacei/‘tenSt'pàtiereìuguf», ' 

> G s DI 
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DI- EUSTACHIO MANFREDI 
Coronale alla/,S‘antità di Papa Clemente XI, 

. ' I. 

D Eiruniverfo al g loriofo pondo (mente. 
Volgi, deh volgi un guardo, ogranCle- 
E vedi come lieto e riverente 
In te fol miri , e da te penda il Mondo. 
Ecco a tuoi piedi Italia , e il bel fecondo 
Clima d’ Europa, e’ifuo freddo, ed ardente^ 
Ecco a’tuoi pià qual più remota Gente 
Da noi divide o Monte , a Mar profondo .. - 
Ed ecco a’piedi tuoi chinar 1’ ancella 
Fronte Regi e Monarchi, e ognun Te degno 
Rege di loro , c Te Monarca appeWa , 
D’Arcadia ancor ( deh 'non aver a {degno 
Sì poca gloria che tua gloria è ancliTlla ) 

D’ Arcadia ecco a^tuoi piè TAgrelte Regno. \ 

Perlo rijìoramento dì Santa Maria in Coftnedin^ 
Coronale alla Santità di Papa Clemente XC > 

li. 

O R, che la rende al gran culto primiero 
Tua benefica delira , o gran Clemente, 
Sembra che umil s’ inchini , e riverente 
L* alta Mole contempli il Tebro altero . 

> Ei, che folca già minacciofo e fero 
Stragi portando alla Romulea Gente, 

Ir fullc fponde ad atterrar fovente 
Le tombe e i Templi del Romano Impero; 
Or lieto efulta a quelle rive intorno, 

Memore ben dell" Immortai Pallore, 

Che a Maria quello erelfe almofoggiorno ; 

E te veggendo ancor , che /non minore 
Di lui quà riedi in così lieto giorno ‘ 
Nuovo ai bel. Tempio Tuo, crescendo onore. 
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Ter la Nafcha del SerentJjimQ Principe 
del Piemonte • 

IIL - - 

V idi r Italia col crin fparfo incolto 
‘Cftlà 1 doverla Dora* in Po. declina,' 
Che fedea metta, cavea negli occhi accolta 
Quafj ui^ orror di fervith vicina .* - . ' 

Nè d’altera piangca; ferbava un volto'/- 
Di dolente bensì , ma dì. Reina : • 

T al forfè apparve allor , che ’J piè difciolto 
A’ ceppi offri la libertà latina. 

Poi Terger lieta in^un ba’en la vidi, 

E fiera ricomporfi al fatto ufato , 

E quinci e quindi minacciar più lidi , 

E s’idìa r Appenin per ogni -lato - • 

Sonar d’^applaufì e di fettofi gridi : 

Italia, Italia , il tuo foccorfo è nato. 

%/fl P.Campana Domenicano Predicatore nella 
Ch efa dclfuo Ordine in Forlì T anno 1721, 

lY. 

Iraè , eh’ io Tento il fuori delle catene, 
E fifehiar odo la tempetta’ atroce 
De’ feri colpi , e la fanguigna Croce 
Alzarli, ove Gesù languifce e fviene.'' 
Aimè , che il cor mi manca , enonfoftiene 
Cosi nuovo fpettacolo feroce / 

O frena il fuon . di sì pietofa voce , 

Gd ella alquanto di fua forza aflfrene. 

Ma qual dolcezza a poco a poco io lento 
Nafcermi in pmo, ctf ogni duol dilcaccia-; 

E di pace .mi colma e di contento ì 
Duro mio cor, percjiè pregar , eh’ ei tacèia.? 
Se col duolo ti. guida al pentimento. 

Parli, finche ti rompa e. ti disfaccia. 

G 6 Per 
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Ptr r Immacolata Conce^ton di Maria* 

" \ * 

■ V. 

S E la donna ìnfedel, che il folle vanto ^ 
Si diè d’ avere egual con Dio la fort« , \ 

E morfe il pomo lagrimevol tanto 
Mifera/ e diello al credulo Conforte/ ^ 

Chiufe avelTe l’ orecchie al dolce incanto 
Del ferpe, e al fuon delle parole accorte? 
Starla ancor chiufo entro gli abilfi il pianto , 

E farian nomi ignoti e colpa e morte. 

Ma fe al fin non trae T opra ribella , 

Vergine eccelfa, ah! 1’ oaor tuo farebbe 
pivifo e pari con quefta alma e quella . 

E intatta sì , ma non diftinta andrebbe » 

La tua fra mi i le . Oh fortunata e bella j 

Colpa, che a sì gran Donna un pregio ac- j, 

( crebbe! 

VI. 

I L primo dbor non appariva ancora, 

Ed io'ftava con Fille al piè d’ un orno. 

Ora afcoltando indolcì accenti, ed ora 
Chiedendo al Ciel per vagheggiarla il giorno» - 
Vedrai, mia Fille , io le dicea , l’Aurora ' 

Come bella a noi fa dal mar ritorno, ; 

E come all' apparir turba e fcolora ' I 
Le tante ftelle, ond’ è l’ Olimpo adorno. 

E vedrai pofcia il Sole , incontro a cui 
Spariran da lui vinte e quefta e quelle; 

Tanta è la luce de’ bei raggi fui. ’ 

Ma non vedrai quel, che io vedrò , le belle 
Tue pupille fcuoprirfi , e far di lui 
Quel ch’ei fa dell’Aurora e delle Stelle. 

- VII. 
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« 

VII. • 

V Egliar le notti, e or l’una, or l’ altra fponda 

Stancar del letto-, rivolgendo i laftì j 
Fianchi , e traendo fofpir tronchi , e baflfì j 
Per la piaga, ch’io porto afpra , e profonda/ , 
E ’l di fuggir , dove non erba , o fronda 
Ombri ’l tcrrcn , ma nude balze , e fafli: 
Metto, rigando il fuoia, ovunque io patti, ì 
Con larga vena , che per gli occhi inonda; 

E’ ben fcorgere ornai, che cortei ferba 
Suo antico Itile, e dopo il decim’ anno 
Rivederla più bella, c più fuperba : 

Vivere intanto, e d’uno in altro inganno 
Pattare, c d’una in altra -pena acerba; 

Quefta legge m’ impofe il mio Tiranno . " 

- ^ Vili. 

P oiché dì morte in preda avrem lafciate 
Madonna, ed io riottre caduche fpoglie, 

E il vel deporto , che veder ci toglie 
L’ alme nell’ effcr lor nude , e fvelate ; 

Tutta fcoprendo io allor fua crudeltate , 

Ella- tutto r arder, che in me s’ accoglie. 
Prender devrianci al fin contrarie voglie , 

Me tarda fdegno, e lei tarda pietate / 

Se non ch’io forfè nel l -eterna pianto , - 
Pena al mio ardir , feender dovendo , ed ella 
Tornar fui Cielo agli altri Angioli acanto/ 

Virta laggiù fra rei quetta rubella 
Alma, abborrir vieppiù dovrammi : io tanto 
i'truggermi più , quanto allor fia più bella . 
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C^NZONETT^^- 

D Onna^ negli occhi voftrr 
Tanta, e sì chiara ardea 
Maravigliofa altera luce onefta, 

Che agevolmente Uorn ravvifar' potea 
Quanta parte di Cielo' in voi fi chiùde,^ 

E feco dir : non mortai co(à à quella » 
Ora fi mani fella 
Quell’ Eccelfa virtude * - 

> Nel bel configlio, che vi guidaaichioftri: 
Ma perchè i>fenfi noftri 
Son ciechi incontro al vero, 

' Non lelTe u man penfiero 
Ciò , che^diceaa quei fanti lumi accedi . 
Io li vidi e gl’ intefi , > 

Mercè- di chi innalzommi ; e d rò cofe 
Note a me folo , al volgo ignaro afcofe* 
Quando piacque a Natura % 

Di far fue prove eftreme * ^ ■ 

Nell’ ordir di voftr^Almail callo ammanto,. 
Ella ed Amor fi configliaro inlieme,*' 
Siccome 'in opra di comune onore. 
Maravigliando pur dì poter tanto i 
Crefcea ’l lavoro intanto ' 

Di lor fpeme maggiore , 

E col lìavoro al par crefcea la cura , 
Finché r alta fattura 
Piacque, e 1’ Anima altera. 

La qual pronta , e leggera 

Di mano a Dio, lui ringraziando, ufcia, 

E raccoglìea per via. 

Di quella fpera dilcendendo in quella 
Ciò, cn’ arde di piu puro in ogni Usila. 

. ' To- 
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TóftOj che vide il Mo,ido. 

Angelica fembianza 

Ch-avea l’ Anima bella entro il bel velo,. • 
Ecco, gridò la gloria , e la, fperanza 
.Dejretà noftra: .eccò la bella ìmmago 
Si lungamente. meditata , in Cielo» , , 

É in ciò dire , ogni ftelo . , ' 

Si fea più. verde, e vago^ - v. / 

E' r aer più-fercno , e più giocondo,» 

. ‘Felice il fuol, cui ’l penda ^ 

' •‘Premea del bel piè bianco,, , ' 

O 'del gioyenil nanco V 
O percotea lo sfaviUar degli occhi/ -> 

Ch’ ivi ì fior vifti, o tocchi , 

Intendean lor bellezza, è che que’rai ' 
Movean più d’ alto-, che dal Sole affai » 

Stavafi voftra mente . , ,-v 

Paga intanto , e ferèna, ' , . . , 

D’,alto mirando in noi la fua yirrute^ 

Yedea quanta dolcezza, e quanta pena 
, .Deftaffe in ogni petto a lei rivolto, 

E udia fofpìri , e tronche Voci e mute^*^ 

E per noftra falute ^ 

Crefcea grazie al bel volta. 

Ora inchinando' il chiara fguarda ardente ^ 

Ora foavemente 
- Rivolgendolo fifa , . . . . 

Centra dell’ altrui vKò, ^ 

Quali col dir:. Mirate,, Alme,, mirate 
• In me, che^fia beltate , - , . 

Che per guida dì voi (celta fon io , ; 

E a ben feguìrmt condurrovvl in Dio » 

Qual io mi loffi allora, y 

Quando, il. leggiadro afpetto 
.:..Pien di fua, luce agli occhi miei s‘ offrio,^ 

, . ' , ' V Amor, 
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Amor tti ’l fai, che ’l debile intellett» 

Al piacer confortando in lei mi fefti 

Veder ciò, che vediam tu folo, ed io', - 

E additafti al cor mio 

In quai modi celelti 

Coftei r Alme folleva, e le innamora* 

Ma più d’ A more ancora 

Ben voi ftelTe il fapete, 

Luci beate e liete. 

Ch’io vidi or fovra me volgendo altere 
Guardar voftro potere, ^ ' 

Or di piccate in dolce atto far moftra, * 
Senza dìfcender dalla gloria voftra. 

O lenta , e male avvezza 
In alto' a fpiegar l’ ale , 

Umana villa , o fenfi infermi , e tardi / 
Quanto fopra del voftro effer mortale 
Alzar poteavi ben intefo un folo 
Di quei foavi , innamorati fguardi ! 

Ma il gran piacer codardi ^ 

Vi fece al nobil volo. 

Che avvicinar poteavi a tanta altezza, 
Che nè altrove bellezza 
Maggior fperar potefte , ' 

Folli, e tra voi dicefte,- ' “ 

Quella mirando allor prefente, e nova, 
Qui di pofar ne giova , " ' ; 

Senza feguir la fcorta del bel raggio : 
Qual chi per buon foggi orno obblia ilviag- 

Vedete or come accefa (gio-' 

D’alme faville, e nove ■’ 

Coftei corre a compir 1’ alto difegno! 
Vedi, Amor, quanta in lei dolcezza piove, 
Qual fi fa il ’Paradifp , e qual ne reità ‘ 
Il ballò Mondo , che di lei fa indegno/ 


DEGLI ARCADI. léi 
Vedi il beato Regno 
Qual luogo alto le appretta, 

“ E in lei dal Cielo ogni pupilla intefa 
Confortarla aìl’ imprefa ; 

Oda gli fpirti catti ^ 

. Gridarle : affai tardatti / , 

Afcendi, p fra di "noi tanto àfpettata, 
Felice Alma ben nata , ' 

Si volge ella a dir puf, ch’altri lafiegua, 
Poi fi mefce fra i lampi , e fi dilegua . 
Canzòn, fe d’ardir troppo alcun ti fgrida*. ^ 
Digli, che a te non creda, * 

'Ma venga infin che puòte egli e la v^da. 

* ' “ \ 

DI FERDINANDO MANOTTI 
r Immacolata Conce^hn di MARIA, 

: I. 

\ r ' 

V Olea ’l Divino eterno Agricoltore 

Piantare un Orto , ma con altra idea 
Da quella, ove il gran varco aperto avea 
La colpa d’ Èva all’ angue ingannatore. 
Quando vide da lungi il traditore. 

Che fiori, e fonti di venen fpargea, 

E ’l toflìco crudele ©gnor bevea 
L’Uom, che cadeo d^l’ Imm ortale onore. 
Pietà lo punfè, e in faccia al fuo nemico 
Fondò per l’Uomo in cima a un alto Monte 
Con la forgente un più bell’ Orto aprico. 
Poi di fua man cosi vi fcriffe in fronte ; 

-, Per eterno dolor dell’angue antico 
■ E’ chiufo l’Orto, e figillato il Fonte, 


lóz R I M E ' 

Voto .al glorìofo %/fr:angelo S. Michele per, la 
pace di Santa Chieja ^ 

E Ccelfo Dace, al cui temuto acciaro ' 
Cadde vinto il Dragone a Dio rubello; 
E al primo lampo fuo fi.fcoioraro 
Le rie Comete , e ’l Ciel fi fe’ più bello^: 
Tu godi la tua pace , e al noflro amaro 
Lutto non badi , ahi del celefte Agnello 
L’ Orto fi sfiora ornai fenza riparo/ 
Miralo ben : "dirai , Non è più quello . - 
Cinto il Draco di ftragi , e di fpavento 
Or qui trionfa , e fàzia del Criftiaiio 
Sàngue r, ingorda voglia a fuo talento/ 
IJerchè il noftro defir non fperi in vano , 
Zelo ti punga, e s’armi al gran -cimento 
Contro i’iftefib ardir Tiftelfa maho. -i 

DI FILIPPO LEERS. 

7 L 


A Grefti Dii , fu quell’ opaco Altare, 
Che v’alzò de’ Palio r divota cura. 
Fon ia fua delira CoricTone, e giura. 

Che non vuol più l’empia felvaggia amare. 
Qui le mie labbra più che alTenzio amare 
Del rio velen di quella bocca'impura 
Lavo coll’onda del bel Fiume pura. 
Perchè fen porti ogni mia colpa al Mare. 
O Paftprelli , col coltel radete . 

L’ ingrato nome fcritto di mia mano ’ 
Sulla fgorza del Faggio , e dell’ Abete. 
Cwdon, ch’amò tanto, e pianfe in vano, 
5U i medefimi tronchi indi fcrivete , 

Per miraeoi de’ Numi ave il cor fano . 

ir, > 
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M irando il.volto^ ovè le nubi, e’i foco 

Porta lo fdegno, e i rai copre d’ofcuro, ' 
Scritto vi leggo afpro decreto, e duro. 

Che dice: fuggi , o tu morrai fra poco. 
LaflTo/ e lungi da lor, non trovo loco, . 

' Ch* eglino il Sol della mia vita furo^ , 
Ond’ il viver (ènz’ elTi ornai non curo , 

E morte chiamo , e per gridar fon rocO . 
Vaghe luci omicide, altro conforto, 

Poich^il mirarvi , e lo ftar lungi ancora 
. M’ uccide ; altra fperanza al cor non porto’. 

Se non è gran mercede a' chi v’ adora. 

Che Tarmi elegga, ond’ei dèbbWer morto, 

' FiacQÌavì, ch’io.vi guardi, e pòi ch’io mora. 

III. 

S oli, fé non che Amor venia con noi , 

. Fluide ed io riconduceam le agnelle : 
Ambo mirando per piacer le flelle. 

Ella nel Cielo io negli occhi fuoi . 

Mira le diflì e fe veder tu vuoi 
Maraviglie quaggiù maggior di quelle. 

Mira negli occhi miei tue luci b^lle , - 
E le. luci del Ciel negli occhi tuoi . 

Rifpofe allor la fémplicettà Eille; 

Ben mi pofTo fpecchiar nel vicin Rio 
Vieppiù feren di quefte tue pupille . 
Senz’altre onde cercare, allor difs’io, 

,( Sciolte le luci in lagrimofe ftille) 
^Specchiati, o cruda, almen nel pianto mio. 

IV. 
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IV, . . 

— » 

Q Uanda k fera fu ’l tranquillo Mare 
Soavemente l’aura increfpa Tonda, 

Sparfa la chioma al vento umida e bionda 
Sorger fuol Galatea dall’ acque chiare . 

Appena un di Torme leggiadre e care 
Portò fu ’l lido, ove la fpuma inonda;. 

Carco T irfuto crin d’ orribil fronda-. 

Tra folta gregge Polifemo appare. 

Mille agnelletti in quefta falda pafco, ‘ 

Ed ho cento vitelle ancor di latte 
'Di là dai Monte, ove T armento mugge. 

T utto ti dono , e in povertà non cafro , 

Ninfa gentil , fe le tue labbra intatte..,* 

Voka pili dir, ma Galatea fen frigge . 

V. 

S Ovfa il negro del mare orrido fmalto 
Chiamò Fortuna le tartaree ancelle 
Co i nembi al fianco^ e colle ree procelle,' 

Per dar crudele alla mia Nave aflalto . 

. Sicch’or nel fondo , or fui confin più alto, 

Prova nemico il Ciel, Tonde rubellc,. 

Mentre Orlon fra- T adirate ftelle 
Folgora e tuona, e rota il brando in alto* 

E che farà di te, mifera Nave? ' 

Gitta in Mar, gitta in Mar Tinutil carco 
Delle merci del fuolo , onde fei grave. 

Chiara ftella talor fui fatai varco* 

N’aggiunge , e quando Uom più difpera e pa- 
Iri fpiegar friol fra le nubi l’Arco, (ve, ^ 
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EmimntiJJimo Gran Maejlro di Matita 
Fra Marco Zondadari. 

VI. 

F Atto Signor dell’ Ifola guerriera, 

Che fu gli occhi di Libia alza le Croci , 
Regna\ ©buon Marco, e i Cavalier feroci , 
Fra cui CampiOn pugnarti, or Duce impera . 
Dalle tue gerta illuftri Italia fpera' ^ - 
■ Conforto al dupl'di fue Vicende atroci,. 
SIENA s’allègra,' c n’alza al Ciel le voci. 
Che quello fol tra i Farti fuoi non era. 
Tremano le Contrade d’ Oriente , 

^ Ove da’rei fi guarda, è non fi. adora . 

L’alta memoria del Figliuol di Dio. . 
Che H tuo valor, la tua pierade ardente, 
La.,Patria, il fangue le minaccia ancora 
> Del gran penfier , ch’ebbe Alelfandro Pio, 
Il Baly F. Marco Zondadari^fentcridoji acci ama- 
■ 'tO£ran Maejìro, jncdejìamente ritrojo^ propone 
il gran Priore di Pija Fr, Dom. del Bene Mae- 
firo di Cam. di S..À. R. VII. 

S E ilmerto , o Amici, oggi da voi s' onora. 
Abbia querto, che io ado, onorfovrano; 
Colui, che primo per- le vie di Flora 
Segue il gran COSM O , e gli fortien la mano . 
Di' Malta al Snplin non afcefb ancora 
Cosi dicea l’ Eletto Eroe , ma invano; 
Invan, ch’_ei più di fe l’Alme innamora 
Coir arto umile , e col fembiante umano 
Quinci fallo fui Trono , e il Popol folto . 
Lui falurando di videa la lode , 

Qual folca tta gii Augufti in Campidoglio, 
E dir fenabfavà al fuo Signor rivolto: 
Degno 'è ben anco di regnar quel Prode, 
Giudice Te, ma duo non cape il Soglio, 

« VIII. 
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Ran d’ Amor T amare' Torci afcofe 
Al giovinetto -errante pehfrer mio, 
'Cenando nel regno di quel folle Dio, 
Ripiegò Tali , e il piede in terra pofe. 

Ivi' mirando non credute cofe , 

Mentre t! pungea di ri volar dèlio, - 
Gli ariè le penne Amor protervo , e rio, 

E ’l duro giogo^al dèbil collo impofe. 

Nè a lui la nuova età più-forte è fchermo , 
Perchè più lieve il -vada ornai portando 
Che pi i grave divieti , quant’ è più fermò. 
Tornerà forfè in libertà: ma quando? 
(2;jando fia pi grò. al volo, all’ opra infermo, 
Se pria non muor fotc’il fuo pefo amando. 

* i 

' ' - IX. ' ^ . 

D Iceami alcun nella mia prima etate. 
Quando in groppa men gladi bianche A- 
' • Che T alme nollre alle native ftelle ( gnèlle, 
Gian dopo morte , ove fur pria create . 
Jer notte il Ciel mirai. fpelfe nate, 

Bramofo di veder qual mai di quelle 
Criftina avelfe : ond’ io tra le più belle 
L’ andai. jterca'ndò’ e di più raggi ornate. 
Ma tanto invan cercai fra T Orfa e ’l Toro , 
Che s’afcofer le {ielle , e la mattina 
Accefa sfavillò di luci d’oro. 

Poi si bello ufd il Sol dalla marina. 

Che dopo io più non ricercai fra loro , 
Credendo che nel Sol folfe Criltina. . 

X. 
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>A-Ual Augellin , che da lontana, parte 
O Torna i veder l’atbor nativo e il lido, 
Pieri. tii defiQ del dolce antico nido-, 
Cercai di ramo in lamo a parte a parte, 
Ma vede poi fulle reliquie fparte . 

Covare il. Serpe vclenófo infido^ _ • 
Ond’innalzando i lai 'Canori e I grido, 

Carco -^i doglia' € difpe rato parte . 

Tal io ?nen vo fcorto dal van delio , ' . - 

Alto gridando : Òimè l’almo ricetto, 
Oimè r Amore, oimè T albergo mió. 
Perchè in quel vago , ahi' non più vago petto , 
.Ov’, abitammo un tempo Amore ed io, 
Trovai , cercando Amore , odio , e dilpetw. 


^ . , 


XI. 




E Bbi già del tiio' ftral l’ ànima » 
Barbaro Amore, ahi pur covien eh io 1 dica. 
Ma' s io non . erro , e m’ è la forte amica, 
E’ là mia fervitiide al fuo fin giunta . 

Io veggio ben , 'che coll’ aurata^ punta •; 
Cerchi dell’ empia', che adorai , nemica 
Rinnovarmi nel cor 1’ immàgp annea. 
Guaita dall’ odio,' e dal dolor confunta. 

Fa pur, fa pur, che t’- aflfafichi invano, 
Perchè veggendo lei , penfo al mio danaio / 
>E più l’ho prefib più le vò lontano.^ 
Scritte l’offefe in adamante ftanno’, 

E tien lo fdegno accefa face in mano , • 
Tal ch’io leggo il mio fcritto,e nònm’ingan- 

' m.’ 
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I )Er quelle" vie , che cento ftrali e cento 
' Aprirò, ufcendo il nobil fangue fuore 
Languìa Baftiano , e il barbaro furore',^ 

. Allentò' Tarco, ond’ il* credea già ipento. 
L’ alma bramofa ancor di più tormento ■ 
Non ufd nò, ma fi riftrinfe al core; 

Ai cor difefo dal. Celelte Amore, - : - - 

Nè lo ftrale avvanzaHì ebbe ardimento . 
Quand’ ecco Amor di fua faretra un telo 
In lui vibrò di tale ambrofia tinto, 

' Che le- piaghe fanò del' mortai velo . 
Ond’ei doveffe jn nuovo agone eftinto 
Portar due palme e due corone iii Cielo, 
Dail’afpra guerra, ove trionfa il vinto'. 


S lmile a fe mi fe’ l’alto Fattore; 

Perch’io ramalfì; e quinci amato fui : 
Che nafcer fuol da fonwgiianza' Amore * 
Nlirando fe nella ftmbian/a altrui. . 

Ma quel voler , di cui mi fe Signore, 

Per farmi fol più foinigliante a lui , 

Negò d’ amarlo ; e fece- oltraggio il còre 
All’ immago gentil co i talli/ fui. 

Ahi cuore^ ingrato I ecco dal Ciclo ei viene, 
Là dov’ama egualmente ed innamora', 
Seguendo te per^quefte vie ftrrene .' 
Mira, eh ei aia la fua t’imprefìè; ed ora 
Prende la mi fembiatiza , ed Uom diviene, 
■ Perchè tu l’ami; e tu non Carni ancora? 

DI- 
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DI FR^CESCO BERETT^. 


G ià mifuro anelante i fpazj immenfi , 

Per dove il volo , o mia Nicea, fpiegafti.* 
Sien quefti verfi miei gli ultimi incenfi , 
La mia morte ti fiegue ove n’ andarti . 

Ma tu rifpondi: O miferó che penfi? 

Correr dietro a quel fral, che tanto amarti? 
' Querto è il Ciel,quì non hanno ingreflb i fenlì. 
Nè il tuo amor faggio è una ragion, che balli. 
Amami d’ altro amor , che non fia vano y 
Troppo mi duol, che nel fentier che tieni 
Più che cammini, e più farai lontano. 
Ama i bei raggi in me di gaudio pieni , 
Ama la bella Patria, ama la mano 
Che ti ftendo a venir,* ama , e poi vieni. 


DI FR^CESCO M^I^ DELL^ 
VOLPE, 

tAjr Invtttìfftmp Imperador Carlo VI, 

A l fin comparve il formidabil giorno 
Che fe’ di fangue il Savo andar vermiglio; 
Tutto è fuga e fpavento intorno intorno ; 
Sbigottito è Bizanzio, Afia è in periglio. 
Vincerti, o CARLO , e te di palme adorno 
Seppe far tua pietate e tuo configlio; 

Già il viva a Te nel fuo Real foggiorno 
Canta co’ fuoi vagiti il tuo gran Figlio , 
E par che dica.* andrei col brando anch’io 
Sull’ empio Trace a fulminar, qualora 
Reggelfe il picciol braccio al buon delio. 
Sicgui pur tue conquirte , e vinci ognora; 
Ma che lafci , o gran Padre , io fol delio 
Qualche trionfo alla mia fpada ancora. 
Parfe I. H Tra- 


Traduzione dell’ antecedente Sonetto 
dello fteflb Autore. 

E N metuentfa dìes , <^u<e per riecllvla Savi 
Odryfio tinclas fanguine duxìt aquas . 
Omnia piena metu ; jam By^antina vacillant 
Mania : Gens */Ì'fia non bene tuta pavet : 
ViBorem , Cafar , tua te prudentia fecit , 

Fecit Vitìorem te pietatìs amor . 
x^udi quot foboles vagitibui impleat x/fuiam , 
Latitia plenus fio tibi cantat Io . 

Oh quot , fi pojfem ( credo fi dìcat ) in hofies 
Fulminea vellem fundere tela manu! 

Tu fequere , & palmas palmisviclricibus adde , 
Concedatque novas fingula qtiaque dies. 
xAt cave , ne tantum vincas , ut nulla fuperfit 
Pofi te, magne Pater, gens [uperanda mihi . 

i 

DELV xABATE GIxACANTO FINCIOLI. 

N On fo , fe tu mio cor comprendi ancora, 
Che Amor non è,ch’una grà furia in terra; 
Che lafcia dappertutto e ftrazj , e guerra , 
E di pianti , e fofpir fi pafce ogn’ ora . 

Per ferir dolcemente il dardo indora , 

Ma nella piaga il rio velen poi ferra : 

Ch’ ogni bella fperanza al fin fotterra, ’ 

E le vifcere altrui tutte divora. 

Io ben r intendo , il cor rifponde , e bramo 
Fuggir r empio Signore , onde fovente 
Ragion che mi foccorra invoco , e chiamo. 
Ma a qual darmi foccorfo ella è poffente ? 

Se il defir corre d’ un bel vifo all’ amo. 
Teme il mal, lo conofce, e purconfente.' 
, ' DI 
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DI FRANCESCO G^SP^RI 

%AUa Santità dì nojìro Signor Papa Cleyn.XL 
in occaftone della Vittoria al Savo» 

■ . ■ ' I* 

S On già tre luftri ( ah fian pur cento e mille ) 
Almo Nocchier, ch’alia gran Nave imperi. 
Nè a lei fpirar mai vidi aure tranquille. 
Nè forger dì men che cruciofi e neri • ~ 
Mugghiare il (uol , tremar Cittadi e Vifle 
Vidi, e togiierfi Morte armenti interi/ 

; E feminando belliche faville 
Su i noftri campi errar Duci , e Guerrieri . 
Poi vidi l’ Afia ufcir dai fuo foggiorno. 
Quale non vide in arine Ida nè Xanto, 
Guatando Europa, e minacciando intorno; 
Ma vinta cade, e tua' fu l’opra , e ’l vanto. 
Oh per noi lieto avventurofo giorno , 
Giorno , che vale di tane’ anni il pianto / 
Tjaduxione dbl precedente Sonetto ^ di 
Michiel Gìujeppe Morei . ' {perfmt) 

J *Am tria lufìra{precor tibì centum^& mille fu^ 
N avita ., jaciatam cum regis %Almeratem' 
JSec dum il li placidas blandiri vidimus auras\ 
JSec dura orta ejl illi non tenebrofM dies . 
Hunc mugire felum,& tremore omnìa\vidimus,& 
xArmcnta occultam totaiit jubire luem , {nunc 
Fhtnc nojìros [upra Campos horrentia belli 
Semina fpargentes vidimus ire Duces . ' 
ÌMox x/ffta Ódrj/fiis armatam erumpere Claujlris 
Europte obliquis Regna tuentem oculis»' 
Tanta mole Virum , quanta non viderit olim 
Fervere Dardanio Xantus & Ida jugo . 
Vitìa tamen cecidit .* tanta viEioria pugna 
Tota tua ejì , Clemens , gloria tota tua ejì. 
Fortuna dies , qua longa incommoda p^nfat. 
Tot mento annorum fletibus empta diesi 
H 2 mr 
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JJeir Efalta^ìone deir Etninentìfs.Gran Maeflro • 
di Malta F. Marco Zondadari di SIENt/4', 

IL 

P Rode Signor , che collo Scettro altero 
Minacci Rodi , e T Africa vicina, ~ 

E cotant’ oltre il riverito Impero 
Diftendi per la Barbara Manna; 

Di cento Figlie collo ftuol guerriero 
ITALIA la gran Donna a te s’ inchina ; 
Prendendo in v^fo quel qolor primiero , 
Ch’ebbe al buon tempo quando fu Reina^ 
Tra quelle 1’ alma ROMA , e SIENA amante 
Volgono a te pien d’ allegrezza il ciglio, 
E fanfi all’ altre inclite Suore avante . 

L’ una efalta di te 1’ opre e ’l configlio , 

L’ altra fermafi intenta al tuo fembiante , ^ 
Qual lieto Padre, che rivegga il Figlio. 

Coronale in lode di Monftgnor */fnnibaley 
ora Cardinale Ì4lbani , 

III. 

D ’ llluftri ulivi , e di famofi allori , 

Sij5nor, Te vidi alteramente ornato, 
Nellf Città , che a noi proyida ha dato 
Chi or gode i primi ricufati onori . 

Vidi il Metauro i «-ibutarj umori 
Portar fuperbo all’ Adria oltre 1’ ufato, 

E deli’ Autunno ad onta , il colle, e’I prato 
Verdeggiar di nuov’erbe , e nuovi fiori. 
Solo tu non vedetti i tuoi gran pregi , 

Anzi tentafti con bell’ arte umile 
Convertir le tue glorie in tuoi difpregi. 

Che tua virtù forma non cangia , o ftile , 

D’ immortai ferto , e di novelli fregi 

Stbbcn Tu cingi il dotto crin gentile. 

* Coro* 
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CmnaU per P Efaltaxjone al Trono delP 
gujiijfmo Imperador Carlo PI, 

P ure in tanta grandezza oh qual rifplende 
Dolce raggio d’ amor, che n’aflQcura! 

E dice a noi ; femplice gente e pura , 
Appreflatevi a lui, che al Trono afcende* 
Quindi Arcadia s’ affida , e fpeme prende 
CESARE invitto, di maggior ventura 
Ergendo al volto Auguflo i rai ficura , ^ 

Qual Augel,che il Sol mira, c in lui s’acccadc- 
Ma appena il guardo riverente affifa, 

•• Che sfavillare il gloriofo e fanto 

Gran Padre, e tue virtudi in te ravvila , 

• Nè tia ftupor , fe il Regio ferto ,e l Manto 
- Ti cinfe , e ttaffi alteramente afifiTa. ' 

Bella, aemenza al tuo gran Nome accanto, 

V. 


S Ebben delula dalla fteril tetrs 

Fu fpeffo del cultor T afpra fatica, . 
Pur ei nel crudo fuol con mano amica 
Le fperanze dell’ anno afeonde , e ferra . 

Il ferito Guerrier giura , eh’ in guerra 
Mai più non cingerò fpada o lorica ; 

Indi , pqfta in obblia la piaga antica , 
Ritorna in campo, c ’l prifeo brando afferra» 
Detefta i flutti , in cui fi vide afforto , 

Il naufrago Nocchier ; ma riede poi 
Sicuro in Mar , nè più fi volge al porto. 
Torna ogn’uomo agliftudj,e agli amorfuoi 
Tal io, benché quafi trafitto e morto , 
Dico fuggirvi , 0 Filli , e torno a Voi . 

. H 3 VI. 
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VI. 


F Orfe eh’ è giunto al defiato fine 

Air Impero deli’Afia , e a i nofiri danni; 
Nè più dovranno de’ fofferti inganni 
Invendicate errar l’ ombre Latine , 

Farmi , che al Babilonico confine* 

Stendan l’ Aquile altere iroftri e i vanni, 

E che la Donna d^ Adria in lieti panni 
Sereni il volto , e ricomponga il crine . 

T olio di cento Eroi l’ almo fenabiante , 

(n tele, o in marmi con divin lavoro 
Vedremo efipreffo, ed armi, e navi infrante. 
V edrem de’ fommi Duci in mezzo al coro 
Sculto 1’ Augùfto Carlo , e il Regio Infante 
Rider fcherzando col paterno alloro . 

c\yfN Z 0 N ET T jf. 

I O ti vidi, o bella GLORI, 

Del mio cor tormento illuftre , 

Dolce armar di un ago induftre 
Di tua mano i bianchi avori, 

E le tele informi , e fparte 
Avvivar con grazia ed arte. 

Cosi pinge il verde ftelo . 

Sul.mattin la vaga Aurora, 

Quando folca e^ indora il Cielo; 

Cosi il fuol dipinge Flora, 

Ma nè Flora è a te fimile. 

Nè l’Aurora è si gentile . 

In tal atto onefto e vago * 

Adagiofii, e fi compofe 
Chi ali’ altere Argive Spofe 

Fu 
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Fu di fede efempio , e iinmago , ' 
Quando in Itaca fi . 

E’ tornato il forte ULlojt* 

Ritornava il. cauto e forte' 

Del grand’ Ilio efpugnatore ^ 
Dopo lungo incerto errore . • 

Air amabile Conforte ; . . i 

E movea '.cheto , e fo^tto > 

Verfo il noto amico. Tetto.. 

E qual Uom, che teme ed ama^> -!> - 

Dicea tacito in fua mente : . 

Non vorrei la Frigia Gente - ■ • 

Aver vinto in armt.e mTama j ) ^ 

Se infedeLtrovaifi mai‘ • r 
Lei, per cui vinfi erpugnaii' . ; • 

Chiufo in razzai ignobii veite-, * . ' ' 

PafTa dubbio, e<là s>vanza . 

D’ onde- rilira’ ih umil ftanza 
La beltà chiara, e celefte, - 
Che fcherzava tutta rifo 
Di PENELOPE fui vifo. 

Rei veder l’ eccella Donna » * 

Starfi intenta al Tuo lavoro, . 

E con fcta e con fin oro . . 

Trapuntar purpurea gonna, 

A cui fan divife e fregi 
Del fuo Spofo i fatti egregi. 

Vago udirla in voce altera 
Rampognar le pigre Ancelle , 
Richiamando in mente quelle 
Del lavor l’idea primiera, 

E i lor occhi languidetti 
Rifvegliando con tai detti : 

Chi di voi colà dipinfe 
Il mio Spofo a Troja appreno, 

^ H 4 


Quan- 
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Quando Refa e in un con* eflR> 
Tutta Tracia ei folo vinfe; ‘ 
Perchè il ferro in alta è tcfo ? 
Vo’, che guardi il cordi Refo. 
Perchè qui fcolpiffi Ajace, • 

Che primier le mura afccndc, 

A 1^^ 8“«*'>^iero onor contende 
Al pii^ forte , c meno audace? 
i-w valor prove si certe 
Son del Figlio di Laerte . - 
Egli fol morte e faville 
Senunò nel fool Trojano, 

Egli folo armò la mano 
Di grand’afta al fero Achille; 

Di grand’afta furibonda. 

Che del Xanto turbò l’ onda. 

^ 9ual fia l’alto contento. 

Quando udremo il mio bel Marte 

Ku I ^ ^ parte a parte ; 

Wè lontano è il gran monaento r 
Così altera ella dicea , 

E rinduftre Opra tefTea. 

Più non puote ri buon Guerriero 
Simulare a tanta fede. 

Ma fvelato a lei fi diede 
Pien del caldo amor primiero ;; ' 

E le fplendide amorolè 

petto afeofe . 

^ A I L ’ usuale infra gli amanti 
Al buon Iraco ho fermezza , 

Ed egual grazia e bellezza 
A PENELOPE fu vanti ; 

Perche dunque al Greco forte 
Difugaale è la mia forte? 




Digitized by Google 


DEGLI ARCADI . 

C^NZ 0 N ET T 

I O trafcorfi i campi efetti 
Di Citerà e d’ Elicona , 

Che volea di quei fioretti 
Fare al Neri una corona : 

E tentai con man dubbiofà ^ . 
Ora il gìglio, ora la rofà. 

Puro è H Neri , e puro il giglio r 
Quegli accende e cori , e menti ,, 
Ed il regio- fior vermiglio 
Porporeggia in foglie ardenti ; 

Ei deir Arno onor gentile. 

Come quei' di vagò Aprile. ‘ 

Ma un penfiem al cor mi- ftelc , 

E dal Ciel forfè partio ^ ■ 

Che r inganno fe’ palefe '■ 

Al delufo penlìer mio;. 

Ed in ftiono amico al vero,/ 

Si mi diflè quel penfiero. 

Bianco Giglio è amabil latte 
Della giovin Primavera; ' 

Ma di lui. nevi più intatte 
Difpiegò quell’ Alma altera,. ‘ 

Di cui fblo un moto- interno^ 

Già fugò T impuro^ Averno.. ^ 

Sia la roia. oftro ed onore 
D’ odorifera famiglia ' 

Mal però' col vivo- ardore ' 
Del buon Neri il eor (bmiglia;i 
Cor tenmrato alla- divina • 
ArdentifTima fucina.. 

Cor , ehè Tempre amando- crebbe,. 

Tua voglia unqua fu paga,, 

H 5. ‘ r 


178 .RI 'M E 
Finché amor tatto non ebbe 
Per lui fatto’ Arciero , e piaga , 
Che rinchiufo entro quel petto 
S’ aprì nuovo ampio ricetto . 

Da quel cor T Eterno amante . 
Vibrò ftrali a mille a mille, 

Ch’ arfer poi tant' alme e tante 
- In dolciflime faville , . 

E air incendiò , che deftofìTi , 
Sorfe il Tebro , ed allegroffi . 

E dall’ onde aurate e molli , 

Nel mirar l’altera fiamma; 
Fuman, diffe -, i fette colli , 

Nè vegg’ io chi loro infiamma : 
Veggio ben, che angufto loco . 
Roma fembra a tanto foco. / 
Sì bel fuoco , ah ! che difcende , 
Da forgente eccelfa e^ diva ; 

E qual ivi arde e rifplende, 

Tal quaggiù diftrugge e avviva 
Ond’ io (pero, e non in vano, 
Egual forte al buon Giordano . 
Tal fua gioja a parte a- parte 
Dir s’udlo Taugufto Fiume, 
Benché fol vede^lfe in parte . r 
Lo fplendor di sì grap- dumeti 
Di verd’ alga indi fi cinfe, 

E più lieto al mar fi fpinfe . 
Cr fe il Neri ornar tu vuoi 
D’ almo ferto e d’ almi fregi ; 
A maniera degli Eroi 
Orna lui co’ fuoi bei pregi ; 

E’ caduca ogni Corona , - 
Che fi teffa in Elicona. ,■ 

Vera idea de’ faggi amanti. 
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O di Dio Guerriero e Tomba.; 

Chi può mai narrar tuoi vanti < . 

P belljffima Colomba,: - . 

Luminofo Augel, Reale,, , 

Fifìfo al Sole i guardi e 1’ ale ? 

Chi può dir quanta ^fpargefti 
Di virtù luce infinita, 

E qual 'indi altrui ti felli . , ì . , . • ■ 

Mente e cor,, foftegno, e, vita. \ ‘ 

O Pallore, che rappelJa \ ‘ 

La raminga pecorella. ‘ 

Chi può. dir di^tua gran ^ fede . . 

Ad oprar prodigi eletta,. //j 

Che domò fm lei, che fiedc » .. / \ ^ 
Con certilfima faetta ; , s , . ■ . . 

E percuote d’egual da,rdq, ^ 

‘ Egre membra e fen gagliardo.. •. ' 

Per vaftilfimo Oceano 
Debil pin non fpieghi antenne , : 
dal fuol muova lontano * 

Augellin di prime penne : , 

Si mi dilfe, e in grembo al verq., ; 

Fe’ ritorno quel penfiero. • • ■ 

V * 

Eurindo, ed Aleflì : Eurìndo il Sìg.Francefco 
Maria Gafpari ^ ed xAlefft ìì iì Sign^ 
xAiìate ,Giufeppe PaoluQci,- i 
R , che ritorna il facro di beato , 
V>/ Sacro al nato fra noi Re delle Stelle , 
Ricominciate , o Mufe, il canto ufato . 

Le prime del gran parto alte novelle 
Recaron pure Angelici Meflfàggi 
A i Pallori di Giuda e d’ Ifraelle . ’ 

Sulle loro capanne i primi raggi 
Posò quel lume , che divenne poi 

,H 6 Std- 
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Stella a fcortar deir Oriente t Saggi . 
Strano a' vedere i mòlli greggi e i buoi 
Da loro abbandonarli, é" correr prefti 
Tofto eh’ udirò:- Ei nacque or or fra voi: 
E chi lieto intrecciar femplici innefti 
D’ erbe Colte per via , chi fparger canti, 
■Cui fcan eco per Taria Inni Celefti . 

Solo Aie|fi fra noi non fra che canti 
L’ amorofo Miftero , e lui , che afeofe 
Sua tanta Gloria emr-o caduchi ammanti/ 
^lef. Sai, che narrar ie fovraumane eofe. 
Non lice a tutti , Eurii-Klo, e pena ottenne 
Chi in Ciei le labbra temerario pofe ? 

Mor> ogni augel per volo eccelfo ha penne . 
Altro è radere il lido , altro difeiorre 
Per r aperto Ocean velare antenne . 

Chi ftaffi in valle , e chi fu rocca , o torre ; 
Noftro è il campo folcar , pafeer il gregge » 
Non all’ antiche cetre i pregi torre ^ 

Eur, Pur nel Farrafio Bofeo ancor fi legge : 
A chiare incìfe memorabii note, 

Non fo fe in lauro , o in cedro* antica legge: 
Quando F anno rinverde , e noi percuote 
Con rai più lunghi il Sole , al Dio Bambino 
Tributi Arcadia melodie divote. 

La valle, il piano , il colle, ed il vicino 
Antro rifuoni in voci alte , e giulive 
Suo nome mcomprenfibiie divino ; 
Cantando luì, che 1’ umili e mal vive' 
Noftre fpo^ie vcftilTi , e approdar volfe 
Del fommo cielo a quefte baflc rive . 

»Ale f. Ben lo fapeva . Amico , e fpefToaccoire 
Me ancor con gli altri in giro il verde prato , 
Quado Arcadia al buon Nume Inni difciolfè. 
Ma timor fulTe , o riverenza al nato 

Re 
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Re delia Gloria , o che femlirar poteffe 
Tardo il Tributo, e quindt a lui men grato,, 
Tacquer l’ Arcade Mufe , e- parve ad effe 
Giulio il fìlenziò: che lodar dobbiamp 
Il Ciel quaud’ ei d’ elfer lodato elelTe, 

Nè incarapoii fior, nè in giovin piànta il ramo 
Spunta nell’ arlb A-gofto.; e i Numi ancora: 
Voglion che in ler Ragione i voti 'offriamo,. 
£uk. Offriamgli dunque , perchè nacque or ori 
L’Eterno Figlio : ancor- dura la luce- ’ 
Della vita! fua prima umana Aurora . 

E poiché qui gli aim^ti noftrì adduce. 

A più bei palchi r inclito Crateo, 

Qual Uom, che fàlTraltrui foftegno, e duce,, 
Lafeiàndo i noti campi , e ’l patrio -A Iféo, 
Cantiamo il gran Natale e là gran Prole^,, 
Mercè di lui', che a' noi quell’ozio feo. 
Sai pur quali maggior , più che non fuole. 

Il cinto'Sacerdqte al fàcro Tempio, 

Fe’ dèli! alto MHlero alte parole?- 
^ef. Io non l’udj, ch’il vecchio Padre efeempio-: 
Tutto -quel di vollémi feco a lato, 

' Cominci or tu, ch’io poi mie voci adempio . . 
Eùr. Or che ritorna il facro di beato,. 

Sacro al nato fra noi Rè deilè' Stelle , 

* -Ricominciate, o Mufé , il canto ufato.. 
Gioite pur callifllme Donzelle., 

Che lunga etade il'delìato fpofo 
Invamcercafte in quelle parti e in quelle». 
Or chiedendone al fonte , or al nevolo 
Lanuto armento , ora del campo al -fiore,. 
Che fórgea mattutino c ruggiadofo. 

E’ nato , è nato il voftro dolce Amore :. 

La miftica dì Jelfe antica- Vérga' 

Fiorita è al fine , ed il bel frutto è fuore - 

No:ì, ^ 
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Non più temete , che di tofco' afperga . 

Le voftre tazze quel crudel tiranno, 

Che al fuperbo Aquilon premea le terga . 

' Cadde 1’ orribil «lollro / ecco all’ inganno 
Già tolto il velo, ecco chi muover guerra 
. Agli aftri osò, pien di, vergogna , c danno. 1 
Gire intanto allo fpeco , ove lì ferra ! 

Il vollro Amor , le luci Tue vezzofe 
Vedrete, e qual le chiude, e ’n Ciel differra^ 

Oh quali , oh quante non credute cofe . ' 

Colà vi fiati palefi/ Il facro. Veglio ‘ 

Si diede al Tempio, e pofcia a noi s’ afcofe . 

*Alef. Forfè col roco canto io turbo efveglio 
I dolci fonni tuoi, Figlio .Celefte, 

Splendida immago dell’ eterno Speglio ? ^ 

Pur mentre iT Cielo ride, il fuol fi vefte 
D’impmvvifa letizia, e riverenti . ^ 

Più non turbano il mar venti e tempefte . « 

Chi. darà legge a i defiofi accenti 
Onde lieto non gridi t Oh per gran forte , i 
Età beata , e noi beate genti / . ‘ 

Tornato è alfin quel fecolo , che morte 
Non -vide , in cui fiorito Alme pudiche , 

Pigre alla colpa, e al fuo contrario accorte .. 

Quando folo virtude alle fatiche 

Era fcprta, era premio, ed era il Monda J 
Aureo tutto, e pien dell’ opre antiche. 

Tal un giorno cantava Urania al biondo 
Dio di eira sì caro, ed alla Dea , 

Che il mio pefa, ed il tuocoiiegual pondo. 

Anzi foggi unfe, che cosi dicea • 

Dal cavo fpeco , ebbra di Nume ignoto, 

La fatidica Vergine .Cumea. 

Giunfe lafsù , diceva, il comun voto ; 

Dall’ ampio leu degii anni età novella 

Na- V 
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Nafcer già veggo, e prender legge e moto. 
Età, cui non fu - pari , ofimiL'quella, 

Che di Saturno al buon tempo fioria^ 
Quando un fol tetto avean lupo ed agnella . 
Dall’ alto ,Ciel Prole imraortal s’ invia , 
Nuova infolit^ .Prole, a cui dà vita 
Madre ch^ intatta è poi qual èra in pria , 
Eur. O Madre , o Madre,. , quanto dir m’ invita' 
D.e’ tuoi gran pregi un riverente affetto, - 
^ ' Che più. che può. col buon voler s’' aita v-., 
IaIIo Spirto divino albergo e tetto . ' ■ 
Tu fofti, Etnei tuo fen rapido (cefe, 
Veftendp umana fppglia àd un tuo detto., 

. Fecero forza le tue brame accefe 

. Air invincibil Dio, quindi a Te venne, 
.Nè ciò depofe mai, cheda Te prefe, • , ; 
Che non fcriffer di Tè f, cccelfe penne 
Di Profetiche Mufe i e qual figure 
Non adombraro quanto pofcia avvenne?. 
Di Te, del parto tuo le cifre ofcure 
• Il buon Avo fpiegomml, allor ch’ appena 
Io ftampavamel fuolp orme. ficure .. 

Vive ancora le ferbo , e in. rozza avena 
. Or vo ridirle . . . ‘ 

xAlef. Ed 'io con verfi. alterni, , 

Forfè a feguirti avrò coraggio e lena . 

Em. Stillaro al fin’ da poggi aurei fuperni 
Mele e rugiada : han pur le nubi amiche 
Piovuto il voto de” bei Co llij^ eterni,. 

Quindi vfidrem d’ onor le già mendiche 
Selve , mercè di quel Cclefte umore , ^ 
Rinverdir toftq,..e le campagne apriche.. 
tAlej. AlfìÀ s’aprlo la terra, e mandò fuore 
Eletto Germe , che da lei fottio 
Qual per criftallo ruol paffar fplendore. 

E tal 
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E tal virtù da quel Germoglio ufcio^ 

Ch’ ora vedrem- di mille fiori eletti 
Pingerfi il prato e il margine del ria. 

Eur. Voce s' udì , che da’ fublimi tetti 
Delle sfere difcefe : O tu che fiedi , 

Donna reai co’ piè da’ lacci’ ftretti ; 

Sciogli pur fciogli le catene , eriedi 
Della Sionne al prifco foglio alterò : ' 

Innalza il guardo alla tua gloria , e vedi .. 
•^ef. Padre al fecol futuro , ed al pnnuero ^ 
Forte e foave , Angiol d^ gran- configiio i 
Che fri gli omeri fuoi' porta 1’ impero . ; 
Mele alle labbra , e maraviglia al cigliò 
Sono i gran nomi, onde s’ onora , e aj^ellai 
Chi Lei creò-, di cui fu Spofo , e Figlio . 
Eur, Dimmi: qual fu quella gran Donna? quella 
Che terribile è al par d’^ armato ftuoloy' 

Ma come Duna , e come Sole è bella . 
^Uf. t>immi : qual fù quel velo elett o e folo*. 
Che nell’ aperto fiiol dolce rugiadar 
Fe’ tutto molle, e non fè’ molle il (nolo? 
Eur. Dimnai: ehi fu colui, che fcettro e fpada 
Strinfe, e- qual poi condotto il gregge a vea,. 
Che del fuo fangue al gran Meffia f«’ ftrada ? 
%/Uef. Dimmitqualfu quel rogo, in cui fplendea^^ 
Nube di foco , che cingealo intorno : 

Nè il fecco’rogo-a tante- gemme ardea.^‘ 
Eur. Dimmimonè egli ver, che notte al giorno^ 
Non mai agguaglioffi ? e pur notte comparve 
Ih chiaro vifo , e d^alta luce adorno. 

Dimmi: non è egli ver, che a tutti appar ve^ 
Sempre ogni Stella? e pure aftro lucente 
Da tre fu vifto', ed a tant’ altri fparv^e, 
Eur. Ritiratevi in porto afflitta gente , 
Toniate al lido naufraghi mortali ; 
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L’ ire del Ciel fon centra voi già fpente. 
Non udite gH fpirti almi , immortali . 

Che di ficura pace a voi dan pegno. 

Pace madre alle gioje, e 'fine a i mali? 

Itene all’’ antro fortunato- e degno . 
Anime elette, eh’ a finiftra il Cielo 
Folgorar vidi , e dar di pace il fegno. 
Colà vedrete Lui , chè d’ uman veto , " 

Godè cojprirfi , efpofto alle vicende ' 
(Tanta fu fua pietà)' d’orrido gelo, 

3 t,ur, Gite intrepide pur , che le tremende 
Forme nafèole Ei,che vuol folo il core 
E lè !1 vede, lo fura , e più no ’l rende. 
Ma d’eflb io loco, dlCelefte ardore 
Ricmpiravvl il petto ; ond’ io non era 
C^al fon , direte , e fon di me maggiore . 

Vm, cui di gemme, ed or Tingorda, e nera 
Faine muove a sfidare Euri- , e procelle ; 
Nuove ftradc cercando , onde fi pera . 
Venite a Lui , che di fin or le Itelle, 

E il Sol vellio ; quante ricchezze, e quante: 
Gioje daravvi, Tempre nuove e belle 
Eur, Voi , che nel uor piaghe si crude e tante 
Provate,, qualop volge o Clori o Fille 
Più vago ,, o più fevero il bel fembiante , 
Venite a Lui , che altiflime faville 
Vibra da’rai- Divini , e giovinezza 
Non perde mai, (celto fra mille e mille : 
Nettare d’ ineffabile dolcezza 
Ha nelle labbra ,, e al vifo eterno Aprile 
Folle chi non s’accende a tal bellezza . • 

Or perch’ei fempre. guardi il noftro ovile 
Da’ feri lupi , e da rie ferpi il prato , 
Spargendo di bei fior la cuna umile ,. 
Seguite .'Arcadi Mufe, il canto ufato^ 

DI 
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L Unga è r arte Amor , la vita è breve, 

Ja prova , afpro il cimento ; 
difficile il giudicioi C'a par del vento , 

P oc(^lÌone , e lieve . - . * 

^ /cuoia il fiero maftro , e greve 

Flagello impugna al crudo uffizio intento , 
r^n per via del piacer , ma del tormenta 

Tv/r^”* yuol , che s’ alieve . 

Melce I premi caftigo , e Tempre amari 
1 premj 4ono , e tra le pene involti ' 

E tra gli ftcnti , e Tempre Tca^ e rari . 

E pur fiorita è Teinpia' Tcuola , c molti 
vjià yi Ton vecchi: e pur non v’è chi impari r 
Anzi imparano tutti a Tarli ftolti .. ^ 

IL 

D ^ne gentili, di vote d’ Amore 

Che per la via della pietà paflTate, 
bù fermatevi un poco, e poi guardate 
oe v’è dolor, che agguagli il mio dolore , 
Donna riTedea nel core, 
in ‘Trono di Gloria, alta oneftate; 

Nelle membra leggiadre ogni beltate, 
c ^egli occhi angelico Tplendore. 
coftumi , e per virtù baldanza : 
baldanza umile ed innocenza accorta , 
n j- oprar nulla fidanza . 

Candida fò , ch’a ben amar conforta , 

Avea nel Teno , e nella fé coftanza ; I 

Donne gentili , quella Donna è morta . 

III. 
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III. 

G Ran misfatti commeffi aver fapea 

Scapeftrato Fanciullo, il cicco Amore', 
£ della Madre a gran ragion temea 
Il provato -più volte afpro rigore . v 
Gittoffi in bando ed alla ftrada, e fea « / - ' 

Con mille altri Amoretti il rubbatore : 

E vi fpogliò di quanto bene avea 
Il pellegrino mio povero còre . " » 

Altro ben non avea , che in libertade > 

Viver tranquillo, ed ei gliel tolfe , e volle 
Farmi fervo in catena a una Beltade . 

A una Beltade si proterva e folle, ' •. 

Che dal feno ogni fpeme ognor mi rade , 

E fin lo fteflb lagrimar mi toUe. 

- IV. 

C olle fue proprie mam il crudo Amore . 
.Barbaro Notoraifta il fen mi aperfe*; • 
E tratto fuora il povero mio core 
Gli afpri malori fuoi tutti fcoperfe . 

Vide, che un lento e fempre accefo ardore 
Tutte le fibre di velen gli afperfey 
E vide fecche, e totalmente perfe 
Le due forgenti del vitale umore . 

Vide la piaga , eh’ altamente in lui , 

Donna, Facefti tanto acerba e tanto/ 
Quindi rivolto alli’Miniftri fui 
Diflfe : è miracol mio , èmio gran vanto; 
Forza è dell’ arte mia, come coftui 
Abbia, potuto mai viver cotanto. 


V. 
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V. f 

i 

S Ovra un Trono di foco il Dio d* Amore j 

Stava fedendo , e vi renea Tua Corte y i 

E fpalancare al Tribunal le Porte | 

Spirava orgogli e maeftofo orrore. / 

Ordigni di barbarico rigore 

Da quei muri pendean, lacci e ritorte, 

E mille indampi di contraria fòrte,, 

E mille inganni di quel reo- Signore . 

Curiofo defio colà mi fpinfe i 

Sol per vedere, c fenz’ altro penfiero; 

Ma un fiero laccio il folle prè m’ avvinfe^ 

E n’ebbi un duolo «ri diverfo-, e fiero. 

Che- dentro- al' core ogni po<:enza eT:in(è’: j 

Si di me prefe if crudo Amor T impero. j 

VL 

N ei centro del mio (eno il nido ha fatto* 

'E polte r uova fua 1’ alato Amore;, 

Quivi le cova , e già del gufcio fuore 
Cento nuovi , A moretti efcono* a un tratto* 
Pigola ognun di loro, e va ben ratto 
11 roftro a infanguinar (opra il mio- core 
Ed io ne fento un così rio dolore , , 

Che ne fon per angofcia ornai disfatto. 1 
Altri Amoretti intanto- efcon dall’ uova, 

E con quei primi a pafcolar fen< vanno-, 

E ’l mio cor non ifcema , anzi s’ innova. 
Grifagna Amor / barbaro Amor tiranno I 
Gran barbarie è la tua- , che chi la prova. 
Provi fenza morire eterno afiànno / i 

vir. I 
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VII. 

Q UeU’alta Donna.,’ che nel oor mi lìede,’ 
E che de’ miei penlìer regge il governo, 
E’ cosi bella, che del beilo eterno 
Ella fola quaggiù può render fede 
No l puote immaginar^chi non lo vede, 
C^al fia degli occhi Io fplendòre efterno. 
Ma vieppiù chiaro è quel candore interno. 
Che nell alma puriffirna riliede . 

O gran bontà dell increato Amore, 

Che ^n anima si bella a me fcoprio , 

Che a venerar mi chiama il fìio Fattore. 
Or fe tanto s 'appaga il defir mio , 

Nel mirar lei i e n‘ è contento il core-, 

Qie farà in Cielo in contemplare Iddio / • 

Vili. 

G ià la Civetta preparata , e il fifchìo 
Amore aveva , ed il turcaHo- pieno 
Di verghe infette di tenace vifehio , 

E d’amorofo incognito veleno. 

E perchè foflfe a' cuor più grave il rilchìo , 
Lacci c^ zimbelli racchiudea nel feno ; 

E reti d’ un color cangiante e mifchio 
Tutto lo zaijjo fuo ingombro avieno, 

E quindi al bofco ad uccellare ufcito 
li malvaggio e perverfo uccellatore, 

Prefe di cori un numero infinito; 

Altri uccife di fatto', altri in T orrore 
Chiulè di ferrea g^bia, e a ^uefti unito 
Or piange, e piangerà ftmprc il mio cuore. 

IX. 
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V Anarello mio cor , che giri intorno. 
Qual notturna farfalla a un clebol lume , 
Vi lafcierai quelle fuoerbe piume, 

Onde ten vai si follemente adorno ; 
Vilipendio per te, vergogna e fcorno 
In quel fofco fplendor fia, che s’ allume, 

E fe non hai più che propizio un Nume, 
Veggio nafcer per te T ultimo giorno. 
Volgiti a miglior luce, e guarda il Cielo, 
Che ognor ti moftra fue bellezze eterne / 
E a fe ti chiama con pietofo zelo . 

E pur quelle lafsù bellezze ellerne 
Altro non fono, che un ofcuro velo 
' Di quel bello immortai , eh’ entro lì feerne. 

. X. ' • 


D I fitto verno in temporal gelato, 

Trovai Amor mezzo dal freddo eft into. 
Ignudo, fcalzo, e di pallor dipinto. 

Senza la benda, erutto fpennacchiato . 

E vedendolo allora in quello fiato , _ 

' Da una fciocca pietà prefo e fofpinto , > 

Io m’ era quali a ricettarlo accinto, 

Del tiepido mio fen nel manco lato . ^ 

Ma quegli altero e di fuperbià pieno, 

Rivolto, in me con gran difpetto il guardo. 

Di focofo m’ afperfe atro veleno . 

Senti , poi dilfe , come avvampo ed ardo 
' In mezzo al ghiaccio , e come foco ho in feno, 

E via fpàrendo , mi colpi d’ un dardo ^ 

XI. 
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XI. * 



Rà 'difpofta r efca ed il focile , 

Per deftar nel mio feno un dolce ardore. 


Sol vi mancava qualche man gentile , 
Che batttfle la felce in mezzo al core. 


Quando Madonna alteramente umile 
Ver me fi fece in compagnia d’ Amore; 
E colla bella man non ebbe a vile 


Trarmi dal fen qualche favilla fuore. 

Ma si ratto l’ incendia allor s’ apprele , 

‘ E si vailo , e sì fiero, e si {tridente , 

Che tutto il feno ad occuparli ftefe. 

Ah, eh il foco d’ Amor ferpe talmente. 

Che quella ifteifa man, eh’ in pria raccefe> 
A frenarlo dappoi non è poifente ! . 



XIL 

I O vidi un giorno quel crudel d‘ Amóre, 
Per la forefta affaticato e ftancó , , 

Coir arco in mano e la faretra al fianco. 
In abito legger di cacciatore ; 

Tutto quanto grondava di fudore. 

Nudo moftrando il deliro laro e ’l manco, 
E fi dolea di non trovare ’ unquanco , 

Per rillorar la fete un frefeo umore . 

/ 3 pietofo gli offerii il pianto mio , 

/ Che fe ben caldo , e forfè amaro alquanto , 
Era pii! proprio d’ ogni Fonte , o Rio. 
la quei, che porta d’ ogni Tigre il vanto. 
Ferendomi d’un dardo acerbo e rio. 
Voglio il fangue,gridò, non voglio il pianto. 

DI 
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DI FRANCESCO DE LE MENE 
INNO. 

Si toccano i principali attributi di St*a Divina 
Maejià , e cbiedendoft il luo ajuto y fa le 
ofare la povertà dell' ingegno, 

C Amiam inni'àl ^ranDlo.Nel ciel,nel mondo 
D’Abram,d’IfaccQ, e di Giacobbe il Nume 
E’ pur faggio , e pofìfente , e buono , c grande . 
Col fuo poter la fua boutade fpandc. 

Che (corre e irriga , inelTicabil fiume. 

Lo fteril fen del nulla , e ’l fa fecondo * 

Sgorga nel nulla , ed ivi 

La dirama in più rivi 

Con mifura inegual, faper profondo: 

Quel profondo faper., de’ cui governi 
Sol voi liete la legge, arbitri eterni.. 

Del fuo poter, del fuo faper ripiene 
Son 1 ’opre tutte , e le rotanti fpere ; 

Son pieni di fue glorie ampj volumi . 

Col regolato error di tanti lumi , 

Apre del gran faper, del gran potere 
Ali’ attonito Mondo illuftri fccne., - 
Ma con gran fapienza. 

Se infinita potenza 

Diede già vitaalMondo, e in vita il tiene, 
O Dio , ntin fia però , che mio ti chiami , 
Perchè fai, perchè puoi , ma perchè m’ ami . 
Quanto d’ adorno e vago in noi riluce 
Col tuo raggio divin , tutto dilferra 
LJn amorolo tuo fecondo zelo. 

Sol perchè amalliil Cielo, eccoti ilCielo 
Perchè amafti la terra , ecco la terra. 
Perchè amaili la luce, ecco la luce: 

Eccomi dunque anch’io, 

Sag- 
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Saggio, e pofTente Iddìo, ' . 

Opra dell’ amor tuo , che mi produce ; 

E s’ei non mi traea dallà tua' mente,' * • 
Or non t’ adorerei- faggio , e. poflfente. 

O primiera cagione. alta , 'immortale, 
r Ben da'si grandi, € si leggiadri èffetti 
Il tuo potere', 11 tuo faper conofco . ^ 

. So, chi tu fèi, ma chi tu filtri- è, folco J 
Che di ^poggiare a-fovrumani oggetti 
Stretta fra’ lacci fuoi I’ alma non vale'. 

In Té fteflfb fi' copri , ’ ' * " , . 

■ Ti paleìì quand’opri, ' ' ’ 

Tu rifchiari «d àcciechi occhio mortale/ 
E ii vefti la Tua beltà " divina 
Su.l’Orebbe di rai, 'd’ ombre fuI Sinà, ' 
Io dunque umil si lucid’ ombra adoro , ' 

Volgendo .! - prèghi ove fuà'cuna ha il giorno. 
Come la prifca Atene a Nume ignoto'. 
Prendi fii l’ ali tue* , prendi il nno voto,. 
E tu Io porta a Dio nel tuo ritorno 
Al dorato Levante., Euro forioro , 

Ma che.'^ nell’ alta mole., ‘ ‘ . 

Fatto fua Reggia il Sole*,' ■ ' / 

Sparge» ancor dall’ occafo i ràggi (foro.,’ 

E nel' meriggio, e a i rigidi Trioni; 

E’ Re dell’ Auftro, ed ha fui Borea i troni. 
Riempie il tutto ; e fe fingendo' io penfo 
Oltre ài confin de’vafti fpazj e veri, > ' 

Deferti immaginati, e fpazj novi, ^ s 
Ivi eoi mio penfiero, o Dio, ti trovi . 
Stendendo ancor non limitati imperi 
Oltre (fe dir fi puoi e ) oltre all’ immenfo^ 
Tutti i luoghi riempi , ' 

Occupi tutti i tempi ' , 

Con queir immoto iftante ignoto' al fenfo; 
Parte /, I Eter- 
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feterno regni , anzi regnar ti fcerno 
Oltre (fé dirli puote) oltre all’ eterno. 
.Air eterno, airimmenro, òr qual si vafta 
Con fplendida pietade e qual sì augufta 
Mole ergerem , che del'fuo Dio fia degna.^ 

' Per lui qual più rifplenda , è mole indegna ; 

• Per lui qual più fi ftenda, è moleangufta. 
Che tutto.il Ciel riempie, e poifevrafta. 
Ah che i’ eterna Cura . 

Noftri tefor non cura : • 

Per fuo tempio fuperno il cor le bada , 
Ove in lampa d’ amor rifplenda il foco : 
Le balla il cor , fe f JLJniverfo è .poco, 
Se"tu n’ avvivi Amor, deh tu* n impetra 
Un raggio fol di quel beato ardore , _ 
,Onde avvampan la sù que’Genj fanti/ 

E 'moveranno allora i noftri canti 
Con voi gara gentil , menti canore , 
Mandando inni .divoti a ferir 1 ^’ Etra . 
Intanto ,-ò Re de’ Regi , . 

Di tue glorie lì fregi ' 

Quella d’ ogni arm-onia povera cetra, 

Che mia tarda pietade a te confacra 
Profana un tempo, e col tuo nome orfacra. 
Più quai folca fui vaneggiar degli anni 
D’ air.orofi delirj or non rifùona , 

Ma gl’ Italici metri al vero accorda . 

O cieca etate , ahi tròppo cieca , e (t'srda ! 
Cui fenfo iufinghier agita , e fprona , 

E con folle piacer fi copre i danni : 
Sdcg.1.1 i fàggi configli, 

Poi ne’ propri 

‘ Ka maeftri dd ver -gl’ iftc-ftl inganni^ • 
Ma lin che il tardoav vifo a lei non giunge 
Cercando il ben dal primo Ben va lurige. 

]);q 
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' Dìo Creator dell' Uomo » 

1 . 

A LP Uom , che col penfier tant’ alto fale , 

' Dio l’effer-dona/e pria di fango il forma^ 
Poi col Loffio fiiviil d’ alma immortale ^ 
SimiPa fe quella vii rnaffa informa. 

Indi con bel miftero ei fa,’ 'che 'dorma, ' 

E .tratta <lel fuo fianco un’ opra aguale ' 

. Donna gli dà di peHeg^na forma. 

Donna, eterna cagion del noftro male. 
Godea vita hnmortal , ^ran fenno , e pace 
In dolce albergo, ^ve trovò il dèfio. 
Quanto in bella oneftà ne giova , e piace; 
Alfin, laffo..- io inganna un ferpe rio: 

. La legge» offende , e follemente audace 
5 i fa men d’ Uom per farfi eguale a" Dio. 

■%/fmore abituato , 

/' TI. . 

D eh per pietà, chi la mia fiamma ammorza. 
Che mai non nii cohfuma , e m’ arde fem- 
Onde mi fembra in sì penofe tempre , ( pre? 

Fatta immortai quella mia frale fcorza. 
Per eftinguer in van l’ardente forza, 

Fia , ch’in acqua di pianto il corTi ftempre ; 
Nè fia, che coll’età I’ ardor fi tempre. 
Che quanto invecchia più , più fi rinforza . 
Non fo come badante il cor riefca ^ ' 

A nutrir si gran fiamma , e appoco apjjoco 
Non manchi in me la Vita , e’! foco crefca . 
Morte ed Amor , voi per pietate invoco: 
Fate debile il foco, e debil l’efca, 

E manchi o.’l foco all’ efca , o 1 ’ efca al foco . 

I 2 
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• ‘ %Amore infmabih, 

m. 

Ento , che Y età mia da primavera 
i Ornai fe ’n paffa alla ftagion eftiva ; 

Che di fei luftri all’ ultim’ anno arriva 
Grave per cure , e per paflar leggera . 

Nel mezzo io fon di mia vita! carriera , 
Quando dal pondò fuo 1’ anima fchiva' 
Ritornando alla ftella, onde deriva. 

Non mi fi faccia notte avanti fera.* .. 

E vivo ancora in amorofi atfanni ; 

I E invecchierò nel giovanil ardore , 

Portando il primo foco agli ultim’ anni 
€he fo ben io , che chi ti legue , Amore , 
Tra fallaci promelfe, e veri inganni. 

Fa d’um vita breve un lungo errore , 

!• 

%Amore troppo innoltrato . 

IV. 

^ T T O di me fteflTo una pietà sì forte , 

X X Che mi fa lagrimàr lo fiato mio , 
Qualor ripenfo ai giovanil defio. 

Che Amor accefe, e fpegnerà fol Morte . 
Sono in fofco fentiero , e non ho fcorte. 
Che mi guidino al Porto, ove m’ invio : 
Che quelle luci , onde me fielfo obblio. 
Altrui liete fplendendo a me fon morte. 
Già mi lafciò la fpeme, e meco ancora 
Solo ho il cieco defio nel cammm tetro. 
Che vuol , che feco io viva , e (èco io mora. 

. Lalfo/ e in quefio fender io non m’arretro , 
Per ritornare , onde partii ; che fora 
Troppo lungo cammin tornare indietro , 

La 

• • 

A - - . _ - 
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" La Violetta, 

V. 

M Effaggiera de i fior, ntinzk d’ Aprile, 

, De’bet giorni d’ Amor pàllida Aurora, 
Prima figlia di Zeffiro , e di Flora , 
Prima del praticel pompa gentile . ^ 

S’ hai nelle foglie il tuo pallor fimile • 

Al pallor di colei, che m’innamora: 

Se per imma'go fua ciafcun t’adora/ 

• Vanne fupérba, ó violetta umile. - • 
Vattene a Lidia, e dille in tua favella. 

Che più ftimi degli^ oftri i pallor tuoi 
Sol perchè Lidia è pallidetta anch’ella.' 
C^n linguaggio d’ odor dirle tu puoi : 

Se voi , pompa d’ Amor , fiete si bella , 
Son- bella anch’ io , perchè fomiglio a voi. 

Ritornado' al luogo dove folevaLidla villeggiare, 

VI. 

E Cco, che a voi ritorno, un tempo liete. 
Or mefte rivci udite i- miei lamenti : 
Ecco, che a voi ritorno : ancor crefcete 
Alle lagrime mie , Fiumi correnti. 

Dfignuoli , io ritorno : ancor potrete 
Imparar dal mio du#l più mefti accenti. 
Aure frefche a voi torno ; ancor farete 
Mifte co’ miei folpir , Aure cocenti . 

Ditemi per pietà : na mai, che arri ve 
In quefto luogo ancora ,' ov’ io tornai , “ 

La beltà’ Che parti , che lungi or vive? 

Ma voi mi dite , e m’ accrefcete i guai , 

O Aure, o Ufignuoli, o Fiumi:, o Rive, 
La beltà che pmti non torna mai. 

.13 . ^ 
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*Al P. G'iufeppe Perini della Compagnia di GesU 
famoftJJ'mo Oratore yper la Predica della Morte. 

vir. 

T Uona il faggio Perini , e par ch’io ferita 
Tuonar nel Giel la melodia fonerà : 
All’ indurato cor fulmini avventa, 

Ma per ferir le fue faette indora: 

Come 'lume, che alletta , e poi tormenta 
■ Farfalletta j che ’l {offre, e pur 1’ -adora' 
Tal parla in lui la grazia, e mi fpaventa. 
Tal parla in lui l’orrore,' e m’innamora^ 
Che piu? r orrida Morte, i pregi toglie 
Oggi dal Tullio facro ; indi fi abbella 
^ Con fanti, llfci , e preziofe fpoglie.. 

Q;jal Donna, ecco (difs’io) la Morte anch’ ellàj_ 
-Vaga pur d’ invaghir le noftre voglie, 
Con qual arte gentile or fi fa bella { 

Paragrafi ^ una Cannone Siciliana %. 
Vili. 

S Travaganza d’un fogno / a me parca 
La mia Donna a lo inferno, e feco anch’ io > 
Ove Giuftizia ambo condotti avea, 

Per gaftigare il fuo. peccato, e ’l'mio. 
Temerario io peccai; che ad una Dea 
D’ aizarfi amando il mio penfier ardio ; 
Ella cruda peccò, che non dovea 
Chiuder in fen sì bello un cor sì rio# 

Ma nell’ Inferno appena effer m’ avvifo , 

Che mi parve cangiarfi in un momento, 
O Donna , il noftro Inferno in Paradifo; 
Tu lieta mi parevi ed io contento: 

Io perchè rimirava il tuo bel vifo; 

Tu perchè rimiravi il mio tormento. 
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FR^^JNCESCO D^LEMENE 

Mentre udiva Me(fa> , vide ^ un taie fuppli^ 
cbevele avanti P ^Altare dì San Rocco ^ ed 
immagtnandoji , chìedeffe gratula • al Santo 
per una Moglie tempejìofa , che avevo-; fo- 
prapprefo da. un. efiro Poetico., non potè trat^ 
tenerfi di non comporre [opra il luogo uo 
Sonetto., -e terminato lo lejje al. P^*AgoJlinnt 
Lengueglia Somafco^ 

*' ' ' , > f I 

I P ricorro alla: voftra interceffione , ‘ 

Gloriofo San Rocco ,* Eroe Celefte , ' 
Tengo una moglie fenzà difcrezione. 

La. qual. è pur la maledetta pelle. 

Per guarirmi, da. cure si molefte, 

«Senza la* voftra gran, benedizione , ^ 

Certo che meglio, voi la guarirete •' 

Con quel, che avete in man, Tanta bordone . 

Se tai prodigi incominciate, a' fare , ‘ , 

Veggo di già fallito Sant’ Antonio, 

•..Che tutti correranno al voft'ro Aitare. » 
Ed io farò tra gli altri teftimonio,. v 
. .Che. voi eoa doppio^ vanto , e fingolaré 
Guarite dalla:' Pelle j. e ^dal Demonio . - - 
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Il medefma Signor de Lentene offendo carot- 
rato il fuo Barbiere , con ordine che nejfu- 
no gli dozfeffe parlare ^ col feguente Sonetto 
mandato al Signor D, Giovanni Pinacchiò 
Podejlà di Lodi, ne ottenne la gra^^a, 

S ignor, queirUoin, che imprigicmafte jeri,’ 
Speffo mortificò de’ belli umori, 

E tenne, benché foìTer fuoi maggiori, 
li bacile ' alia barba a Cavalieri. 

Sò ben , che da que’ lacci sì Teveri , 

Senza lafciarvi il pel, non verrà, fuori. 
Ma voi fate là fefta ai Sonatori; 

Mentre fate la barba anco a’ Barbieri • 

Se quefta prigionia più fi dilunga , _ 

Voi lo verrete a far de’ Gertofmi , 

Volendo che a parlar neflim ^li gittiiga* 
Anzi verrete a far due Cappuccini : 

.Me, con farmi. portar la barba Itmga, 
Lui, con farlo reftar (ènza quattrini» 

Dimentieatoji il Berettino nella Cafa del Signor 
' de Lemene il Signor Segretario Maggi, egli 
racchiufeio' in un plico , e fuggellatolo , vi 
fece la foprafcritta con quejia Ottavai . 

M Aggi , prima d’ aprire , indovinate 
Il negozio, che qui racchiufo reità# 
E’ legger, ma dimoftra gravitate, 

E’ fuperbia del capo , e non è eretta# 
Vicino a la memoria lo portate ; 

Ma fovente però v’ efee di tetta» 

Di fuori è ner, di dentro è limoncino, 
Ma di dentro, e di fuori é Berettino. 

^ V-VT 
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DI CARLO MARIA MAGGI 

« 

^ FRANCESCO DE,LEMENB 
Eletto Oratore Hi Lodi, ' 

- - I. 

O Gran Lemene, or che Orator vi fe’ 
Meritamente r inclita Città , 

Io vi voglio infegnar , tome lì fa 
Ad efler Orator d’‘ Ora prò me . 

Tener ! arbitrio in credito fi dè, 

E in ozio non lafciar l’ autorità i~ 

Con chi vi può fcoprir fare a metà, 

E i furti intitolar col ben del Re. 

Non provocar chi fa ; foffrir clii può ; • 

Lo ftomacato far deli’ oggidì; - , 

. Santo nel poco , e ne’ bd colpi nò , 

Su i libri faticar cosi cosi ; 

E faper dire a tempo 'a chi pregò 
Il nò con grazia, e con profitto il si. 

D ai Pellegrin, che torna al Tuo foggiorno, 
E collo fianco piè pofa ogni cura. 
Ridir fi fanno i fidi amici intorno, 

Dèir afpre vie la più lontana , e dura . 
Del mio cor, eh’ a fe fiefib or fa ritorno, 
Cosi domando anch’ io la ria ventura , 

In cui fallaci il faggiraro un giorno 
Nella men faggia età fpeme , e paura . 

In vece di rifpofta egli fpfpira ; 

E ilafll ripenfando al fuo periglio, 

Qual chi campò dall’onda, e all’onda mira . 
Pur col penfier,del foftenuto efiglio,' 
Riftringo il freno all’ appetito;; e all’ ira : 
Che ’i prò de mali è migliorar coarr’,lio. 

- I 5 III. 
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S cioglie Eurilla dal lido . Incorro, eflolto 
Grido all’onde, che fate? Una rifponde : 

Io , che la prima ho il tuo bel nume accolto, • 
Grata di sì bel don, bacio le fponde . 
Dimando all’altra. i\llor che’lPin fufciolto 
Moftrò le luci al dipartir gioconde? 

E l’altra dice; Anzi ferena il volto. 

Fece tacere il vento, e rider Tonde. 

Viene un’altra, e mi rifferma ; or la vid’ io 
Em.pier di geiofia le Ninfe algofe. 

Mentre fui mare i fuoi begli occhi aprio» 
Dico a quella : e per me nulla t’impofe? . 
DilFe almen la crudel di dirmi Addio? 

Pafsò i’ onda villana , e non rirpofe . - j 

. IV. i 

^ I 

U N degli empi fon io, che al deFro lato 
Il diritto cammin mai non feguiro ; 

Ma intorno al polo, a cui mi tien legato , 
Il coflume, e il piacer, vo Tempre in giro . 

E fe l’amor , eh’ io poh al laccio ufaro , i 

Mi torna in duolo , e libertà fofpiro, 1 

Nell’ inutii dolor del fiero flato 
Vivo con men inganno ,^e più martiro. 
Stimola il tempo a procacciar Toccorfo : 

Sento lo Tpron , che in un voler sì lento 
Trafigge il fianco, e non aita il corfo; 

Sì dal letargo ogni vigore è Tpento , * 

Che aliai p\'> del fallire odio il rimorfo, 

E vorrei diTperar per men tormento . 

V. 
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O H 'quanti inganni' ingiovenil p^nfiero, 
Quandó la pronta fpeme, e il fenno tardo. 
Ogni faggio timor ftiman codardo. 

Sorto del fenfo ai mal ufato impero: 

Io,, che perciò fmarrito ho già, il fentiero, 
Alle fallite vie rivolgo il guardo; 

Scorgo' vani 'gli onori , e Amor bugiardo, 
E ‘Ini ferino a penfar , fe ancor vi fpero. 
SéntO' che le fperanze ancor le piume ' 
Delk lor Vanità piegar aon fanno; '■ 

E” ceffate l’crror , dura il colUmie,. *■ 
Abnen duraffe il mio primiero inganno/ 

• A chi è fuor di cammino un tardo lume 
» Accrefee il duolo, e iion. corregge il danno,. 

Yt. 


P linto d’'Apq. celata = infra- le refe- ' 
Nella man , che vi ftefe, incauto^ Amore 
Pianfe alla. Madre-,. .e la perfidia efpofe, 

' ("ihe fi coprià nella beltà del fiore ' 
Orle ferite intendi-, ella- rirpofe,.- 
"Che fai ne!l’‘ alme' altrui' dal tuo .dolore; 
' Ben le pruova più. crude-, e infidiofe? ' 

Di quelle, dèi tuo dito- il noftro.oore ' 
Pur la tua fpina a noi tu non ifeopri , 

'E in paragon'di quella ,-Ape infedele, 

* Più crudclrade , e con più. frode ndopri. 
Ci pungi a morte in. promettendo mele , 

E in rofe. di beltà tue punte copri/ 

Ma l’inganno più. bello è il più crudele . 


ì ét 
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P Oco mi refta , è ver , da folcar F onda * 

Che dovrià farmi al navigar più franco, 

E pur m’affligge il non fa per pur anco 
D’ ufcire in gola al mare , o in lieta fpondai ^ 
Tempo più che mai fero or mi circonda, 

E benché fra tempefte il crine Jho bianco , 

Già più (aggio non fon, ma fon più fianco , 

E fenz’ armi , e configlio il legno affonda . 

Fu il mio cammin sì nwl guidato, e torto, [' 
Che fenza miglior guida io temer deggia = 
Di finir nello fcoglio , e non nel porto, } 
Ben del corfo affannofo al fin mi veggio; ’ 
Ma non fo per qual meta: Ahi qual conforto S : 
Finire un mal con paventarne un peggio* J 

Vili. • . 

G iace ritalia addormentata in quella 

Sorda bonaccia, e intanto il Ciels’ofcura^ 

E pur ella fi fta cheta, e ficura, 

E per molfo che tuoni Uom non fidefta* 

Se pur taluno il pafifcbeimo appretta , 

Penfa a fe tteffo, e del yicin non cura/ 

E tal fi è lieto dell’ altrui fventura , 

Che non vede in altrui la fua tempefta. ,* 
Ma che? quell’ altre tavole minute. 

Rotta l’antenna , e poi fmarrito ih polo, 

• Vedrem tutte, ad un fottìo andar perdute, ^ 
Italia, Italia mia, quello è il mio duolo, 

Allor fiam giunti a difperar falute, • , 

Quando penfa ciafcun di campar folo.. 

IX. 
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IX. ^ 

I o grido , e griderò , finché mi lenta 
L’ Adria, il Tebro,il Tirren,rArno.é ’I Tefi- 
E chi primo c’udirà fipuota il vicino, (no, 
Ch’è perìglio fcomun quel, che fi tenta. 
Non vai,’ die Italia a’ piedi altrui fi penta,' 

E óbbliando il valor, pianga il dettino,* 
Troppo innaniora il nel terreo Latino , 

E in difio di regnar pietate è fpenta . ' 
Ittwan con occhi molli, e guance fmorte • 
Chiede perdon/ che il filo nemico audace 
Non vuole il fuo dolor , ma la fua morte. 
Piaccia il foffrire a chi ’l pugnar non piace: 

’ E’ ftoito orgoglio in cosi debil forte 
V Non voler guerra , e non foffrir la pace. 

DI FRANCESCO LORENZINI 

la ì^afcita deir %A,R. dt CIARLO ^DUAR.- 
DO principe della Gran Brettagna . 

E Cco in riva del Tebro , ecco è già nato 
Lo fpavento dellAnglia , il Signor vero ; 
Cingi, o Clemente, il Fanciulhn guerriero 
Di facro olmo, ed’aceiarpihdeirufato. 
Certo è ragion, che Ibi' di ferro ornato 
Inferoctfca nel vagir primièro* - 
Se deve tofto, perT onor di rIERQ, 

E del fuQ farigue ufcire in Campo armato* 
Nè- paventar , fe fuor del patrio Soglio 
' Ramingo ei nafce , efpotto alla rovina. 
Che a lui miiwccia il fier nemico orgoglio . 
Così fuor della fua Regia Latina 
Romol già nacque, efèppeia Canipìdoglio 

Roma innalzar d’ ogni Città Reina. 

T Pev 


,T 
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Per la Beata Giuliana Falconieri, *■ 
II.- 

I L divin cibo mi farà, 'dicea 

La Vergili fagra, fui rhdrir negato? - 
Dicea, lalfa , col core innamorato , 

■ Che pn la linc»ua tanto non potea , 

Deh , Signor , fofpirando foggiungea, ■’ 

. Novo a Te varco aprir non è 'vietato:^ 

, Vieni ecco iLpetto, aprimi il maneo'lató*J 
la fiamma del fen tempra, e ricrea. 
Piacque al Celefte’ Spofo il bel defio ,;'' 

E penetrolle, aperto il fianco >, al 'core,"* 
E quindi unito alla bell- alma liccio , 
Morte, di lei tu. non averti onore, 

Ch' ella non morì già * ma fi pardo. 

Dal fuo bel vel per nuov' Arte di Amore , 

Coronale, in lode del Signor D. ,,4! ejfandrò • 
poi Cardinale %Albani , ■ 

*■ , 

V Ed rai Donna im morta] prertb a quell’onda, 
Che il fianco air Appennino irriga, e parte, 
fmpazienre afp£ttar;,Te , per farte 
Dono gentil dell’ onorata fronda , 

Corri fpirito illuftre , e alia, feconda ' - 

D’Eroi tua ftirpe, e già fainofa in carte. 
De’ tuoi bei fregi aggiungi anco la parte,' 
Per far, che^a fe raedefma in te nfponda.. 
Io non penetro già ne i dì futuri , ' ' 

Nè fo col defiderio altrui prefente 
L’alto fperar de’ comun uortri ^ auguri ; 
Perchè vera virtù fo, che non rnente, 

E fo , che tu fol della gloria curi , 
ligiia d’ecccifa mfaticabii mente. 

DI 
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DI FULVIO ASTALLI 

!.. 

JPe 7 Sereni Jpmo Principe EUGENIO . 

N ei tempo, ch’accingeafi aU’alta imprefà 
EUGENIO , prefentoffi' a lui Fortuna , 
E diffe.* Io t’offro il crin pertuadifefi , 

Te ’n fervi a incatenar la. Tracia Luna, 
lo farò teco , e nella pugna accefa 

Non ti fi apprefferà fventura alcuna;, - ‘ 

Ed appena faranno a te contefa . - 

Tutte le forze, che^Bizanzio aduna,. 
Stringi quel crin ^ che ti> può far felice 
E il tuo gran nome ancor piu memoranda , 
'Che fenza me nulla. Iperar ti lìce. 
EUGENIO , allor : Va, fintamoftro,. errando - 
Va pe- ’l Mondo' a ingannar volgo infelicej 
Son la vera Fortuna il fé imo, e librando,. 

Traduzione del pre [ente Sonetto di \y-f^ojìino.^ 
ìjimbardi . 

T Empore^qno Eugenlus fefe accingebat ad ar- 
Foìtuna ante fuos vi fa repente oculos.(jnay 
En crinem , dixit , quo deferidarisj In ijìo 
trdgnofcat laqueos barbara Luna fuos . 

T ecum eropie dubitay& pugnai dtim creverit ardor, 

. Evenient armisprofpera qua'que tuis* 

Quin ttiam tibi , tot qua mvis , vixipfa refjìent 
%Agmina^ queeThracum Regia mittitovans • 
Qui tibì ^ qui fam(epretium dabit^anipe crinem:^ 
,Nil fperare i ibi me fine In Orbe licet 
T unc vero EUGENIUS i Sparfis errare capillis 
Perge , ait , o monjirtim , noxia porge lucs ,. 
Perge fupe'r T erras infoi ixfallere vulgo s , 

SvYS etenim verax , mens , gladiujque mi hi efl^ 

IL 
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II. 

R Oma j eh’ ergerti le tue moli altere , 

Dove i campi dell’ aria hanno il confine. 
Dimmi, perchè full’ alte tue mine, 

Ridon ora de’ fior tutte le fchiere ? 

Se cadde a terra quel fuperbo crine, 

A che ferti intrecciar le Primavere? 

Solo doveah qui naefte piante, e nere 
Delle grandezze tue piangere il fine. 
ROMA , le tue cadute io piango ognora • 

> E vo’, che quefta dertra ora recida ’ - 
Sovra de’ tuoi fepolcri Aprile, è Flora. 
Errai ; Superbia ancora ili te s’ annida y 
Ti-vinfe il tempo, è ver, ma vinta ancora 
Dellf perdite tue par che tu rida. 

» 

DJ GIACOMO. C^NTI. . 


I. 

O P^ftprelIa , _ che lii verde riva 

Siedi fol di te paga , e fuggi Amore 
Chinando gli occhi fdegnofetta , e fchiva , 
Se a te volge lo fguardo alcun Paftore; 
Cangia, cangia penfiero, e nel tuo core' 
Amor ricevi, e il fuo bel foco avviva^ 
Andrai, fe provi si gentile ardore, ' 
Piangendo il tempo, che he forti priva. 
Ama ogni pianta , ne’ più folti , e denfi 
Borthi ogni Fera , e n Cielo ama ogni ftella; 
E fola fenz’amar viver tu penfi? 

Cangia , cangia penfiero , o Partorella : 

Folle, non fai, com’a te mal convienfi 
L’erter priva d’amore, e l’eifcr beila. 

ir. 
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IL 

O D0 talor da chi paflTafWi vede 

Col vifo fmorto , e gii occhi meft i e baffi, 
Dir,,coftui certo arde d’amorfe, e ftaffi ^ 

In pene e guai fenza fperar niercede * ^ 

Pur rafpra mia nimica ancor noti crede 
Ciò, ch’altri dice , e eh’ ancor fanno i faffi; 

E fpargo al vento le. parole, c i paffi. 

Se cerco al mio gran male acquiftar fede . • 

Talché fon già preffo ad ufeir di vita ; ■ * 

Nè mi cale il morir, che fo, che porto 
Pur troppo al core afpra mortai ferita ; 

^a vorrei ben, giacché mi muojo a torto, 

' Che la crudel dopo la mia partita 

Credeflè almen, che foiper lei fon mort9« 

ili. 

•• *• 

I O fo ben la c^ion, perchè fenz’onde 
Voi liete, o Fonti, e l’erbe il lor vigore 
Non hanno , e i fiori il bel natio colore , 

E fon quelli arbofeei privi di fronde; 

Mancata è loro la virtù, eh’ infonde - 
Con quei begli occhi , ove rifiede Amore, 
Colei, che per mio grave afpro dolore' 

Nojofa lontananza or mi nafeonde . 

Ma fe fia mai quel di, ch’io non lo fpero, 
Ch’ella ritorni in quella fecca arena, 

E volga intorno il fuo bel guardo altero; 
Torneran 1 ’ acque a i fonti , e di fior piena 
Vedrem la Terra in fuo flato primiero, 

£ cangiarli in contento ogni mia pena. 

■ , . DI 
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DI GIACOMO F^CCI0L.4TI 
\Afua EccelL il Sig.^ NICCOLO' FOSC^'RINl 
nel'fuo in£reJfo4i Procurator di S, Marco , 


S As;glo Signor , che quanto parli e penfi 
Tutto'^s’ aggira fulie vie del retto, 

E dal cui labbro a comandare eletto 
Efcono- poche* voci , e molti fenfi . . . 

I £iù fervidi^ voti, ed i più. intenh ' . 

r enfier , che covi, nell’ augufto. petto / 

Son della Patria , e del privato affètto 
Hai tanto fbl , quanto ad: Eroe convienfi . ' 
Tutto vedi, qùal lince, c tutte pendi 
Le mire tue fovra le mire altrui , 

Nè l’arco mai. fuor della me<.a effendi. 
Tutto vedi, ma pure i metti tui 
■ O non vedi, o non curi , o non intendi, 
E fol gir laici mifurare altrui. - 
Mentre S. ECCELLENZ^4BEMB0mcjlral' 

• %A'rfenale al Principe Elittorale di Baviera, 
'■■a-- ‘ r: .. n, . o , • - 

I L gran capo, Signore, ed il bel feno 
Della Y enera Dori, ornai vedefte . 


Ora le braccia poderofe, e Ielle 
Mirate, e poi ne parlerete ^ appieno. : » ' 
Ella è Donna di. pace, ed il fuo trepo.. . • 
Sono grazie gentili, è Mufe onefte,-' j 
M a. fé nemica" mano'-unqtia l’inveftc, 

• Ha ' orno anch’ efla , ed ha fui corno il fieno ;" 
Ecco- ferri, ecco bronzi , /ecco del nero * 
Vulcano l’ arti, ed' ecco quante amoi ■*. 

' Macchine' fuggeri'-Nettùn 'guerriero . • : T 
Vorrei con 1’ arme anche moftrar gli Eroi . 
Ma troppo , ah’ troppo vince il mio.penfiero 
L’idea del PADRE, che moftrate in Voi, 

DI 
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DI GIAMBATISTA BRANCÀDORI. 

Coronale por V efahpxione al Pontificato ■ 
, di Clemente, XI,, . • 

D I tua mente uno fguardo almo , e giocondo 
V qlgi dall alte' cure, al noftro canto 
Ond’ci con lume. sL foave,, e. Tanta, * 
Chiaro divenga, e piu. gradito al Mondo- 
Forfè che allor fatto da te facondo . , ' 

Anch’io dirò di 'tue virtudt il vanto,'; 

E qual pena foffrit ne fe’ quel pianto,* 
Di. tua rara umiltà legno profondo 
Quindi, i bei pregi tuor raccolti infieme. 

Se avvien , eh’ al' voti mlei fortuna arrida, 
Del Mare andran fino airarene eftreme . 
T^to fperi^ Signor ,, benigna guida 
Offrendo- il , tuo gran nome all’ alta fbeme 
Odi qual per, noi. parla, e. qual, n’affida , 

c^nzonetToA: 

oAnaereontka 

V UoIe. Amor,, ch’io canti , e feriva.. 

Di colei ,, che- il Tebro onora , / - 

Di colei , che fblo è Diva , 

E mill’ anime innamora ; 

E fcolora ‘ . ~ 

-Col Tuo, bel l’Alba nafeente- 
Piò vezzofa, e piii ridente.: : ' ' ' 

Dunque il Greco Anacreonte 
Nel mioj cor fervida feenda ' 

E con rime ardite,., e pronte 
Tutto tutto il fen m’accenda: 

. E mi 
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E mi renda 

Col favor della fua cetra ^ 

Chiaro al Mondo, e chiaro all^ Etra . 

Già mi fento di lui pieno^ 

E un furor di nobU canto 
Mi divampa entro del fenQ. - ] 

Cieco Amor, fe tu puoi tanto, ^ 
Dammi il vanto 
Ch’io t’adori, e d’àl a imprefa 
Rendi -ornai mia mente accefa • 

Ma qual penna ha tal valore 
Di ritrar quel nobil volto. 

Che in incendio alto d’amore 
Arde tutto in fe raccolto? 

Ahi che ftolto 
E’ il penfier di chi s’adopra 
" Por la mano a sì grand’opra! 

Di fplendore aureo divino 
Dolce fguardo in lei fiammeggia, 

E d’ un offro porporino 
Il fuo volto ecco lampeggia: 

Ma la Reggia 

Deir amor, del brio, del rifò 
E’ la bocca onor del v;fb.. 

Bella bocca, onde gli accenti, 

Suol vibrar con si bell’ arte , 

Che gli Eoi rubini ardenti 
Or dimoftra, or cela in parte/ 

E comparte ‘ 

Tal dolcezza' in chi la mira. 

Che d’amor^ arde, e fòfpira. 

Ma.fe volgo ardito il ciglio 
Alle due guance vezzofe, 

Nel candore, e nel vermiglio 
Vincon quefte e gigli, e rofe. 

Che 
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Che difpofè 

Cosi ’l Ciel per fua ventura ; 
Che cortei vmca Natura. 

"Ne* fuoi lumi ha per coftume 
Di feder fra ’l bianco, e ’l ner« 
D’oneftà l’eccelfo Nume, 

Che di lei tiene l’ Impero / 

E l’altero r ■ 

Guardo in lei governa, e regge, 
Che r altrui defir corregge . 

Che dirò di quella mano 
Bianca più d’ avorio (chi etto , 

Cui non giunfe ingegno umano,’ 
Nè per opra Martro eletto ? ' 
Che del petto, V 
Cui fan termine, e confine 
Bianche nevi aJabartrine? 

Muove il piè con tanto -brio 
Sì leggiadra , agile , e fnella , 

- Che nè fiume , fonte , e rio , 
Uguagliar fi puote a quella; 

E’ novella 

Graziofa, e vaga Dea 
^ Bella più di Citerea . 

Sicché tu nella gran lite 
Vincer puoi la Dea d’amore. 
Non che Palla , e' Giuno unite ; ' 
Qual fia dunque aureo colore 
Qual Pittore, 

Che di te l’immagin viva 
Formar porta, eccelfa Diva? 

Deh quel giorno , in cui vid’ io 
Si bel Nume in umil verta 
Parteggiar dal fonte al rio 
In leggiadra forma onerta , 
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Mai funefta 

Nube il turbi e, fia d’ intorno 
Più feren ti’ ogn’ altro giorno . 

In virtù del fuo bel piede 
Primavera alma e vermiglia' 

Nafcer vidi oltre ogni fede ; 

E al’ vibrar delle fue' ciglia. 

Maraviglia/ 

Diventò tutto quel prato 
D’erbe' e fior vago e gemmato.’ 

Deh quel giorno , in cui fu vifta 
Ninfa tal federe a menfa 
Tra i Paftor confufa e mifta. 

Piena d’alta gioja imraenfaj 
^ JMai la denfa 
Fiera grandine percuota ^ 

Giorno tal, finché il Ciel ruota. 

Col fuo labbro porporino 
Di guftir quivi le piacque 
Dolce ambrofìa di rubino , 

Che nel fen di Fiora nacque, 

E fi tacque 

Ogni Augello al grato invito 
Pju onorato e più fpedito. 

Poi si difi'e : A re Cerato ' 

Sia, o DAMFìI A, il nappo d’ oro, 

E per Te mi lia più grato , 

Che del Gan^c aureo teforo ; 

Quindi il Coro 

De’ Pafior gridò con lieta 

Voce al Ciel, Viva DA META. 

Viva pur DA META, e fia 
Di coftr.nza iin raro ofi mpio , 

Nè la forte iniqua e ria 

Del fuo amor diitrugga il Tempio, 

Or 
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Or che 1’. empio 
Suo deftin preme cgftei 
Caro agli uomini e agli Dei. 

Capìtolo ai Signor tubate j ìr^ occajlomf che 
dovea portarfi Roma per fervir da tAjo dì 
Primogenito del Principe FOR%yfNO, . 

' I. 

S ignor mìo dilettiflìmo. 

Or che vieino 'è il termine. 

Che abbandonandoL I’ Arbia , 

Verrete a ftar fu ’i Tevere ; 

Di darvi io mi- delibero 
Alcune poche regole. 

Acciò eh’ effendo giovine 
Voi non perdiate il eredita. 

Prendete un Miniflerio, 

Che a dargli un buon ricapito. 

Vi vuol la faccia rigida , 

Ma non fuperba 1’ Anima. 

Se voi vorrete vivere, 

Ccm’ Uom di fama celebre ^ 

Bifogna aver giudizio , 

Per fare il voftro debito . 

Talor degli fpropofiti 
Vedrete in ogni genere , 

>iè Voi con voce libera 
Dovete far da Sindico. 

E’ ver , eh’ è nna grand’ opera 
A f\r, che lìa un miracolo 
Ciò , che faria ridicolo , 

'Per entro una commedia.. 

Ma come fan le Femmine, 
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Che fpelfo s’ imbel!§ttano , 

E co» tal fìnta mafihera 
Il cuor dell’ Uom adefcano; 

®osì bifogna fingere, 

E fotto il velo afcondere 
Di qualche virtù nobile 
Ciò , che farebbe vìzio 
JBifogna far con Bartolo . ' ' 

Tal volta da politico, 

E ’l Macchiavello lejggeré 
Per quindi far da Giudice ♦ 
L’arte, che fempre domina 
In Corte, a ben intenderla , 

Ella è di faper correre 
Conforrne i venti fofììaHO-, 
Quindi con faccia pallida 
Taluno fa l’Ipocrita, 

E cinto d’ ua bel ruvido 
S’acquifta molto merito. 

E afcofo in una camera , ^ 

Al fuo Padron vifibile. 

Sol colle labbra maftica 
Un finto Refponforio. 

Ka poco dopo il Vefpero, 

All’aria de’crepufcoli 
Sen corre a far le treccole 
Coir innocenti Tortore. 

Quefto è un coftume'peflimo, ' 
Che a fdecno Dio fuol muovete 
E nelle fap.re pagine 
Si riance a calde lagrime. 

Si può lodar un Principe, 

Pene)' è non fappia leggere, 

E di-, eh’ è piu d’un Tullio 

Sapiente , e d’ un Demoftene , ' 
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^i?T pregiudica. 

Nè mal te ne può nafcere • 
Che importa a te fe un Afino 
Abbia una vette fplendida? 

poi l’intrinfeco f 
5 ha da lodar d’ un animo, 
Bifogna far lo ftitico, 

E dir il ver, che fentefi. 
ie a lui piace la Mufica , 

O pur di fuonar gli Organi, 

Di pur, che a lui può cedere 
Il Pafqualino T lepoli . 
y ei vuol far da Filofofo, 

r Arittotile, ' 

E nell’Arte Poetica ’ . 

rm dotto ancor d’ Orazio. 

pnnto non montano 
Ouefte pazzie frenetiche. 

Nè devi far da Suocero 
Su 1 punti , e le parentefi. 

In lomma bifogn’ effère - 

Agnello con le Pecore , 

E farfi talor mungere , 

Per allattare i Bufali . 

Inteli ciò per pratica 
Oa quelli , che.paffeggiano 
* -^“ticamere. 

Un* A J liberi , 

grandiflìma 

Ci vuole a dar ricapito ' 

A t^te Tette torbide 
De Cortigiani pallidi . 

Saranno fpiantatiffimi 
Pm d’ yna vecchia Rovere, 

E voglion far da Principi , ■ 
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Senza denari , o crediti . 

Con dieci feudi, o dodici, 

Arfi, fpelati , miferi 
Si vantano, che a Tavola 
Tvlangian Fagiani, e Cefali. 

E fpeffo poi ti ruttano 
Un fiato sì fpiacevole , 

Ch’ è manifefto indizio 
D’Agli, di^Biete, e Cavoli, 

E’ cofa da far ridere 

Le Druzzole, e le Trottole, 

I Gamberi, e i Papaveri, 

Le Chiocciole , e i Pinottoli . 
Qualor ti comparifeono 

Con fiocchi , naftri , e dondoli , 
Che pajoii tante Beftie, 

Che mettonfi alla vendita. 

Con falto tal paffeggiano - . 

Vediti d’ un bell’abito. 

Pieni di polve Ciprio - 
Come il gran Cam de’ Tartari ; 
Ma fpeffo nella Buffola 
Della lor porta trovano 
Citetur r Illuitrifìlimo - r ' 

Marchefe Gonfia-uuvoli . , 

E fe non può rifpondere. 

Si mette torto in vendita -, ; 
La ricca fuppellettile , 

Abramo, Elia itijìantibus ^ 
Quindi con volfò’ fquallido 
Si. ftan per T'Anticamere ; 

Ed al Brufcelló appettano 
Qualche Merlotto tenero . 

Una parola ambigua 

Di quello , a cui lor fervono i 
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Spedo la. foglion vendere . , • 

Più di cinquanta Talleri. 

Così fi ringalluzzano , ' ’ \ 

E fanno gli Arcifanfani , \ 

Ma quel , eh’ è più, -in un attimo | 

. Tornar li vedi al folito. • , ' i 

Se. accade poi difeorrere ] ‘ 1 

Di nuove ; o di Politica,' ^ ; 

Ti contan cento frottole ,' , 1 

E mille, e più fprdpofiti. ' ' 

Diran , che il Franco Efercito 
Tenta affediar Dalmazia , 

Fortezza famofiffima 
Nel Regno deli’ Infubria. 

* Che fon molefti gli Ungheri - . 

Air Ifola di Gheldria , , . - •• 

E in.guifa tal confondono ' ' | " 

Co i Regni' le Provincie.. ^ • 

Ma che dirò de’ Famuli,, 

Gente ubriaca , e fordida*, 

Avvezza Tempre a vivere 

Nel giuoco, e nella crapula.^ ' ^ 

Quefta è una razza pefiìma , • • ’ 

E tu quantó puoi, fuggila; ? 

Che fpedo ancor co i pavòli - ’ . •*' 

Ti fa tradire, e ' perdere-. ' • 

Ciò che t’ho détto è picciolà 
Parte di quelle Mafiime, 

Che nelle Corti regna no , 

Tranne di lor- pochiflìme . ' - 

A te. Signor, un Principe" - •'" ^ ‘ 

Ti diè forte benefica . 

Saggio, prudente , amabi le’, • / v' 

Che in tutta' Ro.iìa adorafi.' ' • / 

E ben vegg’ io , che fceg fiere' 

K 2' ‘ ■ ''Soltt 
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Suol fra i migliori gli ottimi. 

Se prefe te fra ’l numero 
Di tanti al Mondo celebri . 

Dunque che fai più remora? 

Vieni, che al feno ftringere 
.Ti vo’ col dolce vincolo 
Di fede, e d’amor tenero. 

Di Roma nel dì dodici 

Del Mefe , in cui fi pigliano 
Tordi ^ Fringuelli ^ e Lodole ^ 

Ti ferivo il tuo Canonico, 

RISPOSTA 

Del Signor %Abate Giacomo %/fngelo NELLI» ’ 
* 

F Rà le vendemmie, e i Torcoli, 

Fra gente rozza, e ruvida. 

Ricevo oggi Domenica 
Il tuo gentil Capitolo. 

Il qual tanto di giubbilo, 

E tanto d’amor tenero 
Mi ha infufo nelle vifeere: 

Ch’ efprimére io non polTolo • 

Son rari, anzi rariflìmi 
Gli amici, eh’ abbian l’ anima 
Come la tua si candida, . 

Sì fchietta, e si benevola. 

Ivi per entro mirali 
Un certo fpirto nobile , 

Che cantare appellafi, 

E giova tanto al Prolfimo. 

Felici noi , fe fplendere 
Come dovrja , vedeffimo 
Ne’ cuor di tutti gli Uomini 
Virtù cotanto amabile/ 

Non 

Dk'i .c^- ■ 'oqU 
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‘ Non fentìrìafri fremito - 

D’armi, di trombe, e timpani, 

E d’ infiniti Popoli , 

Che gli un gli altri s’uccidono; 

Nè fi vedrian le lagrime 
Di tanti miferabili 
Orbi, Pupilli, e Vedove, , ^ 

Ch’odio, e avarizia opprimono. 

Sotto la bella immagine 
Di Fede, e d’ Amicizia 
Non ftaria afcofa in mafchera 
Per ingannar la Fraude. 

Le Regole, e le Maffime, 

E tutta la Politica 

Del Macchiavello incredulo 

Più fpaccio non avrebbono . 

Vedrefte andarne libere ' • 

Da taccia, e da pericoli 

Matrone , e Figlie' nubili v 

Sole per ftrade pubbliche ^ - ; 

Il PaflTaggier, che carico 
Di merci , e d’^ or fen valica • * ■ 

Il Mare, e ftrade afpriflìme, / 

Andria più lieto , e intrepido . . 

Da lingua empia ^maledica. 

Certo faria ogni Femmina 
Sicura entro una camera, ^ - 
E nel Convento il Monaco, 

• Nè fra l’ofcure tenebre 
Pretenderla difcernere 
Gli altrui penfier, e l’ opere 
Il temerario Giudice. . , , ^ ,, 

Ma oimè quanto fiam miferi / 

Il Mondo è pien d’infidie. 

Di finto amore, e d’animo 

Kb a 
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Al tuo molto diffimile. * * * 

Chi è quel, che metta in pratica 
Ciò che le Leggi vogliono, 

E ali’ Amico dilucidi 

Quel, che certo può nuocergli? 

Vede talun, che a frangerli 
Sovra d’un fcoglio rigido 
Vanne* Nocchier non pratico. 

Ed ei fen ride, e tacefi. 

Chi fotto r erba tenera 
Scoperfe afcofo T afpide . 

S’ altri di corla provafi ’ 

Lafcia , che’l pm^a, o mordalo. 

L’ arte del faggio vivere 

Pochi fon, che ben fappiano, 

O per cagioni perfide 
Di non faperla infingonfi. 

Anzi i lor vizi orpellano 
Di vìrtuofo lucido; 

E fotto falfa fpecie ' ‘ . 

Il mal col bene adombrano V 
Il Ricco, che vuol fuggere 
Per avarizia ài povero 
Quel poco, onde nutricali, 

E non apparir empio; 

Inventa mille cabale, ‘ _ 

Mille fcritture, ed obblighi; ■ ■ • 

Poi dice.* La cofcienzia ' ' . 

"Non vuol, ch’io mi pregiudichi, 

Ciò, che lafciato vedelì 

A’ Ei§li, ed a’ miei Pofteri, 

A me s’.'^fpetta efìgerlo, 

TVr non efl’er colpevole . ' 

L’altro, che per invidia ' • . 

Il fuo Compagno lacera,- 

Di- 
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Dice , che il zelo fpronalo 
A dire il vero al Principe . 

La Donna, che imbellcttafi , 

E per mal fare adornafi, ' '■ . 

Moftra ciò far per fenderfi ■ 

Al fuo Conforte amabile I * 

Quei poi, che portali chierica; 

E voglion ... ma che ftolido’ ‘ ' 

Son io a far la predica - ■! : 

A chi ne legge tifi Cattedra/ * 

Vedete come l’ Adria 
> Rifplende per quell’ unico , - ' ’ 

Che luce potè crefcere •• *- ' ■ 

Anco all’ilVila Porpora. • ; 

Oh qual ben giuda laude ' . ' • • \ 

Per tutto il Mondo fpargere 
D’ elfo la Fama giubila/ ’ . . , • 

Ed è farna. veridica . . 

Dall’ Arbia altri qui vennero ‘ ' \" 

E -dall’ Arno , che abbondane V ' 

Fra quali un, ch’è. delizia " ? . ^ 

D’ ogni gentile Fpiritó , V ^ * 

Tutte le grazie uniteli ' ■ ", - 

D’un bel ferto incoronanlo, 

• E la virtude, e il merito " ■ 

Fan ftrada alla fua gloria .• - . 

Qui la Mufa fermatali • 

Olferva dal grand’ Atrio 
Ufcrrne tutte fquallide 
Finzion, difcordia, invidia . ‘ ' 

Dietro, alle quai fen fuggono 
I vizj tutti, e ftalfene * 

In mezzo al bel Palagio 
- Delle virtudi il genio . 

Senza cercar àltr’ Aula 
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Poferò ’l piede ftabile 
Quivi ancor io, nè curòmi 
Di ciò, che altrove facciali. 

Per me , che non sò fingere, 

E r adulare abbomino. 

Certo non polTo fcegliere 
Più caro domicilio . 

Dunque le voftre Regole 
Saran per me fuperflue ; 

Ma non per quefto fprezzole, 

Anzi ve ne ringrazio. 

E quando farem proffimi,. 

Farovvì ben conofcere 
Con mille ampleflì teneri. 

Che V* amo , e quali adorovi . 

. ' DI GIOf^^MR^riST^ C^rEN^, 

In morte della Due he jf a di Bracciano 
D, Flaminia Borghefe Odefcalchi . 

I. 

M Orte non f>iù : Dall’ arco tuo fatale 

Reftò colpito un volto il più perfetto, | 
Non ferirti giammai più nobil petto. 

Or che dal Mondo hai tolta Alma reale'. 
Morta è colei, che non parca mortale. 

Poiché da’lumi Angelico intelletto . i 

•Trafpariva cosi , che umano affetto »■ 

Non era premio a fue-virtudi eguale. 
Come prerto la miro infra le Stelle, ^ 

Or che il gran varco a fua bell’ alma aperfe. 
Colpo inuman ,' eh’ ogni gran pianta fvelle ! 
Dagli occhi il pianto in fa^gue fi converfe, 

. Così fiero è il mio duolo . Anime belle,. 

Il Ciel previde il colpo , e lo foflrerfe? 

Scher- 
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Scttevxo poètico per toccar i pregi di S.Em.il Sig, 
Card. ULISSE GOTLZkADITII , dedicato 
alle Mufe fin dalla fua fanciulle'^a. 

IX* 

C into il crln biondo dì novelli fiori 

Giacca nobil Garzon preflTo ad un Rio , 
Ivi fedea la fua vezzofa Clio, 

E un vago ftuol di Ninfe, e di Pallori. 
Tre donzelle col canto i dolci amori 
Sfoga van sì , che Apollo a lor s’ unio ; 

E difie a quelle : come ben vegg’ io 
‘ Le grazie unite a’ miei diletti Cori ! 

Al crin poi del Garzon formò un’innefto 
Di fagri allori, e di dorate piume,. 
Ond’ei levofli in maeftade onefto. 

L’ aere allor balenò di nuovo lume , 

E udifiì intorno dir : ULISSE è quello , 
E rifonar ULISSE il Prato, e ’I Fiume 
In morte di un Canario della fua FILLI fopra 
queiverfi di C<7t«//o.*Pafler divitiae meaePuellte. 

E Ra di Filli al cor dolce rilloro- 
Un Canario gentile a lei diletto, 

Che mollrava col canto aver nel petto 
Di Mufici concenti un nobil Coro. 

Di man fuggille , e fopra un verde Alloro 
V olò , che di fua traccia avea fofpetto ; 
Ratto poi s’inoltrò dentro un Botchetto, 
'Lieto cantando 1’ Augellin fonoro. ' 
Quand’ecco un Cacciatore in quell’ illante 
Ferillo, e quali a lui chiedere aita, 
Svolazzando al fuo piè cadde fpirante. 
Dolente il prefif, e dille : Ecco finita 
Tua libertade. Ahi quante volte, ahi-quante 
La troppa iiaertà colla la vita/ 

K S . Per 
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Per Sua Eccellen^^a^ Soranc:[o , dichiarato 
Procuratore di S. Marco . 

IV. • . 

L a gran donna del Mar, che lungi ftefe, 
E (tende ancor la trionfai fua mano , ' 
Centra cui l’Afia armi apparecchia invano , • 
Per far vendetta dell’ antiche offefe ; 

E giufta , e lieta ad onorar già prefe, 
SORANZO Eccelfo , il tuo valor fovrano. 
Che al primo fegno è giunto, oveTurriana 
Penfier di rado , o per te folo afeefe. 

Oh fé delle fue Navi a te delfina 
L’ altero Scettro , d’ ofìil fangue afeofa 
Farmi veder tutta T Egea marina / 

E veder l’Alìa, che pur or faftofa 

Air Europa minaccia alta ruina , ‘ 

Depor tanta fperanza , e andar penfofa , 
DI GIO: BMTìSryfCOTT^. 
Coronale alla Santità dì nojìro Signor Papa 
CLEMENTE XI. 


Q Ual fia di noi Gente più chiara al Mondoy 
E qual più lieto avventurofo ftuolo , 
Or che diffondi in fui Parralio fuolo 
Un sì fulgido raggio , e sì giocondo ? 
Veggiam, Signore, il vallo tuo profondo 
Saper, che illullra e l’uno, e l’altro Polo, 
E il fovrano configlio in terra folo 
Softenitor del gloriolb pondo. 

E in vederti fra noi di tanti adorno 

Pregi d’alma virtù , che al Ciel ne guida, 
Gioifee il noftro Paftoral foggiorno. 
Quinci è mercè di tua gran feorta , e fida j 
Infoliro d’ nnor fereno giorno ^ /' 

Se alle nojì'rc Fcrejk avvini che arrida-. 

Co- 
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Coronale perlaNafcìta delPrìncipe dii Pie monte, 

D E' famofi jfvl tuoi gli~ eccelft vanti 
Qualor ti vidi sfavillare intorno. 

Arde van più , che in fui meri^^io il giorno 
' I tuoi fereni ed incliti fembianti. 

Cinto quindi nel’Ciel da tanti , e tariti . ' ^ 
Illuftri pregi , onde ten givi adorno 
Paffavi in terra, al nobil tuo fogglorno. 

Col metto a lato, e la virtude avanti . 

E mentre il pafìfo da q^ueli’ alte cime . 
Volgevi , dove -il tuo gran Padre ha fede. 

Io ti feguia col guardo , e colle rime.- \ 

Ti veggio pur , dicea ^ Regale Erede ' ■ - 

De’ Regni aviti , e del valor fublime ; - 
Ponejii pur nel baffo Mondo. piede, 

DlGIOV,AMB,/fTIST^ RECM^TI, , • 

•V • # 

Per le Not^'^e degli Eccellenti fs.SSSpoft D.Marc 
x/intonio Conti , e D.FauJììna Ma^^i, 

E Sci dall’umido tuo cavo fpeco^ 
t Tebro, e le Ninfe tutte fe n’ efcano 
E plaufi vengano a teffer meco . . 

Verfa più limpida dall' urna l’onda 
D’alga, e di mufco la fronte cingiti, 

E fiori germini 1 ’ amena {ponda . ' 

Ivi le Driadi giunte in drapello 
Vario girando feftofe alternino .. ; 

Con gioia infolita lor piede fnella. 

Un altro Venere Coro poi forme- . 

Colle feguaci'fue belle Grazie, 

Che lievi danzino , nè lafcin orme. 

Ecco che lucido più del coitume 

K 5 Con 


by ( toogle 


228 * RIME 

Con miglior chioma dall’ alto fcorgefi 

Il giorno accendere di Deio il Nume ? 

Giorno , cui fimile tu non mirafti 
Con maggior pompa giaminai rirplendere 
Per quanto èfamini gli antichi Fafti; . 

A Garzon inclito inclita , e bella 
Con maritale felice vincolo. 

Mentre oggi accoppiali vaga Donzella. 

Così due celebri Fiumi reali , 

Cui lauri , e palme la foce adombrano 
Unir fi veggono co’ flutti eguali . 

Prima dagli Angeli fi unirò 1’ Alme^ 

Lafsìi nel Cielo , ed indi il Genio 
Di Roma pronubo ne unì le falme. 

Nodo più amabile nemmen formò 

Allor Amore , quando che Venere : 
L’ amico Giudice grata premiò . 

Oh come adornafi, come riluce t 
De’ Spofi alteri la faccia nobile 
Con un reciproco cambio di luce. 

Del Sol due nitidi criftalli il raggio 
'Non'^aftrimenti tra fe riflettono 
Con ifcambievole giufto paraggio.* 

E come prendono quefti il folgore 
Dal gran Pianeta , così que’ prendono 
Dal gran PONTEFICE lume maggiore 

Su via accoftatevi all’alto Soglio J 
Illuftri Spofi, del ZIO magnanimo. 

Gnor e gloria del Campidoglio ; 

Nè già raffrenivi la Maeftate, 

Che dal fuo volto fuori ne folgora. 
Quale richiedela tal dignitate ; . 

Su via accoftatevi .... Ma oh qual vegg’io 
Nembo di grazie d’ intorno piovervi , 
Giù dall’ Empireo, ch’egli vi aprio.' 

Ac- 
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Accefi mirovi di un nuovo foco 
L’ aurato cocchio feftofi afcendcre , 

Che a quei d’ Apolline cede di poco. 
Intorno affoilafi turba feftivay 
E i (ètte, colli rauchi rimbombano ' 
Dal fuon continuo de' lieti Viva. " ; 
Chi per i memori Falli volgendo, 

, Di lunga etate la ferie amplilfima 
De’ gran Pontefici va ridicendo ; ' * 

E chi le Porpore , e chi i Mitrati , 

E chi lì forti DÙCI belligeri , ‘ „ 

E chi i pregevoli gran Letterati . 

V’ ha poi chi ftupidi le immote ciglia 
Nel ben felice PADRE rivolgono. 
Oggetto nobile di maraviglia. 

E voi mirabile gran Porporato,. 

Che a tale onore con tanta gloria 
Per man del merito folle guidato;* 
Come del fecolo fregio e ornamento 
Ognun vi guarda ,* ond’ io dall’ Adria ‘ 
Tutto feftevole ^oja ne fento. 

Ma ecco che il rapido cocchio li arrella, 
E l’alma Coppia nello giù fcendere 
Voti pki fervidi richiama e della . 

In Voi due l’unica grande fperanza, 

E con ragione , di Roma fondali , 

Nè paote fcegliere più degna ftanza. 

O quai fi attendono dal grande innello 
Frutti , che l’ alte piante comprovino , 
Per man di Gloria s’egli è contello? 

Se il parto all’ AQUILE fia che fomiglì^ 
Vedrai, p Roma, che non degeneri, 
Potran mai nafcere da’ Padri i Figli.' 
Venga 1’ amabile dono dei Cielo, 

Venga la Prole , che lieta germini 

Qua? 
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Qjal fior purpureo dal verde ftelo.' 

E d’ dfer godano vinti li Spofi ‘ , 

Nelle fembian.’.e , fé ciò è pofiìbile , 

Da’ vaghi e tena ri figli vezzofi. 

I quai degli Avoli feguendo T orme , 

De’ loro gefti colmiti le Storie, 

Segnando a i Poderi famofe norme. 

Tu intanto, o Tevere , dal mar Tirreno 
Volgi ’l tuo corfo ver 1’ Adriatico, i 
Ch’ egli ad accoglierti apre- già in fieno 
Nè ftrano fiemoriti , quando già unita 
Miri alle Nolhe quella Profiapia , 

Per cui tua gloria refia è infinita. 

DI CIO: DOMENICO PIOLI,- . 

Pe>' le Eccellenti j]hnt Signori 

- D. CAMILLO BORGHESE Principe di 
Rojjdno , e D,%/4CNESE COLONNuP, : 

I. 

S A ero Imeneo , per le tue faci accefie 
Con tanto puro , e tanto eguale ardore 
Entro il fen di Camillo, e quel di Agnefie, 
Di tutto il fiuo poter fipogliafti'* Amore. ' 
Quanto avean di valor le dolci ofi'de 
Dell- aureo drale fiuo , tutto' nel cuoce 
Di quefti Amanti Eroi tua man diftefie, 
Trofeo di Fede, di Coftanza, e Onore, 
Sicché privato Amor d’ armi e d’ orgoglio 
Ter virtù di queft’Alme, or ne’ tuoi doni 
Spera Gloria portar le Grazie in Soglio; 
E riveder per loro i MARC’ ANTONI 
Lepanto fipera, i MARJ il C'ampidoglio, 

I PAOLI li Vatican, i’ Urbe i SCI PIO NT. 
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IlluJìrìJJìmo -ed Eccellenti fs. Slg. Cavalìt-. 
re NICOLO' DUODO così parla dl'vota^ 
niente GIO: DOMENICO PIOLI in deferii 
vere la tnaravigliofa JuaVlLLxA di PON^ 
SELXE.- . . 

•' - IL ' ' • 

S ignor , -mirai da' lunge la famofa* • • 
Delizia, che in Monfelice poflfìedi, • 

In cui d’ Aprii la Maeftà ripofa. , 

. Vicin refomi a lei, dal Cocchio i piedi • 
Fuor traggo, e li rivolgo al vago Colle, ‘ 
Per giugnere'al Palagio, ove rifiedi., > ' 
Ed il defio, che dentro me già bolle 
Di contemplar cofa dillinta e rara, ' 

In quell’alto amenifiìmo mi eftolle . 

Qui fer le luci mie l’un r altra a gara 
Di chi di lor più difeopria pòrtemi , • 

Nel mirar l’erbe frefche e l’onda chiara , 
Poi rivolteli a’ Templi ivi prefenti, • 

Ambe unite fermar lo fguardo fifo - 
Nell’ofdin lor, ne’ ‘Tetti lor lucenti, ; 
Sette io ne'conto, ciafchedati. div'ifo ‘ 
Dall’altro , ma in ognun con mio'ftupore 
Scopro le vere idee del Paradifo.- •. 
A^en’a fon del primo l'empio fuore, 

(Jhe innante mi fi fan: due Sacerdoti, 
Eletti a cuftodirvi il Satro Onore. 

O tu, mi differ; fe no’l fu, qui Voti 
11 ^ fedel Peregrin porta foveme 
‘sDa’ luoghi più lontani e piu remoti. 
Poiché di' Pietro il fuccefìfor CLEMENTE 
Nella vifita lor diè Indulto eguale' 

A i 


2^2 RIME 

A i fette eretti fra Romana Gente.* 

Pari volle additar quivi al mortale 
Rimedio di falute , acciò all’ Empirò 
L’ alma fciolta dal duol difpieghi l’ ale 
Tutte in quel punto a mente mi veniro 
Del degno Vice Dio l’ opre ammirande 
Che di grazie la Terra riempirò: 

Ma fol delle conceffe in quelle bande 
Defio di favellar mi prefe allora. 

Per rintracciarne una ragion sì grande. 
Un dei facri Cultor mi dille : e fora 
Polfibil, che tu ignori, onde fi molfe 
Clemente a dar tanta Clemenza fuora? 
Alla pietà l’ altrui pietà lo fcoflfè , 

E reggendo nel DUODO a lui Oratore 
Santo zelo ed amor, qui le promolTe. 
Ben dovrefti faper, che a tutte l’ore 
Seco il volea per maturar le cofe 
Del Mondo , di più impegno , e di più onore 
Non tenne al DUODO mai cagioni afcofe 
Di rancor, di tumulti, d’ intraprefe ; 

£ i reconditi arcani in lui ripofe. 

Tal che si caro il DUODO ad ei fi refe 
Gon i meriti fuoi , con la prudenza , 

Ch’ ei nulla indarno al gran Paftor richiefe, 
Più dir volea con degna e forte ardenza"/ 
Ma parlando di cole a me ben note, 
Grazie gli refi, e fei da lui partenza. 
Quindi prendo a calcar le ftrade ignote. 
Che guidano fui Colle, ognor tenendo 
Per il vago fentier le luci immote . 

Un’ altiflìma fcala io dopo afccndo, 

E nel falirla al deliro lato, al manco. 

Di grato odor vo i fenfi miei pafcendo. 
Che in ogni fpazio delia fcala al fianco 

- ^^arj 


DEGLI ARCADI. 235 
Varj gìardin vegg’io ftarfi divifi, 

Chi col manto purpureo, e chi col bianco^ 
Di rnortelJe talun, di lauri ancifi 

Difpiegava Corone, e in mezzo a queftc 
Stavano prigionier Gigli, e Narcifi. 

Talun chiedeva in varie forme innefte. 
AU’Anemolo amante le Viole, 

Ch’ ergeano a gara V odorofe tefte . 

TeflTean d’ Aranci e Cedri altri una mole 
Rotonda , nel cui centro i criftallini. 

Fonti volgeano i lor zampilli al Sole, • 
Altri d’ erbe felubrì , * e peregritù , , 

Semplici componean verdi Orticelli , 
Dando le Rofe a lor fiepi e cqn&ni . Y 
Da per tutto garrir s’udian gli Augelli, ; 
Sparger foavità le piante, il Fiore, 

E fpirar aure frefche i venticelli , 

Talché qual Uom, che di fe fteflb è fiiore , 
Mi trovai come in eftafi rapito 
Delia fcala eminente al fommo onore. 
Quand’io credea lo ftupor mio finito, 

In me il provo riforger più: gigante , * - • 

Del colle m riguardar l'erto fiorito. 

Prendo a calcarlo , e mi apparìlce innante 
Largo rentier, che a’ colpi di fcalpello 
Vi felli aprir, fol di prodìgj amante. 
Servir di fianco da una parte a quello 
Veggio altiflìmi pini, e al deliro lato 
Manto il Bofcoapprellargli ombrofo e bello. 
In si grand'eminenza allor portato. 

Delio mi venne di mirare il balfo^ 

Onde prefo dagli altri avea commiato. 

Mi fifq, e divenn’io pavido e lalfo. 

Se di lafsù nel riguardar quel fondo, ■ 

Un rio mi parve il Fiume, un niente il falfo. 

Ah 
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Ah che folo in penfarlo io mi confondo,'' 
'-Come vogli , o Signor, fu quelle cime 
Condurre i Cocchi , e girvi a tondo a tondo, 
Effer può, che tua Idea vaila e fubime., 

A tutto giunga, e per te l’arte ancora 
Tolga a Natura le fcmbianze prime.- I 
Oh bel veder che tia per dove ha Flora/ 
Verde fede immortai, fcorrer co’fuoi 
Luminofi Deilrier la bella Aurora.' 

Ivi potrà, per fparger fu di noi, 

Raccor gigli più eletti ed odorofi, _ / 
Crefcendo luce al .di co i pregi tuoi , 

Ben m’ avvegg’ io ,'/che a tal mio dir nojofi 
Trovi ’i piaufì ed i Carmi ; onde fen riede 
Mia rozza Mufa à i primi fuoi ri poli ; ' 
E là fen va dove che incerto il piede 
Raggira , come in chiufo laberinto , 

Di cui r ufcita ancor non trova , o vede , 
Ma nel lungo aggirarmi io fon fofpinto 
A rimirar eccelfa torre antica, 

Ch’ avea di ferri a parte a parte un cinto. 
Veggio fu Tufcio un ferino, e par che dica.* 
Tomba e career fu quella di Regina, 

Che osò l’ armi portar quivi nemica . 

Fra me difs’io, rivolto alla Collina, 

Oh di donna Reai Prigion fuperba! 

Oh per chi dee perir «dolce mina.' 

Ma trapalando in mezzo a -i fior, all’ erba 
Tocco alla fin Tellreniità del Monte, 

Che le reli(^uie d’altre Torri ferba. 

Ahi qui qual IO rellai mirando il Fonte, 

Ch’ Iride vago col chiaror facea 
Dell’ acque fue, del Sol efpollo a fronte.' 
In fparfi rivi il bell’ umor fpingea 
Giù per il colle , e il tremolo Narcifo 

A fpec' 
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A fpécchiàrfi entro quelli il crin ftendea, 
Quàfi da’ fenfi miei fofifì divifo 
Per la beatitudine, difs’io, 

* Forfè quelli è il Terreftre Paradifo ? 

O il feggio è quelli = almen del biondo Dio, 
Il Fonte è d’ Aganippe al puro umore ; 

É àir Eco dolce è quivi Euterpe t-Clio ? 
Se pur non è il Parnafo, e prendo errore, 

^ Non fallirò nel crederlo quell’ Orto , , 

* Ond’ebbe il pomo d’or vago Pallore. 
Quando che il gran litigio in Cielo inforto , 

Alla Diva di Gnido ei poi do refe, 
Decreto di beltà', con braccio accorto.- 
Non fo chi di lontan' mie voci intefe , ' 

'E mi chiamò, dicendo; oh forfennato ‘ 
Dove ardito penfier trarti pretelè ! 

Vuoi cader di lafsù tu fulminato? 

Sei tu al Cielo vìcin; fe il Dio tonante 
T’offerva, per Tifeo t’ arde col fiato. 
Rapido men difcefi *, e ìnjjn illante • 

Mi trovo al piè della^gran fcala, in. cui-' 
Di più Eroi Ila. fcolpito il bel fembiante : 
V^gio'efièr de’ famofi Avoli tuoi' 

La degna Effigie, che Oratori, e Duci • 
Vantar pari a’ tuoi pregi i pregi fui. 
Lafcio il nobil Teatro, in cui riluci 
Nerfangùe e nell’ idee de’ tuoi Parenti, 
'E volgo altr'ove a illupidir le luci', . ' 
Genuflelfe végg’ io faJir più Genti ' ' 

Un’altra fcala intatto umile pio,- • • 

E ver l’alto intuonar facri concènti. 

Arde in me di faper flrano delio 
A qual Ara la Turba s’incammini. 
Offrendo incenfi, e dando grazie a -Dio; 

E fento dir, quì il-DUODO da i Divini 

Spec- 
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Specchi del Gran Francefco ha tratto in teita 
L’Eremitica Cella, e in parte i fpini , 

Va la gente ad orarvi a fchiera a fchiera, 

E n’ha Indulgenza egual, come del Monte 
. D’ Alvernia andalfe in falla cima altera. 

Ah di Te, mio Signor, glorie più conte 
A che penfar , a che intraprender mai 
Per eternarti un aureo ferto in fronte? 

Va il Sol tuffando i fuoi corfieri ornai 
Nel fen del Mare, e la fua Clizia amante 
Chinando il crine al fuo mancar dei rai. 
Drizzo verfo il Palagio allor le piante: 

Ed in -entrarvi un bel Garzon ignudo 
Colle iaci alla man mi vien innante , 
L’avrei creduto Amor, fe ftraIi,o feudo, 

O la benda fu gli occhi io gli vedea , . 

O mi parlava in atto altero e crudo. 

Qual fi dipinge Amor, bcltade avea; 

Ma r allor , che reggea fovra la chioma , 
Ne difeopria più fignoril 1’ Idea-, 

Mi adatto a ricercar , com’ e’ fi noma , 

E gentil mi rifponde : il GENIO io fono 
Servo del DUODO , e feco feorfi in Roma, 
L’ allor, che il crin.mi cingeefol fuo dono; - 
Ei coir opre acquiftollo; or qui mi tiene ^ 
Difeopritor del fuo gran -fare il Trono. 

E. come in Cuma al Paffaggiero avviene, 

Ch’ Uom con nome di Cicero lo guidi , 

Le caverne a mirar, le calde arene; 

Cosi traeami difpiegando i lidi 
Dell’ Adria, e del Tirreno in tele efpreffi, 

E di Grecia, e di Candia i Mari infidi; 
Tanto al vivo.i color v’ erano imprefii, 

Che in vero moto il Mar feorger credea , 
Ed i fremiti udir de i flutti ftem. 

Mi ' 
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Mi guida in alto, ove l’onor fplendea 
Di varie coronate alme Eroine, 

E in mezzo a lor l’ Immago tua Iucca . 
Qui fi ferma, e mi addita le Cortine 
Di nobil letto , con parate piume, J 
' • Ritolte alle Colombe più bambine . 

Poi diffe: Qui ripofa, e fpenfe il lume : 
Ond’ io pria di pofar la man diftendo ; 
Cerco r Immago tua, eh’ è di mio Nume, 
\E quivi in voto la mia Cetra appendo . 

m GlOg^ GmEPPE FELICE ORSI, 

L 

U Om, ch’ai remo è' dannato, egro c dolente. 
Co’ ceppi al piè, col duro tronco in mano , 
Nell’ errante prigion chiama fovente 
La libertà , benché la chiami invano 
Ma fé Tottien (chi ’l crederla /) fi pente 
D’abbandonar gli ufati ceppi , e kifano 
La vende a prezzo vii : tanto è poffente 
Invecchiato coftume in petto umano/ 
Cintia , quel folle ia fon : tua rotta fede 
Mi fcioglié,e pur di nuovo io m’ imprigiono , 
Da me medefmo offrendo a i lacci il piede . 
Io fon quel folle , anzi più folle io fono ; 
Perchè mentre da te non ho mercede. 

Non vendo no la libertà la dono* 

. • • ' / 

' ' * • r 9 
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P IÙ volte Amor di libertà pregai. 

Nè fiQo a tinto li mio pregar fi tacque 
Ch’ ei per nojami fciolfe, e mi compiacque. 
Dicendo: Và , che libertade \avrai . 

Nel nuovo fiato intorno à me mirai ’ ’ 

^ Fofcoil.Ciel, fecchi i fior, torbide 1 ’ acque / 
Nè piacendomi -più che pria, mi piacque. 
Più della vita ancor la vita odiai . 

,ÌOr perduto m’ aggiro c mi^, confondo. 

Richiamando i legami, onde ero involto. 
Senza cui , come ignudo, altrui m’ afcondo; 
E me pareggio a quel defirier , cui tolto 
L’ornamento del fren, i’ onor del pondo, 

, Troppo vile pc’ campi erra difciolto. > 

. ' ; in. ■ 

j 

I 04»rido ad alta voce , e i miei lamenti 
Ode Ragion contro ad Amor l'iranno , 
Però s’ accinge in mio foccorfo , e fanno 
Guerra fra loro ambo a vittoria intenti; 
^.-Poi, s’a me par , _ eh’ A mor fue forze allenti, 
< . Quafi m’ increfea' il fin del 'dolce affanno , 
Allor celatamence, e con inganno. 

Io fo cenno al trudel, che non paventi. 
iVla quefi^ in me, liafi viltade , o fròde, 
Ragion difeopre ; indi con fuo cordoglio 
M’ abbandona per fempre, e più non m’ode . 
Che fe poi d’ora innanzi ancor mi doglio. 
Sa , che ’l faccio per vezzo , e eh’ Amor gode 
Signoria nel mio cor, fol perch’io vogliou 

IV. 


IME. 


IL 


I . 


Digitized by Google 


DEGLI ARCADI. ,2;a 

IV. . 

V lfto in un Rivo il mio f^uallido afpetto * 

■ E fpuntar fu ’l mio crin canuto albore , 
Fra me dilTi/ abbaftanza ebbe ricetto, 

E fignoria Cupido entro il mio. core 
Tempo non è,-ch’io fia d’ Amor -foggetto, 
Se non pois’ eifer più cagion d’ Amore ; 
Chi negli occhi non l’ha, non l’abbia in petto. 
Chi non può innamorar ,. non s’innamore. 
Or fe cauto timor nell’ età mia - ' 

Pone in me a freno ogn’ amorofa branja , 
Sicché favola al vulgo ogg’ io non fia . 

E fe non fieguo un bel , eh’ a fe mi chiama. 
Perché ragion mi guida in altra via ; 

Segn’ è eh’ a . voglia fua 5 ’ ama e difaina , 

DLGIOV^JSIM^RIO CRESCIMBENI. 

' . ' . ; t' 

%/flP *AtiguJlìJfmo Imperatore Carlo VI. 

I. 

M onarca invitto , che col braccio forte 
Da’barbarici infulti^ EUROPx\ a^ihdi; 
Già fui Savo incontrarti’ ultima forte 
Dall’ armi tue Popoli iramenfi mtiui . 

Già quell’ EROE, nel cui valor cpntìdi j 
L’ Alia ornai di terrore empie di morte ; 
Or varca lieto di Bizanzio a i lidi', 

Che Iddio te n’apre di fua man le porte. 
Quivi il fuo fanto almo velfillo aìzando; 
Al ferto Occidental i. Lauri Eoi, 

, Ricondurci vedrai fulla tua chioma*, 

Che fcelto ei, t’ ha dopo tant’ A vi tuoi ^ 

, Il torto a vendicar si memorando, 

Che i Figli fcr del gran Tcodofiò a Roma. 

Tva^ 


Traduzione del prefente Sonetto dì Pietr9 
Bonaventura Savtni , 

cyè,’ 

C arole, magnanimo Europam qui protegis en<- 
Quique procul Scytbicas cogis ab tre minas , 
Jam Savi ad ripas dire cecidere Phalanges * 
■Preciihiutque armis impla Turba tuis, 
Jamque Heros ^ cujus fijus virtute triumphas^ 
Implet tutum Jlfie cede , metuque Joium . 
Perge igitur^ qua Jlant Bptt^antt in Uttore^Turres, 
Ecce tibi rejerat; nam Deus ipje fores, 

Hic , ubi Threycia julgent in/ignia Lune, 
Chrijiiadum vindex erige jtegma CRUCEM , 
^Addetur Jic Occiduis Eoa Coronìs , ' 

Laurus y digna tuis utraque jerta comis . 

P^am tibi poji tot tAl^OS damai datur alt io, quod 
Intuiit Jl'ujonii Frater uterque piagis . Ijarn 

IL 

Q uando da duo begli occhi olferfe Amore , 

Battaglia airalma, i miei^penlier chiamai, j 
E voka dir; forti Campioni, ornai j 
•Fia noto ai Mondo il veltro alto valore, i 
Ma tra quei della mente, eque! del core 
Guerra si rea per tal cagion trovai , 

Che tacqui , e di (campar lòlo cercai. 
Quantunque la van, dal lor cieco furore. 
Quei , che leco avea f Alma a Tua difefa , j 
Eran ben pochi , e a lòltener coftretti 
Dalla pcggior la miglior parte olfefa . 

Stavanli tuttr affaticati e Itretti 
L’ un coatta l’ altro alia lor propria imprefa • , 

J^aifo / i’iiaeraie ijoiCaiiCQ Aima perdetti . 

ì HI. 
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III. 

(fo ^ 

Q UeIjChe a Dio fu nel gran principio appref- 
Divin Verbo ed eterno, e*d era Dio, 

‘ Per cui del nulla dall* abiffo ufcio 
Quanto il Sol vede, e 1 Ciel chiude in fe fteflh; 
<^uel , che per tante etadi a noi promeflb 
In tante bocche pria fonar s’ udìo. 

Del noftro frale il fuo Divin ciprio, 

•E colle fpoglie dèlia cólpa anch’ elTb. 
tacque ,-e primiero entro capanna umile 
Il Celefte mirò volto giocondo 
D’ immondi Bruti abbietta coppia e vile . 
Ed a ragion : che fotto il grave pondo 
Dell* umana f^bianza -egra , e fervile 
. Il conobber le Belve , e non il Mondo. 


TV. 


C Arlo, quando a ritrar s’ accihfe Apelle 
Del terzo Ciel la fìnta Dea profana, 
Tolfe il bel da ogni bella, e nuova e ftrana 
Ordì beltà di quelle forme e quelle. 

Ma tu la vera hella infra le belle 

Piangendo, unica in Ciel Diva e Sovrana, 
Con mirabil potenza e ibvrumana 
Gifti il bello a rapir fovra le ftelle. 
Quindi la Greca fragil opra impura 
Mancò nella fua breve aura vitale 
Ratto cosi , che appena il nome or dura • 
Ma poiché a nulla' di terreno e frale 
Tu t'attennefti, in ogni età futura 

. Vivrà la tua celefte opra immortale. • 

» 

furte /. L y* 
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V. 

Q uando fondò dell’ immorfal fua Sede 
Crifto di Pier fulla faldezza ilRe^no, 
Paolo chiaiTiando,a lui compagno il diede, 
D’aurea lingua fornito, e d alto ingegno. 
Sciolto al Tuo dir da rio Servaggio il piede, 
Correan le Genti di falute al Pegno, 

E Roma ftefìfa, d'empietà già fede. 

Si fcolfe al fuon del chiaro ftile £ degno, 
Alfin 'Paolo mori : ma tal d’ intorno 
' Sparfo avea di Virtù feme facondo , 

Che frutto appien ne colfe OccaPo , ed Orto, 
Or che il grand’ Orator fa a noi ritorno, 

E il rimiriam , Signore , in te riPorto; 
Qv’ è da Poggiogarlì un altro Mondoi 

VI. 

I O chiedo alCiel, chi contra Dio l’indegno 
MisPuto oprò, cui par mai non udiflì? 

. Dice ei : fu P Uomo, e di pallore in Pegno 
Io cinPi il Sol di tenebroPe ecclifTi. 

Al Mare il chiedo : anch’ei fu duro legno 
Grida, l’ Uomo il guidò: qual nePentilfi 
Doglia , te ’l dica quel sì giufto fdegno, 
Ond io Pconvolfi i miei piu cupi abdfi. 

Il chiedo al Puoi : con egual duolo acerbo 
Egli ePclama , fu P Uom • dalle profonde 
Sedi io mi PcolPi, e i Pegni ancor ne Perbo, 
Ali’ Uom, che ride in liete ore gioconde,- 
Irato il chiedo alfin ; ma quel Puperbo 
•Crolla il capo orgoglioPo , enonrifponde. 
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F iera vifta dolorbfà, ^ ‘ 

Lagrimòfa, , . 

Jer s’otferfe agli occhi miei ; 

Ed il pianto non frenai v 
E gridai , ^ 

LafTo , aita ‘o Cieli', o « Dei / , ' 
Cento alati ricciuteiii, . ■ . 

Bei fratelli , , ' ’ ^ . . 

pi Cupido in guerra fcerno , 

E di lor faeea ia. ria • 

Gelofia '5 ^ , 

Con fue ferpi afpro governo, 
rieramente il prato intorno ■ 

Eri adorno t.,\. , / ' , 

E di-datói , d’ archi infranti, - , 
Che gli amanti ; 

Eatte avean si dolci piaghe. 
Generofa batte Tale. l ~ 

E lo ftrale ' 

Or adopra , ed pr la face 
. E a gentil turba guerriera 

ver la fiera \ 

Inimica della pace. 

» s’ ella col fello 

Reo flagello 

Pria fa fcempio , che contefa? 

E ta fcempio cosi crudo, -, 

Che ogni feudo 

Civica firale / ogni difefa,. 

Là 1 
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Vidi alfin del folto duolo 
Reftar folo 

Il mio Amore, e all’ empia opporfci 
Ed il vanto , la baldanza. 

La polfanza 

Senza egual mettere ‘in forfè ^ 

Pien di fpeme allor difs’ io .* 

Amor mio , ■ 

La vittoria a te fi fefbà . ' 

Su, coraggio: io già ù miro. 

Già t’ ammiro 

Trionfar della fupei^ . ‘ ' . 

-Kon temer : nel dubbio Marte 
Teco a parte 

Ecco anth’io mia forza adoprot 
Ecco'.'aneh’do del negro , • vile 
Sangue odile 

Il tétren bagno^'^e rkc^ro . 

Sì difs’ io : ma il vanto nollro \ ' 

L’empio mofero 
Ribattè con vifo atroce* 

E vibrò colpo si forte, 

C-he a lui morte 

Ì)icde , a me troncò la voce^ 
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DI GiaSEFPE P^^ULUCCr ^ 

Si celebra il Tempio -di S. PIETRO corae -ji 
maggiore di tutie /’ Opgre antiche , ' ^ | 

' ■■ I* ^ ' 

R Oma in veder dall’ empia etadè avara * 
Scoffi i grand’ Arc&i , onde fen già fuperbaj, 

Ed ogni mole più, fàmofà , e rata 
Giacer fepolta fra 1.’ arene, e l’ erba ; 

Grave fbffria di tanti ^ in cui fu chiara y ^ 

Fregi d’onor i-’ alta. caduta acerba.* ‘ 

. E più le fean la rimembrane amara > 

Quei y che miféri avanzi ancor riferba.. 

Ma refpirò , quando più illuftre altero- . 

D’ ogni-Edifizio lacero^ e fepoltOy ' 

Vide il Tempio immortai forger di Piero'/ 

£ diflè--t' Abbiati^ pur ciò V che n ha tolto ,, 

Il tempo rio, s'io già riveggo intero 
> Qui tutto ilbeld'ogmgran Mole accolto 

n- 

S E In me. reo di più colpe il giufto Dio 
Grave talor T irata'.man diftrfe , 

Pietà gridai pentip ,. ’e. quindi apprefe 
L’alma a por freno, e norma- alfuodefioi 
i E pur s’ ella poi vide al pianto mio 
rlacarf il Gief 1’ antico ufo riprefe ; 

Ond’ io tornando a rintìovar le offefe ^ 

£ la -pena , e ’l perdon poli in obblio .< 

, Ma , fe f^uir ricuto o pigro ,. o franco 
L’ intraprefo miglior cono primiero . 

Senza la sferza , eì duri^roiù al fianco ; 

Signor, raddoppia i- colpi pur, eh’ io fpero^ 

Di compir cosi punto, ardito e franco, 

Quel, che. mi retta ancor,. breve fentiero, 

L 5* ' 
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C ieca di mente , e di configlio priva 
Scende giù l’alma avvolta in fragil manto, 

E peregrina finché giunga a riva 
Quella prende a paffar valle dì pianto. 

Ivi talor non fa fe muoja , o viva j 

Tra le tempefte,^che ralTedian tanto,; . . 

Ma fe di Fé 1’ occhio più interno avyiva,» 
Qual mai fi vede, alto foccorfo accanto/ 
Spirto immortai , che ’l Ciel di fe innamora , , 

Fallì a lei guida , e prelTo lei riluce,* 

E trarla cerca dal periglio fuora . 

•Ma guai, fe dietro f orme fue di luce 
Pronta non. fegue ,-,e cade afforta ; allora 
Folle di fe dorrafli , c non del Duce. .1 ! 


I O ^0, non credo, che ’I morir fia danhd^i 
Nè che per morte il nero obblio fi varchi : ^ 
Anco di là Templi , 'Teatri , ed Archi 
AH’alme grandi per .onor fi fanno . 

E mentre il dì. fatai colà n’andranno : 

Gl’ invitti Eroi del mortai fango fcarchi. 
Per lo fentier de’ Regi , e de’ Monarchi 
L’ Immago dell’ antiche ^re vedranno. 
Che le tante , onde fu la Terra angufta. 
Eterne imprefe il Ciel pinge'e colora 
Sull’ampia ftrada luminofa e augufta. 

Tal del gran Re, ch’efce d’albergo fuora ’ 
Per quella via de’.fiioi trionfi onufta , 

Paffa r ombra fuperba , e gode ancora v* 

Im 
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V anima dljìolta dalla vìa perlgllofa delVl-^ìo 
per le Prediche del P,G>AET*é€NQ MazzoHnr, ♦ 

HI. (ftro,- 

Q Uel ragglojche moftrommi il cartimin de- 
Per cui correr dovea coli franchi partì, 
Poiché fvanimmi , io mi trovai fra i farti, 

E ebbe tema il career mio terreftro. 

E come fuòle un animai filveftro, 

Lafcia la via co’ piè tremanti , e laflì , 

E con . gli occhi tra ’l bujo umidi , e bartì 
N’ andai tentone in quel deierta alpeftro / 

E ricercando pur .‘qualche contrada , 

Torna, o lume, gridai;, troppo m’afHiggI, 

Se piu, t'indugi, e non fo' dove i’ vada. 
Quando il faufto fplendor de' tuoi veftigi , 

E la tua voce mi feoprio la ftrada , 

E mi torte dà Ì laghi Avemr e Srigi . 

D I GA RO L^MO 'G I G L l 
/ . Morale amorfffo * > 

Tò. 

F ortuna, io dirti, e volo e mina arreda. 

Ch’ ai la fuga , e la fé troppò leggiera: 
Quel, che vedi il matWn , Ipogli la ferij 
Chi Re s’addormentò, fervo fi della; 

Rifpofe : E' morte a faettar si preda, 

SI poco è il ben , tanto è Io duol ,, che fpera , 
Ch’acciò" n’ abbia ciafeun la, parte intera, 
Convien,ch’uno io he fpogli,un ne riveda , 

Poi dirti a dori: Àlmen tu di codante. 

Se non è la Fortuna ; e Amor novello 
Non modri ognora il favor tuo vagante. 
Riftofe: E’ cosi raro anco il mio bello. 

Che per tutta ^pagar la turba amante 
Convien, ch’or Ira di quedo, ora di quello . 

L 4 Lff 
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'La Caccia delloSpecchìetto alleLodole InROM^^. 
%^1'Eccell.Sìg» D. Maria Lucreria Rofplelio. 

ir. 

D I cento fpecchi un -fpecchio fol formata 
Cento afpetti del Sol la terra rende. 
Con cui mano latina avara tende 
Lucidi inganni ad uno ftuolo alato. 

Del bel raggio incoftante innamorato 
L’ Augello intorno a lui baccante fcende : 
E mentre Amore il gentil core accende,. 
Sente (coccar l’accefà morte a lato. 

Mira, o LUCREZIA, a quel criftallo frale, 
'Mejitre a lui gira intorno il penfier mio,^ 
Il Ritratto divien di più. gran male . ' 
Nacque a volare al Ciplo uman delio,* 

Ma fe a luce terrena ei fpiega 1’ ale, 
Perde fe, perde quella, e perde IDDIO.. 

D I J O P O S ^ R p I N U 

C ^ N Z O N E T 

L a feftqfa Lodoletta , 

Semplicetta , 

Tutta lieta fe rimira 
Nel criftallo lumi nofo; 

Poi cqnofce allor , che {pira' 

Nel piacer Tinganno afcolb. 

Se più chiaro fplende il giorna, 

Più d’intorno 
Si raggira al vario lume 
Quanto l’aria è più ferenaj 
Nè comprende il rio coftume 
P’un gioir, che a morte mena. 

Noi veggiam , come fofpefa 

Tut- 
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Tutt* intefa 

' r*Jeir amato e caro • oggetto , 

Dbite canta- e dólce ride : 

Ma nél canto-, e- nel diletto* : 

Micidial colpo l’ uccide.' 

Qualche tema di pexiglio> ‘ 

Se col ciglio- - . 
rebbio parie dì vedere^,- . 

D’ un irigOTdo 'infidiatore;; 

Pur'ritorna al fuo« piacere, 

, Vi- s’affida, e in quello muore?' 

Tal chi lieto- va- girando j , ' 

E fcherzando' ' ’ 

Sovr’ un volto lufinghieray, * 

Ov’amor fcaltro 1 ’ invita; 

■ Se -riceve il colpo’fiero ... . ì. . 
Duolfi.invan di fua ferita 

* 1 « ■ > i i ' -r '' . ' ' ' ' 

jxi lodovicoa ^momo MUR^om : . . ^ 

n 

S E il Mar, che dorme , e l’ ingemmato A^prixe r 
Contemplo, e il Ciel j che tante luci aggira ^ , 
r certo giurerei che non lì mira 
Altra- quaggi il- villa s o beltà fimilé 
Fur di beltade un-paragon-ben vile 

Sono il Cielo, l’Aprile, eilMar fenalira,. 
Qualora il 'Mondò' attonito-rimira;- 
In- nobiltà' di flato un cor gentile.. 

Poi fe il Verno -io contemplò, e fe.il fiiroje-* 
Del Mar,- che mugghia,o il Ciel.di nem hi 'ar-- 
Ecco tutto d’orror mi s’èmpie il core . (maro,»* 
Pur pii» del 'Verno, e pii» del Cielo irato t ^ 

E più del Mar fpira* d’intórno orrore* ^ 
lin-còr- fuperbo in povertà di -ftàto»-’ 
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R icco di merci , e vincitor de’ Venti ' 
Giunger vid’ io Tirfi,al paterno lito; 
Bacciar l’ arene il vidi , e del fornito 
Cammino ringraziar gli Dei clementi. 
Anzi perchè leggelTero le Genti 

Qualche di tanto don fegno (colpito. 

In fu r arene fteflfe egli col dito • • 
Scriflfe la Storia di sì lieti eventi.^ 

Ingrato Tirfi , ingrato a i Cieli amici! 
Poiché ben tofto un’ onda venne, e alfqrti 
Seco tutti portò quei benehd : 

Ma fe un dì cangeranfi a lui le forti , 

Scriver vedrollo degli Dei nimici 

Non fu l’arena, ma fui marmo i torti • 

Trattando fi la Beatificatone del Venerabile 
CIM DOMENICO Lucbeft Carpielffano - 
morto )n VITERBO P ^'nno MDCC XÌV^ 

. ni. 

S Eb ben per l’ampio CieI,ch’ognor cercafti 
Quand’eri in Terra,or fciogli i vanni alteri^ 
E in Dio ti pafci , immerlì i tuoi penliert 
In pelago di beni immenfi e vafti ; 

Pur , buon Luchefi , al fuol , che si fprezzaftt 
Deh volgi i rai da i lucidi fentieri : - . 

' ,Nè tua umiltà, col ripenfar qual eri. 

Ai voti noftri il bel volo contralti: 

A i voti , eh’ ora ‘al Quirinal porgiamo 
. - Perchè fe tanto in full’ Eteree fedì . 

Splendi, quaggiù fplènder te ancor miriamo ^ 
Che, non per te , che in tanta gloria fiedi . 
Ma fol per noi quìlonortuocerchianio,' 
£ a Dio tu.pur; deh/per Tuo oaor lo chiedi. 

PI 
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DI LUD. PICO DELL^ MIRMIDOL A, 

/ 

r 

E Quando mai con si crudei ventura 

Ayrem pace mio cori di doglia in doglia 
Or ti. gira il deftino, or la tua voglia ; 

Se r un pace, ti .dà , Taltra la fura . 

Qual Uom,, diserto lentier fra nebbia ofcura - 
Tenti, lento ,, c dubbiofo ,.,ove; _la fcioglia 
Breve raggio allor teme,, allor s’addoglia / 
Che il periglio fcoprir men s’ aflìcura. 
Tal, poiché, di fciagure afpro carnmina - 
Trillo nuen^^orro', in piha àngofcia trarmi 
Speme, incerta vid^ io’ , che rado appar\=e . 
E (e vinco talor voglia ,. e deftino, 

Nafcedlufanza ilduol y ch’a tormentarmi 
Sorge nero penfict col finte larve ► 

IL 

¥ OIto colà , dove più bella' parte 

Sparge il Giel fòvra noi di fua virtude*, 
Quant’ opre arte ,. o natura in fe racchiude 
Moftrommi il m io penfier a parte a parte . 
Piagge , Golii mirai , dove comparte 
Ògn’aftro i più bei rai ,, fonti , ove chiude 
Sua 'pace Amor , Selve di mpilrì ìgnude , 
Aer, cui dal piacer nulla diparte . 

Che inai non vidi ! e pur vago il defio y; 
Anzi più mi chiedea ;, quinci -il raccoifi 
Tolto al bel di quaggiù dentro jil.tuor mio . 
Nell’ alma allora, e non fo come^-,. jtecollV , / 
Raggio improvvifo, e un altro fui, ond’ io 
Gridai : oerché. non prima in lui mi volfi- ^ 

L 6 DI 
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DI LORENZO ZECCHI FIORINI. 

In occaftoiìe degli avventurati Sponjdli tra i No- 
iiilifs.SS,Marc'%y4htonìo Go^x^^tni, e *A'nna- 

Camilla nata Nlarchcfa Grimaldi . j 

N On mi fermo a penfar gli eccelfi erari 

Pregi, Nobil Garzon , e ’l gloriofo i 
Nome , onde il Ren fen va chiaro e famofb ^ 

E tu ten vai de’ tuoi grand’ Avi al pari.;^ 

Nè di colei , che in amorofi e cari 
Nodi Amor ti congiunge , il virtuofo 
Coftume , e gentil tratto , onde ben ofo 
Dir , che da quella fìa, ch’ogn’altra impari 
Io vo più oltre col pen fiero , e parmi • 

Veder la fchiera de’ futuri Eroi, 

Altri per faper grandi , altri per armi, 

Tcco al gran ZIO ftarfi d’intorno, e i fucù. 
Saggi' configli udir; ond’ognun s’armi, 

E la Fò^ porti oltre de’lklLEGÌ> ! 

DI MICHELE SRUGUERES. ì 

I. - ! 

V idi' rUom come nafce , e-chi (bftiene- 
Del freddo cranio il necelfario -ardore, 
Dond’ i nervi ramofi ufcendo fuore, 

Son- delle naembra mie falde catene, 
vidi per quali Itrade il fangue viene 
Nella fucina a. ribollir del core, - 
' E per r arterie il confervatò- umore ^ ‘ 

Con perpetuo girar torni alle vene. 

Vidi pronto a nudrir chilo virale ; 

E come- prenda un fdnnacchiofo obblio, 

In si bella -prigion r alma immortale. 

Venga chi pofcia-ha di mirar defio 
• L’ eterna provvidenza in- corpo frale/ 

£ olfsm i’ryom nga coflofce Iddio 

%/LUe^ 
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glorie della B.V. del Pianto^ rtcorrendù* 
la memoria della liberaxjone deir ultimo T erre^ 
moto ottenuta nel giorno della fua^ Fefla. 

II. 

Ergine Tu , fotte H cui manto aurato 


V 


Fu nV perigli ftroi Roma difefa , 

E, fcuotendo la Terra un Dio fdegnato , 
Fu dal tuo Pianto affi curata, e Hlefa; 
Oggi , che r Afia infida è tutta intefa 
^ A condur full’ Italia^ un Mondo armato ,, 
Mentre col faO' Paftor piange la. Chiefa,, 
, Porgi al noftro dolor lo fcampo- ulàto ; 

B perchè il tuo foccorfo ornai fi feopra. 

Tu i Re difbordi in fagra guerra, aduna » 
Pronti, già, per tua gloria, alla grand’ opra^ 
]^^è chiedo io già con fupplica importuna 
La tua.pofiente man, ma'folo adopra< 
Quel piede avvezzo a' calpèftar la Luna ... 
^ gran LUIGI Xiy. quando, pretendeva^ 
la- franchigia di Roma ., 

in. 

T -U ,' che dal freddo Polo aLPolo àduftò^ 
Gran Monarca trionfi, e gran 'Guerriero ; 
Ch’hai per Scettro temuto il brando augufto , 
E del Mondo ogni parte hai per impero. 
Deh perchè contend’ oggi il tuo-penfiero.' . 

. Col Pefeator di Roma un- lido angufto ? 
Ferma , o Gallo immortai, che non è giufto 
Di far che pianga or ch’innocente è Piero , 

- Se gli arbitri -del Mondo il Gel, eh’ è pio,. 
A' te don^>>, perchè donar- non puoi 
Poca* parte dt Roma al Cielo, a^io? 

Se pur parte di* Roma in Roma vuoi, 

Ti balli il Campidoglio ah / non s’udìoj^; 

Ch’ altra parte m Rima abbian gli Erol^ 

S al'i- 


I 
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S'allude nirimprefa del Re Cri/hamjTmf 
LUIGI XIV. eh' è una 

Quefìo Sonetto 'molti lo vogliono del Caldini., 

“T Nvitc’tlTimo S[RE, al cui valore 
X Le fuperbe cervici il Mondo inchina,^ 

Alla cui Maeflà pronta deftina 
La Fama iftupidita eterne 1’ ore ; * 

Or che dal Tuo covile ufeito è fuore • 

Il Tracio Moftro ad apportar ruma , 

A- empier T litro di fangue. , e di rapina^ 

E di ftrage , e di lutto , e di terrore / 

SIRE , la Clava tua , che i Modri atterra,, 

Non r uccide , e -noi fuga ? e quai litigi -| 
Fan, che non voli a trionfarlo m guerra?, 
Sotìfrirai fpettatore entro Parigi,. 

Che le future Età dicano : In Terra 
V’ erano i Modri. ,-e pur vivea LUIGI!: 

. DI.MIGHIEL GIUSEPPE MOREl.^ ^ 

All'Europa nelle prefentiVittoriedopo laNafcita- 

delPrimogenito delll Augujìdmper. CARLO VL. 

1 9- 

R iguarda il Ciel con placid’occhio amico , 

O bella EUROPA , i tuoi felici Regni,. 
f Ecco dei favor fuo- novelli pegni ,, 

E nuove gioje aggiunte al gaudio antico »- 
Dell’anno già nel dolce tempo aprico 
Di6 nel gran Parto di tue grazie i degni 
Poi là fui Savo i temerari fdegni 
Ruppe deir Afta , e ognt furor nimico . 

Nè guari andò, che 1’ Ottomane antenne 
Corfu refpinfe, indi noftr’armi ultrici- 
L’ altera Temifvar più non foflenne,-.. 

Se la Vittoria con sì lieti aufpici / 

Verrà d’intorno a Te, qualfinorvenne;; 

Oh d’ EUROPA immortai Regni feii^-' 
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Traduzione /del precedente Sonetto di a 
• Gherardo della GherardeTca . 

A spetti Superi ^ Eurapa fecundo 

Continudnt Regnis invigilare' tuis . 

JEn nova concedunt pieni argumenta favoris^ 
^uéiaque latitììs gaudio, prifco novi f, , 

%/Sugujìo iri parta ver dum > mitefceret^ arvis , 

■ Omnia pr^ffidii Jigna dedefe. tui ^ ^ 

%Ad Savum hoJUles bine disjecere Fbalangesi ■ 
^^tque omnis fraBa ejl ira y furorque^ 

Nec mora ^ barbaricqs repulìt Corcyra triremeSy 
Mox cadit: ultrtcì T EMISFufR iBa manu, 
Talibus aufpkih fi te viBoria circum 
Lujerit y & vultu y quo tibì lufit adhuc-^ 
Sis jfxlix^ EijROPJty licei y feiicior^o quatti 
Sors' aterna tai jtmc erit Imperii». , 

per^da Nafcita. deir' yd. R. di Carlo Eduarda 
Principe della gran. BRJÈTT^Qdludk 
IL^ 

N Afce deir ANGL I A il fofpirato Erede, 
Cui di tre Regni ampio retaggio afpetra, 
Nafce, e verfo l’Occafo. il Sol s’ .aflOretta, 
Eec darn# aV'Vifo- alla . Regai fua Sede. 
Nafce, e mentre il novèllo A tmo fen riede. 
Par , che un nuovo di cofé ordin prometta ; 
Nafce i e Roma per Patria ha il Cièlo eletta. 
D’un , cui già fcelfe in. difenfor di Fede, 
Nafce,re infolita lume, appar nel Cielo/ v 
La gente il guarda , e ne fa lieti auguri , 
Che si l’infpira^un amorofo zelo .. 
lo non cerco degli Aftrl i detti bfeuri, ,• 
Cerco i merci del; Padre ; in loro ioCveìci 
, Ciò , eh’ 4 -Figlio h'dee ne’ di futuri . 
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Pafafrajl del famofo Epigramma del Sanare 
d^aro in lode di FENEZIt/f:, • 
Viderai Hadriacis 8ic» 


Q Uand’il gran Re, ch’ha fdvra Tonde impero^. 
Vide Venezia entro T Adriaco Mare* 

“ L’ alte pofar fae fondamenta* , e (lare 
Ferma a ogni feolTà df furor ftraniero./' 
Quando di fenno e di valor guerriero 
Videla in. tante opre fublimi , e chiare- 
Su gli altrui danni andar faftofà', e dare.* 
Temute leggi alT Oceano intero ; 

Or, dilfe., o, Giove, la vetufta, e bella 
Città di- Marte , ed'i fuoi chiari- lumi^ 
Opponi a qucfta mia Città novella. 

Se d’ anteporre il Tebro al Mar prefumr ,V. 
Ambe le mira : indi dirai, che quella 
Gli Uomini fabbricato^ e quella iNUMU. 

IV., ■ 

Q Uéft’-ertó colle-, che di' nuovi allori" 
Oggi miriamo^ e di bei mirti cinto ; 
Fu*da;i prifchT d’ Arcadia almi Pallori i 
Con giuochi, e-facrificj-ognor'dillinto. . 
Qui fparfe il crin di* nobili fudori 

Ercole allor; che da giuftà ira fpinto,, 

Le tolte vacche ritrovando , e i tori , 

Al luol gettò- Tèmpio ladrone ellinto.. 

Or fciolgan pur T ufato canto adorno 
L’ Arcade Mufe',‘ e -in quelli erbofi fcannii 
Lodin lui , ch’apprertò si bel foggiorno., 
Nè pili d’ Alcide i favolofi affanni; 

Ma fol d’ Olinto i veri pregi intorno 
S’ odaao > c- viva olcra ilfonéa degli Anni 

Via . 
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D EJr EfquiUìn ^uator. fìil Colle altero 
M’ accoglie il facro ed ammirabitt^tto^' 
E r umil cuna io veggio , ed il primiero 
Povero j e vii del mio Signor ricetto ; 
Oh quale m contenfplar 1’ alta miftero 
Nuovo m’ accende il eor. tenero affetto t 
Per cui di fante voglie empio il penfiero > 
Ed altro provo , che raondan diletto . 

Qui f dico allor, fciolfè i vagiti, e il pianto 
L’Eterno Re, quando non d’oftro, e d’oro. 
Ma cinto apparve di fervile ammanto. 
Oh eccelfo Degno , oh ricco almo Teforo/ 
Altri di (ceke gemme, io d’umil canto- 
Rozzo Paftqr la tua grandezza onoro. 

Coranale per /’ elei(ìone al Trono delP 
filiamo Carlo. Vh 
VL 

O H qual da lei benigno fguardo fcende 
Da lei , che albergo entro il Reai tuo petto. 
Bella Clemenza , vieppih illuffre rende 
L’ Auguro Soglio , a cui t’ ha il Cielo elettof 
Ben da lei tregua a b lunghi affanni attende. 
Europa , aimè / d’ alto dolore oggetto:. 

E par , che tolte al crin 1’ orride bende 
Nuovo rivefta di letizia afpetto. 

Deh fa dunque, aSignor, che Tempia forte: 
Cangi fue tempre , e dell’ Europa al pianto 
Tua si eccelfa virtù, termine apporre. 
D^o tanto. di guerre incendio , & tanto , 
Chiuda di Giano, ornai le ferree porte, 
Quella , che tien fovra il tuo cuore, il vanto. 

Cere- 
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Coronai^ in lode dell' Eminenti Umo 
%A!ejrand' 0 x/Tlbani . 

vrr. 

F iglia d’eccelfa infadcabil mente 
E’ la virtù più gloriofa , e vera , ^ 

Che r Uom fublima , e dalla volgar gente 
Gli Eroi diparte, e fenza Regno impera* 
Quella, Signor^ fin dall’ età primiera 
Eu tua guida , ed ognor fia a te prefente : 

Da quella e Roma, e Italia, e il Mondo fpera 
L’ immaga in te veder del gran Clemente. 
Ben più eh’ altri lo fpera il bel Metauro , 
Ch’oggi" lieto t’accoglie, e d’onda inonda 
Porta il tuo nome dal mar Indo al Mauro ► 
Indi , poiché i tuoi voti il Ciel feconda. 
Chiama la Gloria , e del più fcelto- lauro 
La chioma tua per man di lei circonda. 

^ ■ . ' ' - * 

Egloga tra Mirto , cioè Giufeppe Morely ed Eit- 
rindo ^ cioè Francefeo Maria Gafpari,. Nida-^ 
rjle è il Signor Conte GherardhdellaGherar» 
defcài Darete , il Signor Mitre he [e Luigi Tor-^ 
rìgiani Fiorentino:. Corineo y. tl, Signor Conte 
Niccoli de Montevscchio, Fane fe FitalgOy il 
Signor D. Federigo- Lauti Romano . 7 

JVf/, Uella frefea valletta , e quello fonte. 
Che lento feorre tra i fioretti, e l’erba 
A 1 piè cl’ ombrofo , e folitario monte. 
Atta fembra a sfogar la doglia acerba , 

Che proviamo or, che Arcadia arde e devalla 
La gente Orientai gente fuperba . 

Oh /s’ io potefii ufar la fpada ,• e l’ afta , 
Eurindo mio, non chiamerefti il pianto, 
'Che poco, o nulla col furor contrafta. 

Gir 
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Gir mi vedrefti entro. guerriero ammanto 
Tra r armi e il fangue ; ma vi corra folo - 
Chi fortio dalle .ftelle onor.'cotanto, ; 

Noi Paftorelli riferbati al duolo v 

Piangiam, scaltro non refta all’ infelice 
Sulla >ruina del paterno fuolo. 

Noi creduti dai Mondo alma, e felice 
Stirpe già un tempo C e tali fummo in vero ) 
.Ma alia fortuna e che turbar non lice/ , ' 
Or fotti giuoco dì deftin. ’fevero ' 1 ^ 

Chi ’l créderiaA-pe’ noftri^campi fteffi , ’ 

Eirando andrem , qual pppolox ftraniero « 

E da pefonte fervitude opprefll ,j * '• ^ ' 

Co’ noftri ferri ^ e colla noftra mano' • ' 
Troricfaerem per altrui le -noftre meffi . 

Or va,' Mireo , per l’arenofo. piano, 

Poni a fila le viti ì C; il vino afpetta , . ' 
Afpetta il vitt i che ;a te njatura » ein vano . 
JVf/V. O monti.,, a {elve, -qtferrai a noi diletta, 
In cui veftendo paftoral.coftume v ^ - 1 

Fu- r innocenza ) a ricovrarfi aftretta , 

In che peccafti?. é qual centra if tuo Nume 
Opra hai tm fatto, e ch$ mai far poterti . 
Sòl guidando l’Agnellè-al prato , eal fiume? 
Dimmi, Eurindo , veder creduto javerti 
A’ tèmpi noftri jC io' noi credea - giammai ) ' 

D’ Arcadia , i oimè v gii ultimi dì funefti ? . 
£«r. O' fiume ,~o tu*, che* ricercando vai 
E per terra , e per mar la rNinfa fchiva^^ 
Non pih in Sicilia innamorato andrai ; : 
Che. muterai fra poco , -e letto e riva , 

E ’l cammino y e ’l chiarqr delle bell’acque i '• 
A tanto l' ira «della Tracia arriva!;- - ? 

Oh fortunato : chi per tempo nacque,,- ..‘.’ 

0 per tempo. lafciar qucfto paefe.< 

» ^ ' Pel- / 
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Pellegrinando in altro fuol gli piacque j 
Or che' la guerra ha le fùe faci accele , i 

E veglian mille empj cuftodi al lido , 

Dello fcampo le vie ne fon conrefe . • 

Min Dell’ apparecchio militare il grido 
S’udia d’intorno; e cento navi, e cento» 

Avea già pronte in fulla foce Abido ; 

Allor le vele difpiegafte al vento, 

( Oh avefs’io pur te , Arcadia mia , lafciatO v 
Ch’ or non avrei per te tanto tormento / > 
Diftiegafte le vele, o vor^ che il fato 
Tolfe alle ftragi , ed a- miglior fortuna’ ’ ! 

Lungi dal patrio albergo ha riferbato . • 

Sulla mia greggia il fuo furore aduna 

Irato il Cielo ^ il Ciel, che un dì mi diede. 
Diverfa si, ma pur- con voi la cuna.. 

Voi Nidaite , e -Darete j: altrove il piede’ \ 

D’Arcadia -il nóme -a propagar portafte^ ' 

.Nuova a lei fabbricando illuftre fede; . 

E me qui in ffervkh^^ mefto kfeiafte' - | 

Nello' ftupor del' comun danno involto^ 

Che ftupor più’ che invidia in me defiafte^’. 
Eun. Non fei‘ tu’ folo ad- aver molle il ■ volto* l 

Di pianto ) io fteffo per cagion Amile 
Son oggi teco- a lagrimar rivolto..- - 
Io ftelfo abbandonar r antico' ovile ' ^ 

Poteva , e meco ancora ogni Paftore j 

Potea fottrarfi ail’ empia rabbia oftilc;. ; 
Mà chi dal fen ealiginofo fuore , 

Del futuro- può trar le ignote cofe-, 1 

Fiffando il' guardo nel profondo orrore.^ 

Il' mio deftin agli occhi miei s afeofe 

Che difeoprirfi parve a Corineo, . ! 

Ed a Vitalgo , che a partir dHpofc.^ - 
Partirò > e kcQ allor partenza fèo- 

La: 

j 
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Da gentil coppia di color , che piagni, 
Lafeiando a un tempo Àrcadia7eil nofeo Al- 
. . JWT/f*. Còsi fortuna mai nonli fcompagni (feo. 
'Dal loro fianco, e virtù faggia, e forte- 
Jor paflfì e peiriìer Tempre accompaighi,t 
'-Quella virtù, eh 'ebbero' un giorno- in forte 
Da te raceorre , oncte all’ uman defire 
DeH’onefto., € del giufto apì:ì le porte,' 
£ur. Certo; dhe a fare ibCiel pwnfi che alpirc 
Cofe illuftri di lor, quindi ritolti 
Tur cT Oriente alle rapine , e alf, ire. 
Védrem , fe non ne avrà prima (èpolti 
D’ Arcadia opprefe la fatai feiagura*, 

_'Nè fian dal vento i lieti augurj accolti , 

Te , vedremo a'ila futura* 

•Etade andar col nome eccelfp , e grande,^ 

E colla fama foor d’ obblio ^tìcura . < 

•Te yedrem , Corineo, le memorande 

' Opre emulare , . e il -dolce - canto , e i carmi 
Del Padre tuO ', ^e di le gloria 'fpande^ 

• ' Mtr. Te pur,' di veder-già pafmi 

• In pace rinnovar -quel , che già fèro 
Gli Avi tuoi collo feettrojein meiz-zo ali’armi. 
Ma , o Darete quai cofe io da te fpero , 
»;che tinifci al fignoril fembianre 
Animo invitto , e per -vinude altero? • 
faran che fra le tante 
Polire fventure rattfmprar potranno 
L ^erbo duol, eh’ è si per noi pefante, 

' Al.- fperanza inver , ma al noftro danno 
Ahi troppo lungi dai deftin portata . 

Che noi ^ià tutti ricoprio d’ affanno/ 

^ "rr * Licifea , che s’è in piè levata* 

E par che tema, e latrando s’arretra, 

Td or verfo la ielya , ed or noi guata? 

tion 
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Non vedi , Eurindo , là ’ve il fol penetra 
• ' Nel più raro del bofco? ah fon purdelli/ 
Li conofco alla fpada , e alla faretra, 

' jEur. Fuggiamrveggioli anello, ah fon pur deffi» 
Fuggiam : quai antro fia , che ne ricopra ? 

Q j(V^.').,,Fuggiam:chiama a te.il can,pria che s’ap^ 
L’oliil turba feroce, e che ne feopra . (prem ^ 

• • ‘ DI SILVIO STAMPILIA.' 

* ^ >4 ^ -, 

^ Serem/ftmo PRINCIPE EUGENIO, 

' , K j J» • 

> < 

, j ^ . 

I Nclito Eroe , che mai non pugni in vano: 
D’ un’ alta imprefa tua 1’ ora è vicina : 

;Te afpetta r Oltraggiata Paleftina, ^ 
Gerofolima. opprelfa , 'e Te il Giordana, < 
Vanne fovra il Tabor , poi-fcefo al piano 
Pafìfa di Tiberiade alla marina , 

. Corri al-Cal vario , e la gran Tomba inchina# 
Stendi a i Cedri del Libano la mano. 
'.Allora dir potrai ; Qui pofe il piede, 

Qui di fpine porrò cinta la chioma. 

Qui morendo. GESÙ’ .vita diede, 

. Óh con qual gioja in mezzo 'all’ Afra doma 
Noi feorgeremo trionfar la Fede , • 

E ftendervi l’ Impero AUGUST Q , e Roma/ 
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Detto dalP^Sttore )ìei Bofcp Parrafio r,An, 17 20, 

' IL ■ . . 

D onna vidi raminga in nuda arèna,' 
Languida ed arfa 'darcalore eftivo ; 

di pomi., e ’frondi piena, 

E un RI/i'CELLO apparir limpido, «vivo. ' 
jElla alTifa alla .dolce ombra ferena. 

Or dé’ pomi fi pafce , or ijeve al Rivo: 
Spirto ripiglia * e riftorata appena, - 
E quelli prende, e prende quelli a Ichivo. 
J^lfin fuperba in piè lì leva , - è ‘poi ’ 

Con atti oltraggia fconofcenti , e rei . 

Il Rufeello, ia Pianta , e i frutti Tuoi. 

I 5eccantì e l’acqua, e i rami in faccia alci: 

I Paftorelle , fcacciatela da Voi: 

. JL’ iniqua INGRATITUDINE è coftei. 


S Orge tra i fallì limpido un Rufeello, 

E di correre al Mar folo ha defio : 

Nè il bofeo , o’I prato .è di ritegno al rio, 
Eenchè ameno 'fia quello, e quel fia bello. 
Ad ogni mirto , ad ogni .fior novello 
Par, eh’ elfo dica infuo linguaggio, addio; 
. Alfin con lamentevol mormorio 
Giunto nel. Mar tutto fi perde in quello ^ 
"Tal io, che fido adoro in due pupille 
Quanto* di vago mai fan far gli Dei , 
Miro fol di palfaggio ,, e Glori , e Fille. 
"Tornan Tempre a Dwinda i penfier miei. 
Benché h volga a mille Ninfe, e .mille: 
Xd in vederla poi mi perdo in lei , ‘ 

Ber 
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Per r tAccademi a del Sant}j]]y,ìo Natale j detto ' 
nella Cancellarla del Palazzo %Apoflollco, i 

IV. ! 

S otto fpoglia mortale ua Dio s’ afcondc ; 

Lieti gli vanno i Paflorelli accanto, 

- E ad un miftero incomprenfibil tanto 
La lor fcmpìicità non fi confonde. 

Dentro Capanna vii di giunchi, e fronde 
Povero ei giace , e li difciòglie in piantp ; 

E Regi ornati di corona , e manto ' » 
DeU’umil culla fua baciai! le fponde. 

Non miran che un Fanciullo , e un Dio lo crede •. 
Ogni Paftor , quello , c quel Re l’ inchina, 

E un Infante mendico altro non vede. 
Folle Oriente, ingrata Paleftina/ 

Volte le fpalle a cosi bella Fede, 

' " Lo fprezza adulta , e 1’ adorò bambina . 


Coronale in lode della Santità di Nojlro Si^n, 
Papa Clemente XI. 

V. 

D EirUniverfo al gloriofo pondo ^ ' 
L’ Alcide fofpirava il Ciel Romano, 
Quando la Fede al battezzato Mondo 
Scelfe l’Alcide; e fu l’invitto ALBANO, 
•Languendo Italia bella in duol profondo,. 
Sconfolata battea mano con mano ; 

E fciolto il crine inanellato, e biondo, 
Aticor paventa , ma paventa invano . 

Che tu , Signor , col feno alto , e polTente 
Farai , che immortai pace a quella arrida , 
E a quefto noftro umil Bofco innocente , 
Onde ciafcuno, e fi rallegra , e grida: 

Sarem felici : il nome tuo CLEMENTE 
Odi quaJ. per noi parla , e qual n’afiìda l 

%All 


I 

i 


j 

1 



tiZOd tTy 



• degù ARCADI, 

4/s/r Emtnenti0imo Gran Maejlro di Malta 
F, Marco Zondadari, " 

VI. 

Q uella , che .jlltìftrc ijel.real tuo imtito 
Di cento jmprefe,. in fé gloria raduna. 


t ’ ''«c.Juuitrc nei, reai tuo manto 

cento imprefe,. in fé gloria raduna, 

^ r ìliperba. tanto 

Onoro le tue falce, entro la cuna . 

Sm da quel giorno a te Fanciullo accMito 
Virtù fi pofe , e fi^ fermò fortuna • 

E a te rivolta, oh con qual tema, oh quanto 
Divenne in volto paljjda.la Luna? 

E ben ti vede con vergogna , e fcorno . ' 
Speffo tnonfator de’ legni fuoi , 

. JJi piu turbare infegne. irtene adorno. 

^ Tj ne’ primi anni tuoi 

T ’ I fin, da quel giorno 

Itola a dominar. piena d’ .Eroi. 

Coronale detto In ^rcadfa per /’ esaltazione 
dello JìeJfo Emm. Gran Maefìro di ^ 
Malta ZOND^D^Rl, 

' VII. 

I L Soglio, che t’ offrir Giuftizia , e Fe^e 
Calchi di tanti illuftri pregi ornato, 

Che afcefo appena dal tuo nobil piede 
nh grande divenne , e più lodato. , 
Oh quanto andò carco per te di prede 
^cgno di Bronzi in ambo i fianchi armato 
^ come di trofei ricconi vede ’ 

® inclito brando a lato f 

Ed oh di qual fublime/oco accefa 

Lampi diffonde di valor guerriero ^ " 
n^”**f*c ^ t* ogn* imprefa ' 

' F Ai Sol 

Grand’^Pn ® ^ »i«ra.alto gridar fu .intefa : ■ 
Farle I non|ià a premio^ntero , 
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Vili. 

Q uando le voftre colle mie pupille. 

Si vibraron tra lor guardi di Amore, 
Vennero .ivoftri fpirti entro al mio core, 
E i miei nel voftro a feminar faville. 

L’ alme di noi con limpide feintille 
Sparfer dagli occhi il concepito ardore ; 
•E vaga ogn’una dell’ altrui fplendore 
Alternava i fofpiri a mille , a mille ; 
L’una alfin co’ fuoi rai l’altra rapio. 

Onde r anima mia trovofli poi 
Nel’ voftro fen ,Ja voftra entro del mio. 
Cosi dal dì, che amor deftoflfi in noi. 

Voi mio penfier, voftro penfier fon io. 
Ed in me Voi vivete, io ^ vivo in Voi'. 

. > 
IX. 


E Pure al fine a rivederti io torno 

Fuor delle cure di più gravi inc'rchi. 
Degno che il Tebro alle fue rive intorno 
Innalzi al nome tuo colonne , ed archi . 
Premio c quell’ oftro, onde ti miro adorno, 
De’ fudor tuoi di bella gloria carchi , 

Tanto gradito in ogni tuo foggiorno 
Alla valla Germania, c a’ due .Monarchi . 
Superba del fqo Foro erra tra i falli 

L’ombra di Livio, e Figlio fuo ti noma; 
Così lieta gridando ovunque pafli j 

Cinto di rofe l’onorata chioma 
Ecco 'a me riede, e in pochi di vedralfi ‘ 
Ciulio portar nuovi trionfi a Roma. i 
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L 'Addove.a un' rio giace fepolta accant® 
Mòle, che al Ciel cento colonne ergea. 
La Paftorella mia vaga del canto 
Soaviflìme note un ,dì fciogliea . . , ' 

Eco dal cavo foon d’bgn’arco infranto 
Trónche'!’ ultimflL. voci a* lei rendea, 
Ch’ora alle.gioje, ora invitandoci pianto 
Pria formava uh accento, é poi tacca. 

Io dilli allor: Ninfa crudel , tU'.meco 
Favellar fdegni , e al' mio parlar t’ adiri . 
Poi ragioni ;co’ fallì , odi uno fpeco/ 

Moflà a pietà 'degli alpri , miei martiri 
E quando mai ti fentirò far Eco ^ ' 

Agli amorofi mici caldi fofpiriJ x, . 

" ' -, ■ . ‘ ^ t ' 

XI. 




Uando vibrò da’ voftri lumi Amore 
X^Il primo nel mio fen dardo fatale, , 
Cercai nel peno , ed a ferirmi il core 
Trovar non feppi onde pafsò lo ftrale . 
Credei del mio penlier fognato errore 
Del dardo il colpo, e della piaga il male, 
Ma conobbi all’ interno alpro dolore' ' 
ElTer la piaga mia vera , e mortale . 

Saper l’alta cagion 1’ Anima 'volle 
Di portento si grande , e alfife in voi 
Di più lagrime il ciglio' afperfo'; e mollcc 
M’ apparve Ambr , che pria guardóvvi , e poi 
Cosi mi dille ; eh non t’avvedi ,'o folle, 
Qie quella è la' virtù degli occhi Tuoi! 
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EGLOGA DI NINE'e E PASTORI, 

T ornava allor , die in Cicl forg«an leilelle, 
Dalla Città vicina, in cui portai 
Gli uccio figli delle negre Agnelle. 

Giunto all’ ovile mio, dentro mirai 
. Della Capanna aOìfe al foco intorno 
Ninfe degli aOri più leggiadre affai. 

Quelle col volto onellamente adorno 
A i lor vezzofi Paftorelli accanto 
Stavano fofpirando il mio ritorno « 
Dorinda mia, che tra le belle ha il vanto, 
Viftomi appena, incontro a me fen venne. 
Dicendo : oh Dio , perchè tardarti tanto ? 

E che facerti mai? che mai t’avvenne? 

Ma forfè un dì faprollo : oh te infelice. 
Se qualche Ninfa i partì tuoi rattenne/ 
Della cortanza mia temer non lice, 
Rifpondo allora : e intanto ogni Pallore, 
Ed ogni Ninfa mi faluta, e dice-: 

Ti falvi, o Palemone, il Cielo , e Anaore, 
Vi falvi Amore, il Ciel, ripiglio anch’ io, 
E con Dorinda mia falvi il mio core. 
Ditemi , poi foggiunfi , e qual defio 
Vi traffe ad onorar cosi di fera 
Querto povero vii tugurio mio? 

Rifpofe Uranio / Ufeita ancor non era 
La pigra notte dal Cimmerio fpeco 
Coll’ ombra fua ,caliginofa , e nera ; 

Che querte. Ninfe , e quei Partor qui meco. 
Perchè tardi fi derta in Ciel 1’ Aurora, 

V ennero , fe t’ aggrada , a vegliar teco : 
Lieto gli accolgo , e a far la menfa allora - 
Lauta più dell’ ufato^, un’ agna io fveno, 

Che 


Digitizod ty CiH3gl( 


DEGLI ARCADI.' 2^9 
Che pafccr non fapea' fu i prati ancora. 
La Paftorella mia porte nei feno " 

L’ erbe fcegliendo già colte da lei 
Tra Tonde chiare d’ un rufcello ameno. 
Empio di latte poi fei tazze , ^c fet, 

E delle cene mie gli arnefi io prendo. 
Che foló ufo ne’ di facri agli Dn.-* 
Candido lino indi fui defco io fteiìdo.* 

E intanto già fovra T accefe brace 
L’-Agnelletta fvenata Ila volgendo. 
(^elPaftor, quella Ninfe or paria, or tace,' 
E chi tra lor non fevòleggia , io miro 
Che fa fovente il guardò erter loquace . 
Tutti alfine alla menfa'aflìfi in giro, 
Diffi,'di quelli cibi è parco il dono. 

Che non ho forze eguali al mio deliro. 
Non venni eletto alle ricchezze e al trono, 
Ma non chiamo le Stelle ingiufte , e rie. 
Che di mia. povertà contento io fono. 
Traggo pofcia un liquor, che alle natie 
FertiTi piaggie di Liguria fuole 
Nafcer famofo dalle viti "mie, 

^e colmo il nappo ; e come Cfizia al Sole, 
Cosi fifo alT amata oppofta immago 
_ Prorompe Alerti in limili parole ; 

Non lo fe fia più prezi ofo il Tago 
Di così biondo umor/ ma il tuo crin d’oro 
E di - quefto , e di quello è aliai più vago'. 
Tutte le Ninfe il fino aureo teforo 
Vantar di Delia: ed ella in tanta lode 
Socchiufe r lumi , ed inchinoflì a loro. 

Ei beve , e Tirfi con occulta frode 
Parte della fua cena allor gl’ invola. 

Poi mortra il furto , e fe ne ciba , e gode : 
Ila col cenno d’ una luce fola 
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Saluta, pria di ber 1’ aurate ftille, 

Ninfa , a cui^fempre il fuo pender fen vola. •. 
Ella , che pari a lui nutre faville , 

Rifponde al cenno dei Garzon , che l’ ama, 
Con un moto foave di pupille ... 

Tutto penforo a quanto dire ei brama 
Empie un calice Uranio , e lieto poi 
A me rivolto in quelle voci efclama : 
Scendan gli Dei dal Ciel quaggiù tra noi 
Per fentir fe 1’ AmbroGe eterne , e chiare 
Hanno pregalo maggior de’ vini tuoi. •> 
Taci, difs’ io, che di. bellezze 'rare 

Pur Tempre vaghi ; e qui venendo i Numi 
Rapirebbono a noi Ninfe si care. 

Troppo , o Paftor , troppo, di noi prefumi , 
Filli parlò , quando con pure voglie , 

FiflTe in Licori Tua Siralgo i lumi. 

Un forfo di liquor dal nappo ei toglie: 

£ Indi G ferma, e in placido tenore 
/ La faggia lingua in tali accenti feioglic: 
Di quello , che dolcezze entro il mio core 
Dillilla , un giorno , in fanti nodi avvinto 
Lambire io^ fpero un nettare migliore . 
Cuopre ella di rolfore afperfo , e tinto 
Colla bianca fua palma il volto , e muove^ 
Un certo rifo , e vergognofo , e fìnto . 
Rendemmo al Gne umili grazie a Giove; 

E coll’ AmbroGa , che in Liguria nacque , 
Pan falutammo tutti in rime nuove . 

Solo alle Ninfe mai gullar non piacque 
Delle mie vigne la ftillata manna. 

Che non fogli ono bere altro che T acque. • 
Sorfe, e 1’ uve, "ed i pomi alla capanna 
Dall’’ Autunno già feorfo in alto appefi 
Colfe Dorinda mia con fragil canna. 

V Con 
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Con atd' feH^liciffimi , e cortefi 
Ella gli ofiferfe alle fue care amiche, 

Ed effe a quei , ch’ eran di loro accefi. 
Indica vegliar le giovani pudiche 
Sen giro ad una ad. una appreffo al foco ' 
Accìnte' alle. domeniche fatiche.. _ 

fidi amanti allor poftifi in loco . 

Vicino alle oneftiffime Donzelle, , . 

Or narrano^ una fola , or fanno > un giocoV 
Dorinda intreccia piccole fifcelle, ^ 

In cui'talor colle fue mani ftefie ' 

Condenfa il laéte delle ihunte Agnelle: 

Filli , che per fuo fpòfo Uranio elefle,- 
Avvolge al nafpo- i già filati ftami, 
Ond’eila por tele non rozze intefle. 

Gon tenaci ,’^ e finilfinar legami 
Licori ordifce lin'. ingegnofa. rete , - 
Che imprigibt» gli auge!' tefa tra i rami; I 
Licpfli* quella , il di cui nome a Lete 
Siralgo tolfe, e col ;fuo ftralé ìncife ’ 

In ogni verde mirto in. ogni abete. 
Velina poi, che fempre ad Ila arrife. 

Gol crine in bel difordine confufo 
Laceri veli a rifarcic fi mife. 

Glori a T irli fedel , còme ha per ufo^ 

In .ftanài fottililfimi traea ^ ' 

Il bianco fin dalla conocchia al fufo.^ 
Ruftico Scettro .'3l manco lato- avea 
Delia d’ Alelfi amante amata, in cui 
Filo di molle acciar talor ponea. 

Con quello, e due fimili ferri , e dui 
Velocemente ella' formando giva 
'L’opera* induftre de’ lavori fui: 

E mentre maglia a.maglia in quelli univa^ ^ 
Con fpeflà»-!,- e .minutilfima catena , ' > 

i ’ . M 4 Spor 
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Spoglie dì lana alle Tue piante ordiva* 
Intanto ai fuon d’ un' incerata avena 
Così fparfe da me furon le prime 
Note ali* opra di lei , che mi dà pena : 
Fortunate gineftre. 

Che r idoi mio colle Tue mani belle 
Ora intreccia in fifcelle. 

Intorno al fuo lavoro 
Cite fpiegando i voftri fiori d* 'oro. 
Coronate il candore 
Di^quelte- mani intatte, .. 

Di cui quello del latte^ è affai minore: 

Ma r uno » e l’ altro cede 
A quel dell* amor fuo , della mia fede. 
Pofcia della Tua Ninra in quefte rime 
Canta Uranio il lavoro, e grave involto'’ 
Al fuon della fampogna i verfi efprime. 
Filli, che al nafpo aggiri * 

Stami y con cui pofcia tù formi l veli « 
Onde il feno ti celi;, 

Fietofa a’ mici martiri , • 

Giacché ognor mi ferifci , 

Le fafce almeno alle mie piaghe ordifci. 
Indi Siralgo all’ Idol fuo rivolto 
Sull’armonia del ruftico ftromento ; 

Cosi cantare in fe compollo afcolto.* 
Lafcia,, amata Licori, 

D’ordir le reti a imprigionar gli Augelli: • 

E far preda de’ cori 

Sol balli a te co’ negri tuoi capelli . 

Chi può fuggir da quelli. 

Se l alrae in dolci modi 
Col guardo alletti, e poi con elfi annodi/ 
All’amata cagion del fuo tormento 
Girando .poi furtivamente il guardo 

Ila 
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Ila proruppe in tuono baffo , e lento; 

Velina, il mio bel nume,- 

Punge lacere tele , e. le rifana , 

E fol meco inumana 

Collo ftral de’ fuoi rài . . 

M’ impiaga fempre , -e' non mi fana mai : 

Se col fereno lume 

Se tal' volta aLmio duol pietofa arride^ 

In vece di fanarmi allor m’uccide. 

Tirfi cosi con modo 'or prefto , or tardo ’ 
Vezzofamente aprendo i labbri al ri lo 
Cantò all’ arciera del . fatai fuo dardo . 

Glori, fc aveffe dato 
Alle tue mani il Fato 
Di poter trarre il fil dV giorni miei , * 

. O eterno io qui vivrei 
Se tu qual Dea viveffi , eterna. ancora ; 

O morrei folo allora , 

Che in Ciel ti richiamaffero gli Dei. , 
Dolce faria la forte 
E di vira, c di morte. 

Perchè con gioje eftrcme 
Vivremmo a manti, e poi morremmo infìeme. 
Poftó il piè manco fovra il deliro, affilo 
Preffo Delia vezzofa Aleffi amante, • 

Diffe cosi , tutto fereno in vifo « 

Unendo Itami a Itami . 

Con attorti legami 

Le belle piante a riveftir t* adopri , 

Delia : fe non le cuopri , 

O in felva , o in riva , o in balza , 

Quaior vi palli fcalza 

I^e’ crudi anche del verno afpri rigori. 

Fai tu ben pullulare erbette , e fieri ; 

Cosi ch’io dico, ove con gigli , e rofo 

M 5 D'in 
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D’ intem perivo Aprile 

Cefpo genrile germogliar fi vede : 

Di quà Delio pafsò , qui pofe il piede . 
Finito il canto , alla fila Ninfa avante 
Lieto ogn’ uno danzando a fuon di piva* 
Air ufo paftoral muove le piante . 

Con mormorio di voce alta, e giuliva. 

Viva , gridiamo , e dir più volte s ode ' 
Fuori della capanna', e viva , e viva'. 
Quefti era Alfcfibeo rioftro Cuftode , 

Speme d’ Arcadia , che non fuda invano 
Per farli degno d’ un’ eterna lode. ■ / 

Apro l’ufcio; ed entrar feco il germano . 
Veggio di Aleffi , il più ferio Pallore,' 

E tra i miei cari Amici amico Ircano., 
Ei dilTe : è forto in Cielo il primo albore , 
E ancor vegliate ? o come mai rifolve 
Ratto al par di Tue gioje il tempo Amore/ 
Intorno a noi poi fi raggira , e voi ve i > 

E di paglie inteffute aperta un’ urna , 
Olire a ciafcun 1’ erbe ridotte in polve . 

L’ A urora intanto colla luce eburna 
Non anco fparfa-di vermiglie rofe. 
Dileguando fen già 1’ ombra notturna. 

Un gallo all’ altro in ogni ovil rifpofe, - 
E coir amate fue fide compagne 
E noi partimmo tutti a pafcèr i’ Agne . ■ 


DI 
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DI NICOLO' CASONI, ’ - | 

In morte della DUCHESS*A dì Bracciano 
D,Flam. BORGHESE Odejcalchi. • 

M ira là quella fredda fcqlofita . 

Spoglia , o tu che ten vai col Parco d’oro, 

E Vanta poi , ch’alma non v’è si ardita, 

Che fchivar poffa il dolce tuo martore • 
Morta è colei , che già colP infinita 
Sua beltà ti porgca forze , e decoro , » 

•E feco tragge ' nella fua partita . , 

-Il più nobile, e ricco fuo teforo. 

In lei, com’ in fu’ albergo ognor iìoria ' 
Spirto reai ,* vaghezza , ed - oneftatc , • 

Alto faper , amabil còrtefia; 

E pur giacque cortei preda all’ irate ' . ' 

Voglie di morte invidiofa, e ria! 

Voi piangetela meco Alme ben nate. 

DI NICOLO' M^RI^ DI FUSCO, 

In rivedendo dopo ^qualche tempo il 
fepolcro della S. D, 

C Eneri fredde , anzi tra* freddi marmi 
Vivo mio-;foco , che pago e contentò 
NelPardor mi tenerti , e nei tormento, 

Ed or anche hai vigore cener farmi; 

Frefche fon le mie , {piaghe, e veder parmi-' 
Lucente e bello il dolce lume fpento, 

E lieto del mio mal fcioglier non tento . 
Quel laccio, con cui volle Amor legarmi# 
Pianta felice , daji’ uman terreno < • 

Morte ti fvelfc , ed or traslata in loco 
. Più culto innalzi le fuperbe cime. 

Io, che cantai fotto P ombrofo ameno 
De’ tuoi bei rami ^ Augel palurtrc e>,roco 
Ur vò piangendo m Valli ofeure, cdiìnr. 

. U 6 li. 
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IL 

M Adre , io ritorno al dolce feno, al caro 
Piacer di rivedervi anzi , eh’ io mòra; 
Softiemmi , Madre ,* che vicina è l’ ora , 

E ’I fin , che fembra altrui cotant’ amaro . 
Strale fatai, ma però dolce , e chiaro, 

A tal eh’ io non faprei dolermi ancora. 

Il cor ferimmi, é quefto che vien fuora 
Per gli occhi è il fangue più pregiato e raro . 
Madre io ti lafcio, e in quefto bacio eftremo 
Tutta la fede fua, tutto l’amore 
L’infelice tuo Figlio egro ti dona. 

Ah perchè piangi ? Noi ci rivedremo 
Prefto laffufo , affrena il tuo dolore , 

E lei, che mi ferì, Madre, perdona. 

P, FILIPPO M^Z^ROSuf 

, eeleòre Oratore, 

III. . 

P IERO, che i lacci, e le rovine, e i danni 
Sì ben ne moftri, che Uom ne gela , e pavé. 
Di quefta vita perigliofa , e grave 
Per dolci .voglie , anzi per duri affanni/ 
Prega il buon Padre , che i miei fozzi vanni 
Dapprima io purghi col mio pianto , clave* 
Pofeia fua dolce, e fanta aura foave 
Gl’ innalzi, e meni fuor di tant’ inganni . 
Me regga ei pur, eh’ invan m’ ergo , e confido 
All’ egre forze , eh’ al grand’ uomo eftremo 
Mi lafcian folo, ond’io men cado , e giaccio. 
E giaccio, laffo nell’infame nido 

Onde movei pur dianzi , e vedo , e temo 
L’efca mal nota, c ’l force afeofo laccio. 
, , Moiì- 
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Monfi^n. llluflrìfs , . e Reverendifs, 
LODOVICO SERG^RDI, 
MADRIGALE, j < 

IV.. 


G ià fi rìvoglie a fera < 

Il breve giorno di mia trìfta vita, J 
^SERGARDI , e la partita ; 

M’ increfce fol, perchè te lafcio, e reco 
De’ cari amici T onorata fchiera . , , ^ 

. Deh fa pur tu ^ ch’il puoi, deh fa , che meco 
' La memoria di me tofto. non pera. . 

. . Cosi alta vendetta . « i: 

Com’è il dover, e com’Amors’afpeftà^ 
Prenderem noi ad onta di mia forte,' 
Io del. fero deftin , tu di mia morte. 


In>^ rlvtiknd9 in .luogo , e giorno Jacro la S,D, 
di cui eraji prejfo che dimentico fentt 
dejìargli le antiche fiamme . 


L Affo,, perchè non ^parte almen per poco 
L’ afpro dolor, eh’ è meco a tutte 1’ ore ? 
F. perchè torna all! ufitato errore 
Il penfier trifto, onde s’accende il foco? 
Tempo non mi parca quello,’ nè loco 
Da temer l’ onte- del crudel Signore , 

Nè mi parea , che qui dqveflè Amore 
.Rifar per fuo diletto ii trillo gioco. 
Stanchi fon gli occhi , e l’uno , e l’altro fianco, 

. E di ripmo ancor non v’c fperanza. 

Che il crudo Amor'' di lagrimar fi pafee . 
i.Convien, ch’io torni , come' fon già fianco, 
. E mal mio grado , alla dolente ufanza, , 
Ch’ altro , che morte non farà , eh’ io lafce . 
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Per le degl: Eccellenti Dimi SS. DUC*A 

della Torre ^ e D.CECILI./4 Gaetanì de' 
DUCHI di E..4UREm^H.A. 

VI. 

G uarda , mi diffe , e in dolce atto corteffc 
MoftrommiAmor leggiadra coppia eletta; 
E non mai , diflfe , ebbe la mia faetta' 
'-‘•Scopo più degno , e plùmbei foco accefe. 
Non v’ha, foggi unfe , in quelt’ almo Paefe 
' Più chiari fpirti , e in van da voi s’af{ietta 
Nodo miglior, che più cara, e diletta 
Coppia quaggiù dal Cielo unqua non fcefe. 
P Hfe , ed in volto a’ fortunati Spofi ’• 
Lietamente guardò tre volte , e rife, 
Com’Uom, che di beU’<opra fi compiace. 
Vivete lieti , o fidi avventurofi 
• 'Felici Amanti, e ciò ch’amor promife ■ 

-'Godete in lunga defiata pace. 

*• ' % 

« 

DI NICOLO' FORTIGUERRL 

I. 

C Ome Nocchier , che la procella , e fonde 
Lungo tempo foffri del Mare irato , 
Tornato in fine al-' dolce lido amato, - 
Rivolge il piè dalle fallaci fponde ; 

E dove albergo hanno i Paftor, s’afeonde,' 
E fegue il viver- lor cheto , e' beato , 

Nè hìa più timor del Ciel quand’ è turbato , 
Nèquand’Euro crudel fcuote le fronde. 
Tal io d’ Amor per l’onda acerba, e" fera ' 
Errai molt’ anni , e poi ridotto in porto 
' Le fpalle le voltai duro, e fuperbo. 

Nè fia mai più, che treccia bionda', o nera 
Mi torni a lei , o parlar dolce accorto, 
7 'ai dd paflTato error memoria ferbo-. 

IL 
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II., 

S E quella fiamira , che di vena in vena ' 
M j và ferpendo , e ir mezzo al cor fi pofa, 
E- fallo ftanza ci’ alto incendio piena, 

Fcffè -pàkfe altrui, crm’ è ^nafcofa ; , 

Si direbbe : niun mai ftrinfe catena > ; 

D’ A inor si forte, e diverria pietofà ' 

Di tanta mia sì lunga acerba- pepa 
Quella, ch’ancora è de! mio amor.dubbiofà . 

Ma però tanto i’afccnco, e celo, a 

Che per gli occhi non m'tfcan letfaviile, 

. Come fuol tj-arpirar luce per velo. 

E lo ve^giono ornai ben- mille , e,m.ille. 

Ella non già , eh’ ancor mi crede un gelo; 

. Ah che non mira nelle mie^pupillei 

\ 

HI. 

E ' RA tranquillo il Mare e ’l Cìelfereno, 

I E un’ aura 'dolce refpirava intorno, ** 
Onde fciolfi la Nave na si bèl giorno. 

Di fortunati augurj il cor ripieno. 

Ma fcoftatafi alquanto ^ venne meno 
nDel Mar la pace, e il C iel di luce adorno 
D’ofcure Nubi fi vtftì d.’ attorno, • 

Ed Eolo fciolfe a tutti i venti il freno : 
E già più giorni fon' , che la mefehina 
Nave sbattuta và fenza conforto 
A dar in fcogli., o ad affondar vicina, 

E pur febbene io‘ft^r*sì afflitto , e fmorto. 
Se fi placaffe la crudel marina , » 

. Non volgerei le vele inverfo il Porto, 

IV, 
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IV. 

P iccola pianta , che fi fcorge appena , * 

Nafce dentro di noi l’ empio fofpetto ; 
Ma prefto jsrefce, e tal feco ombra mena. 
Che tutto ofcura il chiaro almo intelletto. 

per troncar di rami , alla ferena 
Luce del vero ei può dar più ricetto. 

Se ragion con poffente eccella lena 
Tutto non fpezza V arbor maledetto; 

E ad una ad una non ifvelle , e toglie 
. Le maligne radici , ed arde a un tratto 
Col lor tronco, co irami, e con le foglie. 
Ed in cenere poi cosi disfatto- 
lo mar non getta, acciò più non germoglie: 
Tanto ci vuol, perch’ egli muo}a affatto. 

V. . 

Q Uant’ è eh’ io fofpirava , e che prangea 
Per far latino il mio fermon Tofeano, 
Ed ora l’una ed ora 1’ altra mano 
Tremante a dura sferza , aimè , ftendea,? 
Quanr’ è eh’ ora vinceva , ed or perdea ; ' 
. Co’ miei Compagni al corfo, e per lo vano 
Aer lieve fpingea globo lontano , 

E’I fudor dalla fronte io mi tergea? 
Quant’è che aH’apparircT Aprile, e Maggio j 
Prendeva in man le varie di colore^ 

Vaghe farfalle , e lor faceva oltraggio? 
Sono otto luftri, e pur mi fembran ore: 

Oh come dell’ età prefto è il viaggio / ' 
Uom nafce appena, che s’invecchia, e muore . 
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C Z 0 N ET T\^. 

I O mi flava una mattina . 

Tutto folo V è penfierofo . ' 
Sopra un faflb alia Marina ; 

. Quand’altero, e maeftofb , '' 

Venir veggio a gonfie vele 
Un gran, Legno, e giunto in porto 
Gittar i’ Ancora fedele. 

Allor io per mìo 'diporto ^ ■ 

Ver la Nave m’ incammino: • ' 

Ed oh cofa df traftullo/ • " ^ 

Quando fonie ben vicino 
Seder vedo un bel fanciullo , ; 

Che bendato egli era, o cieco; 

E fanciulli a cento a cento 
Pur bendati ftavan feoo^ 

Mi s’ accefe allor talento 7 

Di falir fopra jil Naviglio,. ■ < 
Che da’ ciechi , Garzonetti 
E’ follia temer periglio. .1 
La nndofa fcala <:afcendo , 

Entra dentro , e ’i bel Garzone 
Si disbenda forridendo , 

Pofcia sì fe la ripone , 

Che bendato egli parea , 

Triftarel.' ma ci vedea . ' 

Bel Figliuol , che fei tu mai. 

Gli difs’ io , che nato appena 
Per lo Mar correndo vai ? 

Se fapeffi com’ è. piena - 

Di pericoli quélf’ onda", ' 

Come abbonda 
£ di firti afcofe e fèlle. 
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E di vortici, e procelle, 

E di belve e moftri incedi / • 

So ben io, che tornerédi 
Tra le braccia , ^.bèa di volo, ' 

Di tua Madre < che ti chiama, • 

Se pur vive , e ti richiama ' » . 

Tutta affanno, e tutta duolo.- 
Fe’ più roffe dell’ ufato 
Le Tue -guance come rofe: , 

Poi rifpofe 

Tra ’l fuperbo, e 1’ adirato t i 
Sono un tali -che Cielo , e quedo - 
Ampio Mar varco , e la Terra, < - . 
E di tutto ho in man l’ Impero ; 

E dò pace, e porto guerra ^ v 
Or benigno , ora fevero , 

Or piacevole, or Tiranno; 

E ’l mio nome ò detto Auiore:. 

Feritore 

P’ ogni core., ^ 

E in ciò dir dall' anreo fcannoi 
Furibondo fi levò, 

Ed un viva per, la Nave 
Da per tutto rifbnò . ■ , 

A quel nome, . • 

Non fo come. 

Tal fpa vento 
M’ entrò dentro. 

Ch’io rertai, tìccomc refta 
Tutta meda • - 

La Colomba , _ •' - 

Se le piomba ' i 
Sopra il dorfo predo, e fiero 
Lo fparviero . 

Poi gli diffi in sì gran tema. 

Sic* 
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Siccom’ Uom , che dice, e trema, 

E pur vuol raoftrar .valore : 

E)io d’ Amore, 

Qual pres’ hai nuovo coftume • 

!>’ ir fra 1’ acque , e le tempéfte , ' . 

Se per tutto agili , e prette » 

Spiegar* puoi l’ardite piume ‘ 

Riprefe iti : fon difiofo 

D’ acqiùttar merci novelle, .. ; 

Giacché il luogo è copiofo - / . 

Di fembiànze cosi belle . . , 

E ciò detto fpicca. un volo,. •* 

E quegli altri volan pure; ■’ 

Sulla Nave io retto ioio 

Tutto pieno di paure, .. - - 

E guardando doVe và,: 

Io lo miro 

'Dopo Un giro ^ . 

Calar giù nella Città. - 
Tofto anch’io la Nave lalTo; - - 
E più pretto, che m’ è dato, ' ' - • 
Ver le mura io volgo il palfo; * \ 

Ed appena ^dentro arrivo, \ - 

Ch’ io lo vedo ^ che fvolazza 
Tutto allegro, tutto vivo * • • ’ 
Sicché quau egli .n’ impiazza , 

Or fu quefto , or fu quel vifo , 

E raccoglie quanto puote - 
Da bell’ occhio^ e da bel rifo , - 

Bella fronte, e'bélle gote, 

Venuftade, e leggiadria/ 

Ed ancora le parole, 

Ch’han più grazia,- porta via; 

E in quel mentre ogni Amorino 
Fa lo fteffo in ogni loccu . - ^ 

E per- 
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E per molto , eh’ ogauo rubbi ^ 
Parali fempre nibbar poco. 

Pur alfin carico, e grave 
Ciafehedun coll’ala baffa 
Se Ite palla all’ aurea Nave: 

E nel legno appena afeendono. 
Che di nuove, che di belle, 
Luminofe, alme facelle 
Turco quanto intorno accendono 
Ciafeun corre alia Riviera 
Per veder luce si nuova, 

E a tal villa fi ritrova 
Cosi bella ornata fchiera 
Di gentili Donne elette , 

Tutte vaghe , ed amorofe. 

Che le rive più del Legno 
Ne rendevan luminofe . 

A si nuovo , e vago oggetto 
' Quali Amore ebbe a difpetto 
Quelle prede, ond’era carco; > 

E già Icarco 

Volea lame il fuo naviglio j 
Ma poi prefe altro confìglio 
In veder, che llanchi, e afflitti. 
Di fudor fparli i capelli , 

Non reggevanti più ritti 
Gii Amoretti Tuoi Fratelli . 

E temendo del cimento , 

Fece dar le vele al vento. 

Qual ben pretto le gonfiò , 

E pel duol di lafciar tanto , 

Con gli occhietti tutti pianto 
Nella puppa ei fi ferrò. 

Pieno allor d’alto cordoglio 
Io ritorno alla Cittade, 
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Per r acerbo orrendo fpoglio , 

Che in poche ore 
Fatto Amore 

. Ouivi avea d’ojyiì beltade. ■ 

Ma rivedo con piacere 

Da non dirli in profa , o in rima. 

Che più belle eran di prima. 

Più, gentili , e più correli 
h' alme DONNE GENOTESI . 

* *■ 

DI P^LO CTONIO DEL NEGRO.' 

GtsU Crijìo , che ora meli' Orto 

I. • 

S ignor, quando in tua mente eterna , epura, 
Quafi in tragica Scena, avelli avantc 
L’ umane colpe cosi varie , e tante , 

Che noi fean rei d’ eterna morte pfcura ; 
Arderti allor di si pietoià cura , 

E tal doglia t’ amillè il cor amante. 

Che t’ aperfe la fronte , il fen , le piante 
Sudor di fangue, e nè rtupi natura. . r 
E forfè rimanea tuo petto efangue , 

Se non che riferbollo a maggior lutto ( gtre 
Quel grand’amor , che in te giammai non lan-’ 
Ma quale , aimò , ne cogli amaro frutto! 
Tu miri i nortri falli, e fudi fangue. 

Noi vediam le tue pene a ciglio afcìutt«« 


, < 
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I o fo , che quinto mcrrre avrà fpento 
Mio foco, e rp<trfo il ccner infelice. 
Vivrò fpirto im'Tiorcal vita felice, 

Se pur coir opre al mio deftin confento . 
Pur m’ in{»ombra talor d’ alto fpavento 
U:i fanello penlier , eh' al cor mi dice i 
Come fia fvelta mai di An radice 
Nolfr’alma fenza grave afpro tormento} 
Com’andrà lieta in parte, ónde ritorno 
Non fe’ di tanti un fol, eh’ a noi ridica 
Oblile il fenriero fia , quale il fog'giorno . 
Porgimi, o Tanta Fè , la mano amica, 

E tu mi guida , che non veggio intorno 
Se non la nebbia della colpa antica . 

V- 

UT. 

E Cco il volto leggi adró , a! cui Tplen dorè 
Strinfemi un tempo Amor d’ afpra catena , 
i Cangiato si , che H riconofeo appena 
Per le veftigia delFantico ardore. 

Ne Tento più i’ uTita fiamma al core , 

C^jal Tu di Tpeme , e di defio ripiena : 
■‘Ma d’ una non To qual tacita pena, 

'Che m’empie di pierà più che d’amore. 
Nè To Te per mio bene entro raccòglia 
L’anima bella il Tuo Tplendor divino. 

Per far eh’ io torni a più mvatura voglia. 
Sento bensì, che il guardo umile, e chino, 
E il grave afpetto a lagrimir m’ invoglia 
La Tua fragil bellezza , e ’i mio deitino. 

Se 
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S E il feguir fenspre in' fattcofa rniprefa 

L’ormetue vaghe oyunque volga jlpaflTo^ '■ 
Se comparirti innanzi , afflitto , e laflb 
. Qual Uom,che a fèmedefmo increfce, e pefa. 

Se de’ begli occhi, tuoi ‘ la fiamma accefa - , 
Mirar, con .guardo t riverente , e baffo ,* 
fpeffo altrui- parer , cangiato in fafToi ' “ 

è diletto, di, cui l’alma prefa # ^ 

Se <eiò non baftay perchè .alfin t'avveda.^ i 
Delle ferite mie, de’ miei legami, 

Onde pur troppo Amor femmi tua preda; 
Dimmi, o fera crude! ,, che „penfi o brami?. 
Che far degg’io,, perchè iimio mal tu veda,* 

Ma , che far dovrò poi , ‘vperchè tu m’ ami ? 

DI PIETRO OtrOBONl. 

Per la S, Memoria di^LESS^NDRO VIlI, 
,ZÌQ deli' lAutQre ^ 

I. 


Q uando parti da me ver la -rua sfera • 
Quel lume, cheme pur fe’notòal Mondo, 
Credei fepolta iii cieco oblio profinido 
. Mia fpemc., c giunta .Ja mia gk)fia a fera, 
Pianli, e la doglia mia torbida,*e nera 1 
• -Tolfe alla ménte. ogni penlicr giocondo. 
Ma vi lafciò per mio dogliofo pondo • 
Del ben pèrduto la memoria inrera. 

Cosi come Nocchier , che-'fenza vele •: > 


Scorre Tirato Mar pien d timore, 

Kè tanta ha forza per formar querele/ 
Muto. giaceva anch’ Lo, nei mio dolore , j 
A llor, eh’ un mio penfier grato, e fedele 
Vive AkAaJidto, c t hai; nel core. 

. Rijpo-. 
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Rifpojla ad un Sonetto dell' Eco. Padre dell* ^u* 
tare che comincia ; Laflfo che feci a car.i^o, 

ir. 


P Adrc, la via de’ Saggi è fempre bella; 
E virtCi fra i difaftn ha 'fermo il piede; 
Nè giunger può di gloria all’alta fede 
Chi f interna non vince afpra procella . 
Ovunque pofi, 0 in quella parte , o in quella, 
L’ occhio dell’- amor mio fempre tì . vede ; 
E il delio, che a te viene, e che a me riede , 
Porta, e riporta i bacci , e la favella. 
Soffri pur dunque , e nel tuo duo! fallofo 
Attendi il lieto di, ch’ai Figlio apprelTo 
Il premio avrai del tuo foffrir penofo; 
Cosi da gioje, e non da cure qpprclTo 
Tu farai del mio feno a te ripofo. 

Ed io de’ pregi tuoi gloria a me ftelTo. 


[In éccafione della [confitta dell' EfercUo 
del Turco al Savo, 

III. 

D Ov’ è il gran Carro ,^in cui ruperbo alTiro 
Il Tiranno dell’ Afia apparve in Campo? 

■ Dove* del brando minacciofo H lampo , 

- Ch’effer dovea di Criftian fanguc intrifo .? 
Tugge il crudel fuo Duce, e porta in vifo 
< Vergogna, e morte, e nel cercar lo feampo 
Eftinto cade , e fafìTi orrido inciampo " 
Allo feonfitto Efercito diyifo . 

Or và, ritorci il Carro, e il corfo affretta, 
E giulivo, fe puoi , ti moftra al Xanto, 
Che r alte imprefe , e ’i tuo trionfo afpetta, 
Ma fe all’urto primier piegafti tanto., 
i Di te Meffenia ancor farà vendetta , 

• E tue faraa k Tue catene , e il pianta. 
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Traduzione del precedente Sonetto del Padre 
Gio: Antonio di Sant’ Anna . ^ 

Q Uoy quo currus iit^ cut fuejle injedk in aurea 
Irapia cum Prtnceps venit in arma Getes? 

Quo lux dira enfis ^ cujus tepefaHa cruore 
Undique ’T beutonko'' debuit effe aciesi 
Dux fugit ecce iuus ^ mixtaque imagìnemortis 
Tabìda iethalìs cìrcuit era rubar, 

Dumque fugit.^medio truncus cadit eequore^ ipfc 
Fufis milìtibws corpore -claudit iter , . 

J, currum converte tuum ^ da vurfm habenas ^ 

Perge <tuas hilaris , fi potei ire plagas., 

Te Simoh viSiorem alacrem^Xantufque moratur. 

Et cupiunt palmas iollere ad *AJira Juas „ 

Sì tamen'indignum prima m ceri a mine pugna 
Tarn male deponis .fronte ^cadente caput / 

En erit.y ■wt fiat sjindex Mejjenia , ^ edes 
Ipfe fuos fletus & fua vincla geres , V 
DI PIETRO ,ANT, BERN^RDOm ^ 

Coronale feguente del Sonetto di Gìufeppe Morei 
in lede 4eir»/^agufiifsJmperader Cwk'R£tO VL 

Q Uefta, che lien fopra il tuo cuore il vadro • 

Di ben- regger fe fteffb inclita braHÌa> 

E quel, d’ imperi no , ma fol di fama 
Chiaro pcnfier,che nel tuo cor può tanto; d 
JE il zel del Drvm culto accefo , e fanto, • 

Per cui la Fé fuo difenfor t’acclama ; 

E la pietà,, che a rafciugar ti chiama i. 

De’tiioi ralfaili .in fu le ciglia il pianto’ _ • 
JE mille altre virtù., di’ hai reco in Trono; 

Di trar da Lete un bel delio ria’ accende ; 

Ma le forze al ^e(ìo' pari non fono , 

IsJè perciò tua bontade a fdegno ' prende ; ' • ‘ •' 

Anzi rozzo qual è de’ Garrtii il dono 
De’ gran tributi al par grato ti rende* • 

Parte I. N - Ce- 
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• I 

Coronale alla Santità di -Nofiro Signor Papa 
C l B M E T E X l 

m 

ir. 

A l rozzo flato Tuo volgendo il ciglio 
Quel dì, che allìfo in Vaticaa ti fcorfe. 
Stette pcnrofa, e fu l’Arcadia in forfè ‘ 

Se chiamar ti dovea Signore , o Figlio, 
Ma nel grave per lei d’ errar periglio, 

Una voce d’ Italia a -lei foccorfc, 

Onde ficura in un balen riforfe 
Da quel , dove' giacea , dubbio -conGglio. 
Ècco , Italia dicea , 1’ Eroe Beato , 

Che tanto attefi ; eccol di Regno.aRegn® 
Stender l’Impero, a cui lo fcelle il fato. 
Ecco, dicea l’Arcadia, il mio foftegno. 

Tu, che lor Figlio e difenfor fei nato. 
Deh ■ non aver fui puri voti a fdegno 

' DI CIO: B^IST^ RICHERU . 

I 

E Ntro a povera culla Iddio fen giace, ' 

E tra fieri tumulti ha in guerra il còre , 
Che a turbargli del fonno ancor la pace , 
S’arma di rimembranze afpre il dolore. 
Sogna , che dietro ad un piacer fugace 
Là corre 1’ Uom ve ’Ì guida un cieco Amore , 
E 'benché la ragion moflri faU^ce 
II fuo cammino , ei vuol fcguir l’ errore. 
Quanto , e per chi foffrire. a lui conviene , 
Gli dimoftra il penliero, e in varie forme 
Rinnovarli del mondo ognor fua morte. 
V\h , fe in vece di pace , acerbe pene 
A vvien che il fonno a lui nemico apporre , 

. ,D?h chi rifvcglia il mio Signor , che dorme ? 

. XX* 
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IL 

G iace gran Donna , di color dì morte 
Tinta le guance, e lagrimofa il volto, 
E al fuol rivoglie le pupille fmorte , 

Per non mirar quanto ildeftin le ila tolto. 
Languido cade il braccio' , che sì forte > 

•Il mondo a foggioga^ fu pria rivolto: 

Gli antichi efempj di volubil forte 
L’ira del Cielo in lei tutti ha raccolto. 
PaTaggier, che la miri, or dimmi, è quella. 
' ..Quella , che fu nella trafeorfa etate 
Chiara per tante memorande gefta? • 

Ah tu piangi , che in lei le già paffate 
Glorie più bon ravvili , e.fol le fella 
Il mifero piacer di far pictate. - 

DI SCIPIONE M^FFEl. • 

L 


•/^ Ue’ fieri lacci, onde il mio core awoJfi, 
V,^ .Quando nella prigion sUieto entrai , 

. Tanto con la ragion feroce oprai. 

Che per man dello (degno alfin difciolfi. 
Ma appena indietro a' rimirar mi volft 
Gl’ infranti nodi ed i fuggiti guai , 

Che a mio difpetto ^ ancora io fofpiraì. 

Ed or di fua vittoria il cor già duolfi. ’ 
Qual infelice Augel, che in gabbia adorna 
TralTe i lunghi (boi di , s’avvien, chen’efcij 
•..All’antica prigion da fe ritorna. 

Tal io nel career , che sì dolce ha 1 ’ efea, 
Ritornerò, s’ altri non mi fraftòrna; 

Cosi già par , che libertà m’ iacrefea . 

N 2 ir. 
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* IL 

O Uefte mie Rime, ov’io voftra beltate 
Vò dipingendo si , che in ogni parre. 
Donna, Te n’ode il Tuono ,* e quelle carte , 
Che favellan di voi, non ifprezzate. 

Cdie quando, al tempo, in cui tarda è pietate, 
Vèrravvi in ira quel criftal , che in parte 
Vi additerà voftre bellezze (parte ,* 

( Ahi quanto può fopra di noi T etatc / ) 
Allor quelle leggendo , i vodri affanni , 
Come in fpcglio miglior, temprar potrete: 
Ov’ orma non farà de’ voftri danni , 

Quivi qual fofte già, non qual farete. 

Con diletto mirando, in onta’ agli anni, 
Voltre belle fembianze ancor vedrete. 

m VINCENZO DI FILICI/ 

I. 


Q Ual Madre i Figli co» pictofo affetto 
Mira, e d’amor fi ftrugge a lor davante , 

“ E un bacia in fronte, ed un fi ftringe al pet- 
Uno tien fu i ginocchi, Un fulle piante; (to, 
E mentre agli atti, a’ gemiti, all’afpetto 
Lor voglie intende si diverfe, e tante/ 

A quelli un guardo,' a quei difpcnfa un detto , 
E fe ride, o s’adira, è Tempre amante. 
Tal per noi Provvidenza alta infinita 

Veglia , e quelli conforta , e quei provvede, 
E tutti afcolta , e porge a tutti aita . 

E fe niega talor grazia , o mercede ; 

O niega fol, ptr bè a pregar ne invita, 

O negar finge , e nel negar concede . 
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r ' 

G iunto quel Grande, ove Taltrui gran torto, 

E ’l Tuo duolo il guidò ramingo , e ,V 5 go y 
Spettacolo infelice, afpro conforto 
Càrtago a Mario fu , Mario a Cartago . 

A lui quella dicea ; Chi quà ti ha fcorto 
Ne’ miei fcempj a mirar de’ tuoi P ìmmago ? 
Ed egli a lei : Ne’ tuoi naufragi H porto 
Trovo a’ propri naufragi , e in te m^ appago, • 
Cosi un di nel mio volto al dolor mio, 
Moflrai ’l fùo volto , ed egli in le i miei guai 
Coir energia d’ un guardo a me fcoprio: 

E diflTe: Afcolta il tao deftinr Sarai 
Sempre mifero, e in pene; allor difs’iO: 

In pene sì , ma in fervitù non mai . 

Per la Ra^unant^^a degli *^cadi» 

r ■ I, 

N Ate, e cnefcìute fotto fier Pianeta 

Son le'Pecoremie, pur magre e fmunte! 
Rio qui non è che fcorra , erba che fpunre 
j elCTel felvede, epur noi vieta. 
Ed .or , che i campi eftivo raggio alfeta , 

Arfe e languenti , e dal digiun confante 
l^ion dir r dotne oimè , dove fiam giunte ? 
Morte, q riftoro al noftro duo! fia meta.^ 

Io gii occhi abbaffo per dolor , nè loco 
Mutar mi lice : ch’è deftin, ch’io deggia 
Efier qui cfempio di Fortuna , e gioco , 

E vo , che r empia fi fatolli, e veggia 
Pur una Volta ^ è lo vedrà tra poco ) 

Tutta perir col fuo Paftor la greggia. 

N 3 MV 
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IV. 

I Talta, Italia, o tu, cut feo la forte 
Dono infelice di bellezza j ond’ hai 
Funefta dote d’^ infiniti guai. 

Che in fronte fcritti per gran doglia p^te ; 
Deh foflfi tu men bella , o almcn piti forte 
, Onde affai più ti pavcntaffe , o affai ^ 

T’ amaife più chi del tuo bello a i rai 
Par , che n ftrugga , e pur ti sfida a morte .* 
Che or giù dall’ Alpi non vedrem torrenti 
Scender d’armati, nè di fangue tinta 
Bevcr fonda del Pò Gallici arnwnti: 

Nè te vedrei, del non tuo ferro cinta, 
Pugnar col braccio di ftraniere genti , , 

Per fcrvir fempre e vincitrice, e vinta* 

DI VINCENZO LEONIO._ 

Sopra U famojj t^ano grande de Platonici^ 

F illi , fotto quei faggio A Icone un glomti 
^Ito cantò, che Timmutabil fato 
Vuol, che quanto una volta al Mondo c itato 
All’antico dfer fuo faclia ritorno. 

Perchè rivolto il Gel di Stelle adorno 
Là, dove il moto a lui primier tu nato. 
Ricominciar vedraflfi il corfo ufato, 

' E i primi effetti rinnovar d*^ intorno. 
Torneran quefte chiare onde tranquille:., 
Qjefti fior, quelli Augelli, e quelle piante, 
E faranno altre volte Uranio e Fille. 

Oh me fidice appien, fe ’l tuo fémbiantc 
Io rivedrò dopo mill’ anni e mille, 

E tornerò del tuo bel volto amante! 

Il» 
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29S ■ 


N ON' ride fior nel Prato, onda non fugge. 
Non fcioglie volo Augel,non (pira vento. 
Cui piangendo io non dica ogni mQnieni0 
■Queiracerbo dolor che il cor tip fugge 
IVla quando 'a lei, che mi diletta' e. ftr ugge , 
L’ amojrofo defio narrare io- tento,. 
Appena articolato il primo accento. 
Spaventata la voce al fen rifugge . ^ 

Così Amor , ch’ogni ftrazio ha in me raccolter, 
Ferimmi,. e la ferita a lei , che fola 
Potria fanarla, il palefar m’ è tolto* 

Ah , che giammai non formerà parola , 
Poiché r alma in veder 1’ amato volto 
Il mio core abbandonai, e a lèi feti • 


II 


X» 


D ietro Pali d’ Amor, die Io defvla,' 
Sen vola il mio penfier si d’ improvifo, 
Ch’ io non fento il partir, finché a quel vjfo, 
. Ove il volo ei drizzò , giuntò non Ca . 
Chiamol’o allor , ma della Donna mia 
L’alta bellezza egli é a mirar si filo, 
Involandone un guardo , un détto, unrifo. 
Che non m’ afcolta , ed il ritorno obblia . 
Alfin lo fgrido : ei fenza far difefa 

Mi guarda, e un rifo tufinghier difcioglie, 

E ridendo i fupi furti a' me palefa . 

Tal piacer la mia mente 'indi raccoglie. 

Che dal defio di nuòve prede accefa,' 
Tutta in mille penfier 1’ alma fi fcioglie. 


^ 4 
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Per la morte dì Grò': MOROSINIy ed Eltfabett^ I 
Maria TREVISANI M. Peneti , ^!>ofi ' 
pxQmejft , infermaci , e morti deHo Jlcj» 

Jo. male in un tempo medefimo* 

IV. 

T Ra q-jefte due famofe anime- altere. 

Ch’or anzi tempo*han fatto al Ciel ritorno, | 
^ JL’ ifteflTa- Stella , ov’ ambe avean fo^giorno--, . ' 
Voglie’ creò d’ Amor vere e fincere. 

Difcefe poi dalle celefti Spere 
Veftiro ambe full’ Adria abito adorno; 

E lo fplendor , chMndi fpargean d’intorno^ 

Le dolci- ravvivò voglie primiere . 

Ma r una , e T altra a maggior lume avvezza, 
Viili ofeuratì' dal corporeo velo 
I più bei rii della natia chiarezza ; 

Accefe alfin da defiofò zelo • j 

Di riveder l’antica lor bellezza, 

Sen ritornaro inGeme unite al Gielo ► 

Coronale per P^ugujìifs, Imper. C^RLO VT, 

Q Ualmai non vide in terra, occhio, o penGc- 
A me da- me divifo un di s’ offerfe 
Da- Lido Occidental Lume si altero. 

Che la lAice del Sol tutta coperfe . 

Or manfueto , or minacciofò , e fero , . 

Quinci alle Genti amiche , indi all’ awerfò 
. . Ei tofto air Indo , e all’ Oceano Ibero , 

Air Aulirò , e all’ A<lHÌlon la via s’ aperfe, 
Parca, che intanto vagamente adorno- 
Dei nuovi raggi/ in- ogni parte al Mondo 
Lieto più deli’ ufato ardelfe il giorno 
Riforto aIGn da quell’ oblio profondo , , 

- Sol vidi ovunque io volG gli occhi intorno \ 
Il bel di tue virtù fplendor giocondo» 

Se 
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Se r\/fmor^ fia- degno di lode , o di bìafmo\ 

VI. 

Q Ual Fiumìcel , che fe tra verdi fponde 
Nutre erbe , e fior di vago prato inieno, 
Limpido èsì, chefpeechioalCkirereno, 

Alle Ninfe, e a’ Paftcrforma colf onde . 

Ma fe per valli- palludofe immonde 
Rivolge il cor fa , d in- arido terreno, 

Coll’atra limo, onde il lor -fondo è pieno, 

La chiarezza natia mefce , e confonde. 

Taf il fuoco d’ Àmor chiaro rifplende, . 

Ardendo in cuor gentil ; n?a in rozzi petti 
Perde il- fùo lume , ofcuro e vii fi rende . 
Amor dunque non d, che i noftri affetti 
Af bene , o al mal diverfamente accende ; 

Ma o buoni, o rei, prende da noi ^li eflfetti .. 
La,Plttitray la^Sciiitura y e- V' tArcìntettiiY(rdeb^ 
borio confoYmarfi- alle regole della maral 
Fllofofiay e- della vera Religione, 

VII. 

A Rchimede non già, Fidia- né- Aprite 
Queft’ arti illuftri , e vaghe a-noi concefse. 

Che* fanno in legni , ain marmi , o in lini ef- 
Di natura imitar l’ opre più belle .' (preffe ' - 
Creolle il Fabbro eterno, e alMondadielie.. 

Quando nell’uom fua grSde immago imprelTe; 
Fermò nell’aria il fuol, le sfere ereffe, 

E in terra ifiordipinfe, ein Ciel leftelle. 

Or non dovranno de’ mortali a’ fehfi 
Oggetto offrir , die non fia onefta,- e pio; 

E quale ali’ alta origin lor convienfit • 

Che fe ad altro lavor cieco defio- - 
Muove la man ; forga la mente , e pentì. 

Che il primo Autor di si bell’ atti è Dio^ 

5 *SIa 
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Signora Gaetana Pafjerlni , detta m 
%Arcadla Silvia Licoatide . 

' y^h 

M Entr’oggi, o Silvia, a pafcer l’ agne inte fo 
Men già d’Alfeo lungo i’erbofo lido/ 
E dal delio d’ udir tue rimt accefo , 

Ile affretto or colla lingua, ora col griicK* 
l>a le frondi d’ un pin veggo foTpefo 
Quello di Rofignuoli induìlre nido , 

E di repente in falla cima afcefo , 

Da’ rami-, onde ptindea , lieto il divido .. 

Pa dorella per via non vidi io poi, 

C',he per averli non narralTe quanti 
Eran per turt’ Arcadia i pregi fuoi . 
tila pur , d’ ogni altra difprezzando i vanti 
Serbaili a te : perchè da i verll tuoi 
Apprenderanno più foavi i canti . 

Nella, promozione dell' Emìnentìfs,.Slgnor‘- 
Cardinale %Aibani^ 

IX. ‘ 

S r vivo lume di virtù matura 

Nel tuo bei cuor fin da’prim’ anni ardea:^, 
Ch’ al gran Pador per te Todro chiedea 
A ragion quinci Amor , quindi Natura . 
Egli, che-i prieghi lor non fente , a cura. 
Ma chiare di valor prove volea, 

Vada a cercarlo pur, vada, dicea.,. 

Per ogni via più faticofa e dura. 

Cidi : e te vide Europa in varie forme 
' 1 Per erti gioghi , ove a grani andrebbpi 
Col guardo occhio mortale, imprimer Torme. 
Quindi '1 tuo merto ad or ad or sì crebbe, 
Ch’ al fin eccelfo onore , a lui conforme , 
Cloria a chi l’ebbe, ed a chi ’l diede accrebbe . 

NeU' 
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‘NclP acca fwrte d ' un Dìfcorfa Copra il {afeino ^ ^ 
{atto dal . Signor Carlo Dom • 


/ ^ ■> 

*r* Cgo, Amia PafVori , ecco ove^ giunto 
±\ Ouetto infelice mio povero Agnello , 

In wezzo a un prato erbofo, appo un rufcello 
Egro fen giace dai digiun eonfunto.^ 
L’altr’ kr^guatollo . Argone , e daquelpuntcs 
Quafi paiciuto di mortai napello, • 
(Come , ridif, non, fo ) di pingue c bello, 
Tofto divenne sì deforme c fmunto * 

‘Or dal Tuo mal con provvido, conligho , , 
Apprendete- a fuggir con piè non tardo 
Da quei , che a voi fovrafta, egual penglio . 
Ah fuggite d’ Amor la face e 1 dardo . 
Quanto In lui fa il velen d invido ciglio 

Far puotc in voi d’ occhio amorofo un guar- 
• (do. 


In lode della Signora Contejfa Gabrielli 
Cappi^ucchi ► 

c Jtn z 'o II E r r.l/C 

Un gran iDiome. alto iuimortalp 
Sovra r ale?' - / 

Vago un di d’ alzar miei, vcru^ 

Volli a voi',. Donna fublime, ; 

Le mie rime V • . • , ; ; 

Ed al canto i labbri aperu* . . 

U 6 ^ 
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Ma in mirar poi tanti , e tanti 
Chiari vanti , 

Ch’in voi largo il Cielo unlo, . 
Già confufo al primo afpetto. 

L’ intelletto 

Contendea col bel defio. 

Vifto alfin troppo alto fegno 
Al mio ingegno 
EfTer tutti i voftri rai , 

Tra r arderne immenfo ftuolO' 
in un folo 

Di fìflar r occhio penfai 
Mentre intanto- il guardo giro-,.’ 

Ed ammiro- . ■ 

Tutti i pregi in voi diffafi , • . ' 

E qual na di maggior metto 
Pendo incerto ;' 

Stanco il ciglio- al Tónno io- chiufi 
Sogno amico allor mi traggo 
Sulle Tpiagge ‘ ^ • 

Dond*^ Alfeo T Arcadia inonda ; 

M’ offre qui verga, gentile 
E d’ umile 

Molle lana il fen circonda. 

Porge al cr’m Tetto d’ alloro , 

SparTa d-’oro- 

Alla mano eburnea canna . 

E una greggia dammi in cura., 
Bianca e- pura , 

Ch’uTcia fiior d’ una- capanna .. ; 
Lentamente ab’ vicin prato,. 

Ghiera ornato ' 

D’erbe e fior, pronfo ìa guido; 
E a temprar del Sole il , 

D’alto faggio 
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Alla dolce ombra affido . 
Quando fcorgo/dii repente ^ . 
PKi.lucente' 

Lampeggiare il Gielò f e ih giorno 
E più lieti i pingui agnelli 
D’ aurei vélli- - . . ' 

Fiammeggiar tutti d’ intorno ;, - ' 
Volte altor per maraviglia 
Sii le ciglia ' ' ■ . 

Ove - più la fianima ardèa,. • ‘ 

Tra le nubi iH' varie- guift ' - 
Veggio affifò ^ f .„ ' 

Giuno, Palla, e Citerea . 

Col bel- piè rerhoik arena . 
Tòcco appena'i ® ^ ' ' ' ' • 

Che cialcuna a me fi volfe 5^; ' • ■ 
E con voce irata' altera» ' • 

La primiera- ' 

In tai detti il labbro fciolfe-:' ' 
Nob'il Sangue, amp|:tefow. 

Sommi ortori" ' ' • 

D’armi, e d’oftri io diedi a lei; 
Tu mal cauto, in-, lance': or poni 
Gli altrui 'dònb,.‘ " -i' ^ 

Gli altrui doni , ^ e T dòrii' mier? ' 
Anzi ftando"’ ancor fòfpefo-v * 

Di lòr peTó, ■ ■ - -* 

Fia-,. che me fprezzar ti vante:;- 
Me del Ciel Diva- fovrana , . r 
Me germana i . 

Me conforte dèi Tònarite..^ • 
Infelice, fé tua guida ' 

Farai d’ Ida 

Il Paftor vano , e leggero ; 

Kon fai forfè quahruiae 


N’ ebbe al fine' ' 

D’ACa tutta il vafto Impero? 
Fe’ d’orror tutto ripieno 
Il mio feno 

La («perba ; in aria alzolTì ^ 
E in fèmbianza difclegnofa^ 
Minaedofa , 

Tra le nubi dileguofli* 

Ma di Pafo la felice 
Regnatrice • ' . 

Tutta vezzi e tutta rifo; 

Di mia tema allora accorta^ 

Mi conforta 

Con gli accenti , c più col vifo 
S’ aurea cuna ed auree fafee; ' 

Ha chi nafee, . • ' . 

Dono è fol degli Avi fui . 
Quella , eh’ ora a te fai feopo , 
Non ha d’ uopo 
Mendicare i fregi altrui^ 

T u ben fai , che nel fuo volta 
E’ raccolto 

Ogni fior di mia bellezza i . 
Qjjal avrai più vago oggetto ^ 
Se il fuo afpetto d. 

Da tue rime or fi difprezza^ . 
Ben l’avrai, mie voci afeoitai . 
In me volta. 

Palla ^lor, pronta riprende; 
Ben r avrai nel puro interno ^ 
Bello eterno , 

Onde ancor 1’ Alba rifplende* • 
Chiara mente, alti concetti, •. 
Saggi detti , 

Geiuil tratto , aureo cofturae/ 
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E rirtù jniirakre e mille.,. 

Quai faville, 

Tralucean da sì pan lume ^ 

Egli fb , che al nobil piede 
L’ ali diede , 

Quando lievc^in Pindo afcefè ^ 
Sua mercede dall’ Argive ' 

Dotte Dive , . ‘ . 

Così dolce il canto apprefe v 
Quello è il bel di cui fornita. . 
Avrà vita - 

■ Immortale in ogni etade , \ 

Loda or tu quelle, del vifo 
Ch’ improvvifo 

In un giorno e langue e cade,. 
Diffe, e {parve .. A lior mi dèlia 
Tutto metto , , 

E del vano ardir mi pento/- 
Che i tuoi pregi a. narrar molfo- 
Or non pollo 

Lodar tutti: e un fol , pavento*. 
V^gO' ancor Giunone altera,^ 

Tal , qual era. 

Quando irata in aria alzolfi 
E in ftmbianza difdegnofa 
Minacciofa, / " 

Tea le oubl dileguollì , 
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In lori: del Serenìfs. Elettore MjjJtmìlutno 
Emantiello DUcrf- di B.:~oìera per /’ 
prefe da lui fatte l' anno .. 

A Llor ch’accefo nella niente io- vidi 

Quel gran delio, che a raccontare in parte^ 
Principe invitto, i pregi tuoi m' invoglia* 
Come (gridai) come innalzar ti fidi 
Mie baffe rime in cosi eccelfa parte, 

O cièca , o folle , temeraria voglia ?' 

Come fia mai, che feioglia 

Il pigro, infermo, e vacillante ingegno 

Volo fublime, all’ alta meta eguale? 

Se vuoi che io fpieglfi Tale- 
Sovra me ftelTo al gloriofb fégno-, 

E pari ’l canto alla materia io formi,, 

Dammi fenfi e parole a te conformi ^ 

S’ io dar potefii ( il fervido defio, 

Rifpòfe ) qual vorrei , leggiadro- ftile- 
Degno del gran SogOTtto, a’ carmi tuoi 
Tu non avrefti del Caftalio rio 
Tra i cigni più famoli altro limile, 

Com’ ei non t- ha fra i più famoli Eroi . 

Ma s' appieno da noi 

Lodar non puoffi con mortale inchinftro,^ 
Non è tuo quello nò , nè mio diretto, 

Che appena a tant' oggetto ‘ ^ ( Uro 

Giunge il penfier, non eh’ altrui canto , o no- 
Onde fe d’ ogni laude egli è maggiore, 
Aferiva a le medefiiio il nollro errore . 
Fornito non avea l’ accento eftremo, 

Quando levommi ancor dubbiofo e tardo 
Con lievi vanni infra le nubi a volo: 

Pefeia foggiunfe ; Perchè forre io temo, 

(,]he 
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Ctie non foffrir tuo clebU guardo 
Dv quel Sol di virtude un raggio folo ; 
pria che al Bavaro fuolo > 

Alla fede immortai drizzar le piume 
Vq’ della Gloria, ove deTuoi Maggiori 
Mirando; i bei fulgori , 

Di fplendor in fplendor, di lume in lume, 
A fìlTar le pupille a’rai più chiari' 

Della fua luce a poco a poco impari . . 

$i ratto a fegno non volò mai telo , 

Come, ciò detto, Il mio bramofo Duce 
Della, Gloria pervenne al bel {^giorno, 
Più lieto. U fuolo , più ridente il Cielo 
Allora io vldij'e con più pura luce 
Ardere il Sole', e' sfavillarne il giorno, 
\Ergeano intorno, intorno, . 

Opra d’ ineftimabile lavoro , 

La fronte al Ciel cento palagi e cento. 
Che fean con fuol d’ argento, ^ y 
Con mura d’adamante, e rutti d’oro, 

E -con colonne dì rubini ardenti , 

Lucidi alberghi a lutmnofe genti. 

^ando alcun fbrt’ Eroe mira .k fama 
Cader per man d’ acerba morte eftinto ; 
Tofto fen va della nemica a fronte. 
Tolta la nobll falma all’ empia brama 
Del dente ingordo , a divorarla accinto. 
Seco la porta all’ Eliconio Monte,* 

Ove nel facro fonte. 

Tre volte immerfa dalle Aferee forelle, 

R acquila e fenfo e moto e fpirto e vita. 
Dì raggi poi veftita. 

Talché men chiare efeon del raarleftelis. 
In quelle ricche e fortunate rive 
.Lieta fon pafee , ed immortai qui vive. 
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Qui ftuoir» irmumer?l,ile , hifinit» 

D’ illuftri Germi del tuo ceppo auguro 
Con iramenfo rplendor feri m mi i 

Vidi Tuifcone a lunga ferie unito- 
Di figli, a cui nel fccolo vetufto • 

Diede fenno, e valor loco tra i Numi;. 

Ond’e leggi, e coftumi» - ^ > 

E riti , e nomi , e Duci ebbero , c Regi 
Cimbri, Marfi, Suevi, e Lituani,' 

Goti, Dorici, Dani,, ^ 
Franchi, Unni, e quanti mai popoli egregi 
Fiorir tra ’l biondo Reno, e i flutti Eulini; 

Tra ’i gelato Oceano, e i gioghi Alpini ► 

Poi lampeggiar di bianca nobe avv Ito 
Vidi Alemanno, TErcole Germano, 

Che tra gli antichi .Boi regnò primiero; 

E feco vidi un ordin denfo accolto « 

Di nipoti , che fur di mano in mano 
Succeffori al valor , non che all’ impero ^ 

Indi ’l volto guerriero 

F iammeggiò ci’Utilon, con quel drappello , 

Ch’ebbe d’ A riverfa, e diBrabanzailfreno, 

l'ra cui vieppiìi fereno - 

II Ciel fea d’ogni ’ntorno il gran Martello, 

Ch’ alla fua ftirpe coll’ invitta fpada 
Di domili j più vafti aprìo la {Irada ^ 

Ma, tra lor no’l vedendo, or dov’è il Santo 
Pallor Metenfe (.alla mia guida io diffi) 

A cui fui Vaticano ardon gl’incenfi? 

Altrov’ ei- fplende infra sì chiaro ammanto, 
Rifpofe, che non fia , che in fui s’affilTi 
Alma ginchiufa tra gli umani fenfi . 

Ma nè tutto convienfi 

Ricercare il fuo (àngue , onde fon piene 

Quéfte ampie valli , che più- ace voi fora 

^ Dell” 
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DcU’arfa fpiaggia Mora 
*Ad una ad una annoverar le arene. 

Allor là , dave plen di maraviglia 
Vidi ]u;ne maggior ^ -fidai le ciglia. 

Tra ’l forte Padre c i valorofi Figli 
Carlo fplendea , di cui nuli’ altro mai ■ 
Più degnamente ebbe di Grande ii nome ; 
Com’ era vago il mirar gli aurei gigli 
Folgoreggiar, quali intrecciati a i rai , 
Ond’egli cinte avea 4’augufte chiome/ 
Com’era dolce, oh come ^ 

L.’udir da’ labbri della Gloria jfleda 
Quai tube Ili ei domò , quante difperlè 
Barbare fchiere avverfe, 

Gh’ Italia avean miferamente opprefìTo' 
Onde dal Tebro ancor volta alla Senna 
La Fè- per norma a c'tafcun Re 1’ accenna. 

Poiché in parte narrate ebbe 1 ’ onefta 
Diva di lui le trionfali imprefe , 

Del fuo'feme (mi dilfe ) il frutto or vedi: 
In additando or quella fohicra, or quefta^ 
Quelli fon ( dolcemente a dir riprefe ) 

Del Franco foglio i bcllicQfi Eredi • 

Delle temute fedi 

Della Borgogna , dell’ Italia amena. 

Della Germania, i fuccelTor quei fono.* 
Quegli altri al Regio Trono 
Saliron d’ Aquitania , e di Lorena 
Cinfe quei , ch’or fon meta agli occhi noflrì , 
La virtù di fuà man di mitre, e d’ oftri . 

Di queir immenfo ftuol d’ Eroi si. folti, 
Ch’han di varie corone ornato il crine^ 
Altri Colonia, altri Sue via tenne; 

Molti l’Etruria dominare, e moki 
L’Olanda: altri Carintia, e le vicine 

Spiag- 
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Spiasse oltre l’AIpi , altri laStiria ottMiae: 

. Lo fccttro alcun foftenne 

Della Pannoaia : altri le Leggi diero 
All’ Aulirla ; chi ara’ Danr, e tra remoti 
Freddi Norvegjii , e Goti : 

Chi tra i robufti popoli di Brenno.*^ 

Chi tra i forti Turingi , ed i Saffoni 
Fe’ rlfonar de’regj editti i tuoni . 

Rinaanevano ancor mill’ altre e mille y 
Che la bella Reina* ad una ad una 
A mollrar s’ accingea , Genti famofe ; 

■ Quand’ ecoo balenar lampi e faville 
Tali da un lato, che rellò ciafcuna- 
Vinta da’ raggi loro, e a me fi afcole* 

Là dunque le amorofe 

Luci meco rivolte , ella foggiunfe * 

Q;jel drapello primier per 1’ òrme ifteflie. 
Che lafci(V Carlo imprefiè, 

Air alta Sede Imoeriale aggiunfe, 

*l'emon Tuoi nomi ancor D ici e Normanni ; 
Arabi, Longobardi, Unni, e Britanni. 

L’ altro , eh’ eguali al primo i raggi fpande 
De’ Bàvari Regnanti aduna infieme 
Il più bel fior d’ ogni virtude amico'. 
Ecco H guerrier Ottone, Ottone il grande, 
Ch’ anzi a fe fteffo, indi al fiio nobil feme 
Degli Avi racquiftò lo feettro antico. 
Ecco il famofo Errico, 

Che più volte fugò gli afpri Boemi . 
Quelli è Guglielmo, dal cui braccio Invitto 
Cadde il Frilio feonfitro , 

Quei Lodovico, eh’ a’ litigi eftremi 
Per fine impor , la fpada in guerra ftrmfe 
Centra l’ irato Federigo, e ’l vinfe. 

Or fiffa pur più delF ufato acuta 
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Lo Tguardo', e vedi come lieto applaude 
Tutto il mio regno al generofo Alberto, 
C'be fprézzò con magnanimo rifiuto 
Della Boemia il gran diadema , in frauda 
Del Regio Infante alle fue tempie òflferto; 
Vedi qual chiaro, ferto 
Dell’altro Lodovico al cr'm attoifè , 
Pecphè di Paleftina i facri calli : 

Indi J’ Egizie valli 

Coir armi vincitrici intorno fcorfè, 

Finch’ a fronté del NH fu *1 muro espone 
Di Damiata il Bavaro Leone . 

Ornai ti volgi al lucido fembiante 
Di Maflìmilìan, che nuovo Alcide 
Deir Idra Boreal franfe 1’ orgoglio. 

Fi fol tra tante afpre procelle .e tante 
Del Germanico Ciei fefnpre fi vide 
Qual tra nembi etempette immoto ftoglio.. 
Ben del CeTareo foglio, 

Ove già ricusò, di porre il piede , 

Degn’era di calcar 1’ eccelfe cime/ 

Ma Tuo vanto fubli#»e 
Fia r effer A vo a chi tra voi fa fede 
Del valore di lui , mentre ne. fcopre • 
Viva immagin col nome, e più coli’opre-' 

Nel Duce mio tal fiamma all’ improvvifb- 
Suon del tuo nome , indirò Eroe, s’accrebbe. 
Che nuovo volo impaziente ei fciolfe 
Ratto così , che inchinarfi il vifo . 

Qijafi fpazio opportuno a lei non ebbe , 
Che si cortefe in fua maggioii n’ accolfe« 
Ma pur dond’ ei mi 'ìrxtife 
Torre intanto le luci io non fapea. 

Là volgendo da lungi ancor gU fauardi," 
Finch’ egli.* Ove piu guardi 

Quel- 
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Quella Reppia immorrai , che si fplendca.^ 

Quanto fi pnrrà fofca or or che paghi 

I aruiino gh occhi tuoi lampi più vaghi/ 
Rivoiro a lui : Que^.o impnliibil parmi., 

10 ciir volea, rjuanoVi l’ogv’.'.unrt; Or mira 
( l d ?.. trnnoiTitTii tea real fembianza ) 
Iv'iira beila, cui.!’ arte in te’-e , ein marmi 
]\’'ai non forn ò fimile , e invano afpira 
S'ha d’ aupuaglirria inr-i folle fperaiiza. 

E s’ alfia pur s’ avanza 
. 1 auro, ch’ormai dal troppo lume oltraggio 
■N'ou fenracipvj, mira coli’ occhio interno 
Dell’ Alma il belio eterno: 

11 bel, di cui queilodc! v(d,roèun raggio: 

II bel, eh’ è (taro, e ha fecondo padre 
Di inilie gloriofe o';re leggiadre. 

O progenie d’ ÀuguiTi , o nobil Germe 
Del piu bel tronco, che co’ rami alteri 
Giammai forsefTe a dominar la Terra! 

' O fpavento dell’ Alia , o delf inferme 
Glorie d’Europa, o de’ cadenti Imperi 
Spllegno, o faggio iq^a ce, e forte in guerra! 
Già veggo, che non erra 
L’animofo delio, eh’ in te promlfe , 
Splendor si grande all’ invaghita villa." 
Già veggio unita c mifta 
Tutta ia luce in te , che pria divife 
Il Cielo col girar di tanti luftri, 

Tra ’l mimerofo ftuol degli Avi illuftri. 
Qual candido criftal , che da diverfi . 

Lumi percolfo up Inme fol ne forma , 
Che più d’.ogni altro alteramente fplende. 
Tal riceve dagli Avi , e in un diverfi 
Mille rai di virtudi , onde s’informa 
L’alta tua mente, c fovra lor s’accende/ 

In 
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In te Quindi nrplendc ' -, 

Da inàaieca gena] mai iioa diTiiiunta 
'^mabd macilà, benché temuta': * 

Uuindi aver non rifiuta - - * 

■ 1’ Vmp=?o . 

E(f oh*'h^'™“ il feano\dequr’ 
^ Dalia ancor- fcnciuL 
nf if «^he poc’anzi s’era 

AMn «^«^nibra ^pargolette involta, ^ 
ri i maggior traftuJIo ! • 

-he de tamburi T arntotiia guerriera * 

ASrVr'’* idee già volta/ ■ 

Ricolta ,, o Grecia , afcolta^ . - 

Quanto .1 tuo Achille, onde si vai funerba, 
- “eecchie gioveniti ingorde - ‘ 

jy* armonK>re corde, > . - 

eroe melk.più acerba 
Stagion degli anni traflfe fol da’- Vochi ' 
Suoni di Marte i fuoi. diletti, e gioc^ 
Che rai fpargeftì poi, che appena feorfo 
Il primo Juftr(^,^ foftener gli feudi , 

Di a godevi e il brando. 

Di feroce^deftrier premere il'dorfo, . 

E tutte efercitar farti, e gli ttudi ’ 

H in bando » 

(Gridò Natura attpnitéi , e confufa) 

Ch V^'S r^f 1 "' '* mente • 

^01 V ha cosi repente 

Tanto vigor , tanta fortezza infufa/ 

Qual al tenero feit virtù foccorre, 

SI ^ mio precorre? 

Sì èffe a lor; ma tacque poi 4t«ra ■ 

Tra pm maravigliolì , e chiari Iqmpi 

O’i»: 
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D’ inToliro valor rutta fmarrita ' ' 

Quando in etade non aacor matura 
7 i vide a fronte in fu ^ii A uftriaci campi 
Dell’ Alia incera all’ampia Libia unita, 

E quell’ Olle infinita , 

Onde Vienna aTediata oppreflfae vinta 
Cadea da’ fondameilti arfa, € diftrutla , 

Vide in brev’ ora tutta • 

Dai foccnrfo fedel difperfa é vinta / 

E te dell’ opra infieme e della, gloria 
Gran parte aver nell’ immortai vittoria# 

Quando mirò nel tuo primiero arrivo, 
Abbandonati di Strigonia i muri,. 

Fuggir tremanti i barbari Cuftodi,-’';- ’ 

E la tua man pietofa al piè cattivo 
Della bella Città fdoglier de’ duri t 
Ceppi fervili i rugginofi nodi : 

Quand’ udì di tue lodi 

Intorno rifonar 1’ Occafo c l’Orto, 

E ’i Mauritano e l’ Iperboreo lido : ' 

E del tuo nome al grido,' 

Tremar con volto sbigottito e fmortò 
L’^Alia fuperba, benché d’armi onufta,^ 

E per tema gelar l’ Africa adufta. 

Quando ti vide dalle mani immonde . 

Di Bellona rapir 1’ orrenda face, 

Ond’ infiammati ardean la Senna, c ilTag»,' 
E per te lungi daWe loro fponde 
Sparli i nembi guerrier, di lieta pace 
Splender al fin la defiata immago , • 
Quando il tuo ferro, vago 
Ancor di gloria inufitala e nuova. 

Vide di Buda incontro al fèn rotarli, 

' E a gli adolti animarfi 
Gii altri da te, mciitr’ ogni eilrcma prova 

- Di 
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Di Duce infieme, e di Soldato adempf 

Nè il gli ^f=»PÌ. 

“.“‘""“.'naggior di fchiere iafefte 
Nè difetto di, cibo , o morbi, o ftraii’ 

Nè % ^.lorolà pftil difefa, ’ 

Wè di fredda Ragion gelo, e tempefte 
Nè quanti ha lungo aflTedio afpri difagi’ 

Te rimover poteàn dall’ alta imprefa 
Ma in van mortai contefa , ^ ’ 

Ove con legge ignota ha in Ciel proviL 
Altramente il deftin, fue fhrze adofrr 
Non era ancor là fopra ‘ 

Che 

Ohe perchè fia di maggior gloria ornata 
ìVTii j nferba in altro tempo il Fato ’ 

Ti vide abbandonar r amato fianco - 

, ^.riprender deir armi il grave ^fo’ 

Di poggiar fpvra l’ èrta e faticofT ’ 
la dell onor fazio non mai, nè ftanco 
Come non venne manco 

, a I fofpiri , a i preghi a i nianfb 
Ti ^rean poco i vanti ^ ® ^ pianti? 

Da iJop'^odiTlll'k^'Sa^r 

Nuovo ccpp^trvifXl" da ciéc™'"““‘* 

teSetamtr 

^’o 
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Dove fuggite piti, turbe infelici, 

D’un infinito ftuol miferi avanzi.^ 

Quelle Città , che dianzi 
V’offrir nella Pannonia alili amici, 
Cadon già dome , e di cader ficuro 
Ornai vacilla anco di Buda il muro. 
Appena fcorfo il verno, onde fofpefi • 
Furon gli acquifti tuoi , fpuntar vedelti 
I primi fior della ftagion novella , 

Ch’ immantinente de guerrieri arneli . 

L’ infaticabil fen pronto ri veftì, 

E torni incontro alla Città ribella. 
Conobbe allor ben ella , _ 

Che del tuo braccio all mvincibil torzi 
Era r opporfi ornai vano configlio , 

Onde al vicin perigli . ... 

Ceder volea y ma il Cielo m lei rinforza 
La fpcme , perchè a te la palma vegna 
Quanto contefa piti, tanto più degna. 

Il Ciel quel lato a te preferì ver volle 
Laddove i foffi fon più larghi e cupi , 

E forge il muro piti munito ed alto y 
Ove la forte rocca il capo eftohe , 
Rendean più perigliofo ognor l affalto 
Ed erti colli , e inacceffibil rupi ; 

Dal Ciel di duro fmalto 
Furon de’ defenfori i petti artnafi , 

E d’ audace vigor gli animi intuii ; 

Il Cielo, il Ciel de’chiuli 

Guerrier si folti ftuoli inafpettati , 
Perchè fuffer. de’ tuoi l’ opre impedite, 
Traffe più volte a temerarie ufcite . 

Da qual poter, fe non de’ cenni fuoi , 
De.i fotteranei ardor gl impeti privi 
Furon di forza , o contra te refpmti? 
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Dà chi raccolti fur, fe non da lui, 

Tanti popoli erranti, e fuggitivi, 

E a liberar l’ egra Città fo 4 >inti ? 

Chi dentro i muri cinti 
D’armi, e ripari difperate fcHiere 
Fe’ penetrar tra dure ftragi , e morti? 

Chi recinti più forti . \ 

Alzò improvvifi, ove le torri altere . 

' Dome talor dalle tue invitte poffe,. 

Cedean all’ incelanti afpre percofTe ? ' ' 

Gelofi Europa allor di tua falute , 

Quai voti , non ofTerfe a Dio , quai preghi , , 
Perchè lafciaffi quei cimenti orrendi?' 

Signor ( dicea ) tu che si gran virtute , 

Cui non^udifìfì , e quale uniici , e leghi 
, In quel cor giovenil , tu lo' difendi? • 

Se la tua man non ftendi ' ' * 

Per fottrarlo al periglio, ove s’ è pollo. 

Per punir chi ti fprezza empio, e fuperbo; 

A fato troppo acerbo 

( Ahfian vani gli auguri ) io veggo efpofto: 

Tra precipizi aperti ecco palfeggia 
Sicuro, e’I fuo valor fa ch’ei noi veggia . 

Che s’ egli è tuo decreto , e i fati l’ hanno 
Scritto lafsù negli adamanti .eterni , 

E col mio pianto cancellar no’Mice, 

Che mai fempre da vii giogo Ottomano 
Opprelfa fia tra mille ‘oltraggi , e fcherni 
Delia mia Buda la reai cervice/ 

E che la fpada ultrice , 

Per lei trar dalle man di- gente infida ‘ 

Mai fempre in van da’ Duci m iei fi volga; 
L’alTedio ornai fi fciolga, ' 

Trionfi pur 1’ A.fia nemica , e rida \ » 

De’ miei palTati , e de’ prefenti feorni , 

O 2 Pur 

oyGoogk* 
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Cchè* il Bavaro Eroe falvo ritorni . 

-L!tb 

&feTSeTn ' 

è'Tni" fo’ir5f?rànd?rà’penGer v.fti 
■ SeXa termine omaT troppo vtemo 

|°.»Afi^ave?Vpazio , che bafti . 
Lrnon fia da crude! fdee .mprow.ra 
Tanta fperamza il fu 1 fiorir rea . 

^V'’Sl“fe"nn’o'de\‘‘tu^^ incerta . 

? "nonanela ,.nzi gli 

J<é gU occulti artifici ancor Pt" J“ 

Aueìdel Cielo, che per 

Render degni li vuol di tua fortezza. 

E^fdegna andar colà, dove altri ap , 

Quindi torto, che ’l min 

?:?Satfcor“& 

E afeendi alfin 1’ • 

® Urrn TÒ “chf coiifufo m 

i »ctre”w|^e\igl^^^ , 

. Irrefoluté a rimirar coftnnge 
* Di si forte .Città T alta ruma : 

L’ orgogliofa Rema . 

Della Pannonia indomita , c 
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Ch’alia Germania ogn’ or s’oppofe invitta, 

Veggofi languir trafitta 

Dalla tua manò : odon l’ eftrema voce , 

Ch’ aita invoca in fuon tremante e laflTo , 

E alcun non muove in sì grand’ uopo il paflTo . 
Signor, fe ben con debil face al Sole 
Su ’l mezzo giorno accrefcer luce eftima 
Chi imprefa tal penfa illuftrar co i yerfi ; 

Pur io vorrei fovra r etwea' mole 
Alzar gridando' ogni più dotta rima 
• Onde le labbra in Elicona afperfi * ' 

Ma qual tra fior divertì > 

D’Ibleo giardino Ape 'dubbiofa, e vaga 
Dal giglio appena poche ftiile invola , 

Ch’ indi ratta fe’n vola 

Dove fcorge la rofa arder- più vaga ; 

' Tal tra i W de’tuoi pregi il canto io fciolgo 
Appenainloded’un, ch’agli altri il volgo* 

Ma tanti, e sì diverfi ornai ne- veggio ~ 
Vagamente fpuntar per ogni fponda , 

_ Che più non foquai taccia, 0 quai ridica.' 

" Forfè cantar full’ aurea cetra' io deggio., 

Ch’ oltre le fpiaggie, ove la Dràva inonda 
. Correfti ad incontrar l’ ofte nemica ? 

Nè inlolita fatica ^ . 

Di lunga via per afpri monti , e faffi , \| 

Per Fiumi, e piani paludofi, incerti} 

Per bofehi èrmi, e deferti, • 

Punto rattenne i generofi palli , 

Finché vedetti pure all’ aura fparfit 
Del Campo orientai le infegne alzarfe? 

Canterò forte qual novella tema 
Del Tracio Capitano ingombrò l’alma. 

Tua man col brando fulminar vedendo? f 
Dirò} ch’ei pofe ogni fperanza eftrema 

O 3 Sol 
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Sol tra ripari di più nobil palitia 
Sul campo aperto il paragon fuggendo? 

Che tu , di fdegno ardendo , 

Scorrevi intorno alle trinciere oftili , 

Come Leon , che la nemica belva 
Cercò di felva in felva , 

Poi fuggir vede in fen d’ antri malTili : 

Tutti ei circonda i paflì angufti, e rugge 9 
E d’ ira infierae , e di dolor fi ftragge . 

O con gli accenti apprefi in riva all’ Arno, 
Farò fonar per le Caftella, e fpiagge 
Quelle , che felli , inufitate prove ; 

Quando , tutt’ altre vie tentate indarno , 
Con finte ritirate accorte, e figge, 

Tirarti alfin l’ olle rinchiufa altrove ? 

Qual fu il mirar te, dove 
\ uol periglio maggior , maggior lo fchermo , 
X.’ eftrem’ ordin guidar per ciechi agnati? 

• E ad ora ad or gli irati 
Lumi. volgendo, argin ben faldo , e fermo 
Far col tuo petto , di fortezza albergo , . 

Al barbaro furor, che inonda a tergo? ■ 

O forfè narrerò , come ridutti 
Gl’ infuperbiti Traci, ove a battaglia 
Inevitabil coftringeali il ìoco.^ 

Tu generofamente innanzi a tutti 
Ti fcagliafti tra lor, coinè fi fcaglia 
Tra gli aerei vapor fulmineo- foco ? 

Nè mai (.benché non poco 
Sangue verfando dalla man piagata) 
Fermarti il corfo al rapido cavallo. 

Finché il nemico vallo 
Non penetrarti , e la gran tenda ornata 
Di gemme , ed or : tutte ferite , o eftintc 
L’avverfe fquadre, o a fuga vii fofpinte . 

Da 
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Da i freddi orror delle gelate tombe 
Sorgete pure , o degli inviti Parti 
Sorgete ombre famofe , ombre onorate ; * 

Voi , voi , che al fuon di bellicofe trombe 
Vincer fuggendp con infolit’ arti 
Tante volte ammirò la prifca etate, 

E al Babi Ionio Eufrate . 

Stendere il voftro Impero , e all’ Indo Idafpe, 
Oltra r Armeno Araffe , e il Tigri Affiroi 
Dite fé mai mentirò . ' 

Per le Perfidie .arene, oper le Calpe^ ‘ 
Spronati folo da pcnfier fagaci\,^ 

Euga;più gloriofa i voftri Arfaci? 

Ma tu, die intanto in grembo agli antri fofcbi 
D’ antiche fel^ , o per la Drava a nuoto , - 
Turba fmarrita, per timor fol fuggi ; 

Efci fuori dell’ ónde , e fuor, de’ bolchi , 

E all’ eftremo d’Europa, al più remoto ' 

Lido d’ Afla , e di Libia òmài rifuggi . ' 

Te fteffà opprimi, e ftruggi. 

Fatta infana dal duolo acerbo , c greve,’ 

E ’l tutto di terror confondi , e n^foi ; 

Nuovo cordoglio accrefci 

Al tuo Tiranno , ed a lui di , che In breve 

O per fuggir d’ Europa il corfo affretti , 

Oil gran Guerriero ejatro Bizan^jo afpetti. 
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DI POMPEO DI MONTE VECCHÉ) 

^ Sepolcira dì Luigi XIP, 

T u che njiri queft’ Urna , e che t’ affligi 
Nel defio di veder chi vi s’afconde. 

Lo fconfigliato piè raggira altronde .* 

Non cape angufto faffo il Gran Luigi. 
Scorri la Terra , c il Mar, non che Parigi 
Va de’ metalli nelle vie profonde ; 

Scorgi le Leggi date al fuoco, e all’ onde ; 
E conofci il Leon da’ Tuoi veftigi. 

De’ Fori , e de’ Licei volgi le carte , 

Mira i Templi, iColom, e quanto accoglie 
Di colto, e nuovo la virtute,e l’arte. 

Quà poi ritorna , e ferivi in quelle foglie 5 
Vive immortai Luigi in ogni parte. 

Qui defunte vedrai fol fe Aie fpoglie « 

r 

Santa Maria Maddalena penitente alla 
fua Grotta. 

II. > 

A Ntro fuperbo, a me limile oh come 
Colla durezza , e coll’ orror ti rendi • 

Tu da i difetti fol bellezza prendi. 

Io dalle colpe ebbi di bella il nome. 

T u poggi il Ciel colle felvofe chiome ; 

• Ma le membra nel fuolo impegni, e ftendi : 
•Io de’ penfieri innalzo al Ciel gl’ incendj , 
Ma de’ fenfi ho fui cor le terree fpme . 

In te l’ eco rimbomba , e nel mio core 
Lalfa il rlmorfo: io fon di falli piena, 

E ancor tu fei di moftri albergatore. 

Ma di noi chi maggior merti la pena 
Poi non fo , che liam rei d’ eguale errore ; 
S’io la colpa ho nel fen, tu Maddalena. 

• . III. 
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A Mormi tolfe il core, e in un drapelld' 
Di vaghe Ninfe fe ’l lafciò cadere ; 
Nacquer ’tofto fra lor liti guerriere , ^ ' 

L’ empio poffeflb ad ottener di quello 
Per torre alfin le riffe , a un ramofcello 
L’ incatenaron di/comun parere , 

Perchè quella ! aveffe in fuo potere , ‘ 

Che in faettario fea colpo più bello : 

Ecco già pronta ognuna P arco eftolle : 

Ed il povero core in un iftante , 

Di, fangue tutto , e di ferite è molle . 

Ma deformato da percoffe tante , 

Neffuna poi sì 'lacerato il volle,' 

E relki fenza core^ e fenza amante. • 

Sm che' fi -penfa al rimedio^ mmi'e 
• l'Infermo, 

S Tanco ornai di più foérire 
Il martire, 

Che mi dà tiranno Amore; 

. Di pregarlo ebbi ardimento , 

Che al tormento 

Meta deffe, ond’arde il core. 

Le mie fervide preghiere 
A un penfiere 

. Confcgnai fra gli altri audace; 

E gli dilli , vanne o fido * 

A Cupido, 

E gli chiedi o trippa , 0 pace» 

Volò rapido il^mefiaggio 

Pel Viaggio, . - ^ - 
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Che non gli era ignoto , o ftrano 
Ma il bramato fuo ritorno 
Con mio fcorno 
Lungamente attefi in vano . 

E cred’ io , che al laberinto 

Folfe avvinto • . , • 

Dalla chioma del mio bene/ 

Che trovar chi Amor delia . 

Per la via 

Di quel crin paHar conviene . 
Onde in fretta elefii un altro , 

Che più fcaltro 
Riferiflfe le mie brame : 

E che alzafle piu dal fuolo 
Il fuo volo 

Per non dare in reti, c trame. ^ 
Verfb gli altri il volo tenne ; , • 

Ma le penne 

Vi lafciò fra quegli ardori : 

Il mefchin credea , che quelle 
Fofler (Ielle , 

Ed i lumi eran di Glori . 

Tutti allor di rabbia ardente 
Nella mente ■ 

Richiamai gli alti penfieri.* 

E ad ufar le forze eftreme 
Tutti infieme 

Ad Amor fci melfaggieri . 

Ma di tanti e tanti fidi, 

Nè pur vidi 

Uno fol tornarmi avanti : 
Talché omai-di fpirti privo;.' 
Semivivo. ^ 

Diftruggeafi il core in pianti. 
Volli dunque di me ftelTo 
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Farmi meffo , - 

A pregar rempio tiranno;. 

Ma temei con forze inferme , 
Solo e inerme. 

D’incontrar perdi^, e ing^iuio. 
Chiamai meco la virtude, 

‘ Che fi chiude 

Nel voler d’ un’ alma foste . 
Sarai tu, dilli, mio feudo 
Se r ignudo 

Dio tentalTe al cor. dar morte ?- 
Si turbò la Donna onefta 
All’ inchieda , 

E tacciò r ardire infimo ; 

Che parea difconvenilfe , 

Ch’ella giffe ' - 

'N A trovare un Dio profano. 

Al mio pianto alfin fi fcolfe , 

E fi mofle , 

A feortar la inia falvezza; 

Ma in vedermi. laflb e molle. 
Seco volle 

TI rigore e la fortezza . 

Sullo Icoglio d’ un laghetto 
• Lafeivetto r . . ^ : . 

Ritrovammo il Nume cieco : 

Al piacere jn mezzo, e al rifp ,• 

. Stava aflifo , 

• .E le Grazie erano feco. 

Pianto fol di ftolta gente - • 

La forgente 

Produceva di quell’ onda , . 

Che di cori difperati, ’ 

Naufragati 

Tutta Iparfa avea la fponda, 

O 0 
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Eì talor fuir acque entrando 
Già fpruzzando 

Alle Grazie il volto, e i panni, 

- E ferire a* pefcì il fianco 
Godev’anco,- • » 

Per vederli in dolci affanni . 

Di tuffar quindi fe fteflb 
Speffo , fpeffo 

Entro il lago avea piacere, 

E miir altri ciechi Putti 
In quei flutti 

Gian notando a fchiere , a fchiere 
La Virtù fdegnòfa e trifta 

A tal vifta ' 

Sen fuggi tutta fpavento.* 

E nè pure i tuoi feguaci 
Pertinaci > " 

Lafciar volle al gran cimenta.' 

Io malcauto al fuo ricordo 
Feci il fbrdo, 

E reftai nel dolce incanto. 

Que’ Fanciulli all’ improvvifo' 
Diero un rifo 

In mio fcherno, C(J in lor vanto. 
Poi mi differì Quei fiam noi 
Penfier tuoi, 

Che ad Amor fummo inviati ; 

E perchè gli demmo fede. 

Per mercede, 

In Amori ne ha cangiati. 

Deh tu ancor fra noi rimani; 

Se gli umani 

Provar vuoi- veri contenti/ 

O forz’è'che ne ripigli 
Come figli 
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In te fteflb, e ne alimenti. 

Io gridai. Non Cete miei, , . 

Perchè rei , - 

Ed udir più non v* vogUo : 

Qui fì fero alte (onteìe« 

Talché fcefe 

Furibondo Amor dal foglio . 
Quelli fon ( dilfe ) tuoi parti, 

E fe parti , 

La(cia loro il core in pegno . ^ 
Ah che il cor fèntii rapirmi. 

In ciò dirmi , 

Dal carnefice fuò fdegno . ' 

E per fempre indi perdute 
Di fallite 

Le fperanze han gli egri fenfi : 
Dunque amar chi più non vuole 
Il fuQ Sole, 

Chiuda gli occhi > e non vi penfc. 
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DI ^LESS^NDRO G^L^Tl . 

I. 

C Antando un di perquefte rive altiero 
Men già di bella Libertade accanto. 
Che ognor da’ colpi dell’ Idalio Arderò 
Mi ricopria col fuo ficuro ammanto . 
Ruppe fuggendo Amor 1’ arco guerriero. 
Poiché non ebbe di ferirmi il vanto ; 
Ma con Ninfa gentil tornò si fiero. 

Che diede agli occhi in un, diletto, e pianto • 
E mentre all’ imorovvifo almo fplendore 
De’ lumi fuoi tenea gli fguardi io fiflì , 
Scender fentii mille faette al core. 

Colla vezzofa Ninfa allora’ uni Ifi , 

£ lafciand<^mi folo in man d’ Amore, 

Da me lontan la Libertà fuggifii « 

II. 


U N amico penfier talor mi fgrida,: 

Quefta Donna crudel fuggi , che morte 
A’ danni tuoi celatamente annida 
In dolci fguardi , e in parolette accorte . 
r allor ver lei colmo di fdegno .* infida 
Ecco mi fdolgo già di tue ritorte. 

Già t’odio; e l’odio, or che ragion m’è guida, 
Sarà piò dell’amor collante , e force. 

Mi arrofTifco de i pianti , e de i fofpiri 
Sparli lunga ftagion per te d’ 'intorno , 

De i penfier , della fpeme , e de i deliri . 
Ma come ! a un lampo fol del yifo adorno 
La ragion fugge , e piò crudi i martiri 
Eamiu .ai mio Ita col primo amor ritor»^^ 


• Di.- 
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DI FERDINANDO ANTONIO GHEDINQ, 

' - I. 

S Ei pur tu, pur ti veggio, o gran Latina 
Città , di cui quanto il Sol aureo gira. 
Nè altera piu , nè più onorata mira , 
Quantunque involta nella tua ruina. 

Qume le rnura fon , cui trema, e inchina „ 
Purancheil Mondo, nó^ che pregia,e ammira. 
Quelle le vie , per cui con fcorno , ed ira. 
Portar barbari Re la fronte china . 

E quelli, che v’ incóntro a ciafcun palTo, 
Avanzi fon delle mirabil opre 
, Men dal furor , che dall’ età fecuri. . 

Ma in tanta llragge, or chi mi addita, e fcopre- 
Infpirto vivo , e non in bronzo , oinfaflfO j, 

. Dna reliquia de’ Fabrizj , e Curi ? 

IL 

S E giallo duoL può meritar pietatc, 

E fe r diremo lùpplicar de’ tei 
Mai s’ efaudi , dela ir^ollrarr^ qual fei 
Che sì mi tieni piedi, e man, legate.. 

Ben conofco a tua immenfa ’potellate , , y 
Che vai del par cogl’ immortali .Dei : 

Ma , Signor mio , te pur veder vorrei , 
Che il veder Uqm non rende libertate. 
Difcendi in mia prigion cotanto ofcura 
Con lume, e ferra gli occhi, o tollo fuggi-,. 
Se pietà di miO: mal ti fa paura . 

Io n’ ho vergogna ornai più che dolore : - 

Elfer tant’anni, che m^ffliggi , e llruggiì, 
E ancor non faper dir, che cola è Amore ^ 
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De/ Manhffe Leonildo Maria Spada, detto ft9 
Arcadia Elmiro Miceneo , 


E Pugnar gli elementi in afpra guerra , 

E i monti urtarli co i gran moti , e fcìolto 
' Scorrere il mar fra bianche fpume involto 
Oltre il confin che il circofcrive, e ferra; 
E in nuove membra unito, di fotterra 
Ufcire il freddo cénere fepolto; 

E il Sol, vedeafi, in fofco manto avvolto 
Quel di , che la grand’.Oftia offriafi in terra - 
Quando , alto Eroe, volgendo il guardo intorno 
Sclamaftiio un Dio pur s’^ange in duolo amaro, 
O fa il Mondo al fuo nulla oggi ritorno^ 
E nel comune error tofto fpuntaro 
I raggi di tua Fede, oh lieto giorno. 
Giorno ad altrui sì ofcuro , a te sì chiaro/ 


Del Marchefe Cornelio BentivogUo^ 

1 ^ 


F Uggo r alte Cittadì , e fa Superba 

Donna ch’ha fòpra me libero impero/ 
E piango, «ome vuol'-quel cuor fevero ; 
Per valli', e bofchivla mia pena' acerba^ 
Ma in van m’afcondo; che in Te vivoferba 
L'alma idolatra il bel fembiante altero’, 

«E ognor mi punge il faretrato Arciero, 

O ftia fra chiufe mura , o in grembo all’Erba* 
Di quefta infida Circe io bramerei 

Spegner l’ ardor , che la mia fpeme ftrugge; 
Ma tutti fcorgo vani i penfier miei. 

Che fe la fiamma. ho in fen, chemi diftrugge, 

. Indarno chi 1’ accefe io fuggirei r 
Quei, che nel cuor- li porta , m/an fi fugge. 


BiS' ■ 
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II. 

T imide Pecorelle, e fuggitive, 

Che dal Lupo fcampafte in full’ Aurora, 
Quando sbucando da quell’ antro fuori 
Corfe rapace queftfe belle rive ; 

Voi già non folle di foccorfo prive ■ 

Contro il crudel, ch’uccide , e poi'divora , 

Che molofli e pallori unirli allora , , 

E voi tutte ferbaro intatte, e vive. 

Lalfo! ma dacché l’ire a lacerarmi 
• In me rivolfe il fiero Amor rapace. 

Grido mercè, nè v’ha chi cerchi aitarmi; . .f 
£ la, ftefià ragion pur dianzi audace , | 

. Non che accorra al periglio, e prenda rarmi; 

Il danno vede , e fel comporta , e tace . 

*Abats Gto.' Bartolomeo Cafaregiy dettò i 

in %/frcadia Erìtro Farefto , ' ■ ' 

L 

Q uando la fè , Signor, di sfera, in sfera 
Sovra de’ Cieli il mio pcnlier conduce; 

Te fcoproinmezzo agràdealatafchiera » 

Entro a tua fomma incomprenlibii luce. 

£ fe quindi alla mia notte primiera 
Io torno , e folo a me ragione è duce ' 

Pieno il tutto di te veggio, e la vera 
Tua bella immago , che nell’ uo’m riluce ; 

Veggio il tuo fpirto , che vigore infonde ' 

A quella immenfa mole", e fpuntar fuore 
In erbe il veggio^ in frutti, in fiori, in fronde. 

Te fulle penne di piacevoli ore 
Spaziar per 1 ’ aere , . e te del Mar fuU’onde: 

Ahi / ma Ibi te non veggio entro il mio core. 


Digiiizijd by GijOgle 


33^ RIME 

ir. ' 

I N quel gran di, che a differrar'Ie p(Jrte 
De’Cieli il Verbo afcefe, e al divin Padre 
• Tornò fedofo vincitcr di morte. 

Con mille a lei rapite alme leggiadre; 
Correan cantando giù dall’ alta Corte 
Di luminofi Spirti immenfeTquadre : 

Vieni , delle viftù Re fommo , e forte , 

Vieni , ma dove è fenza te la Madre? ' 
Quanta parte di Cielo al Cielo , e quanti 
Mancan' firegi al trionfo ! ah del bel dono 
Fia , che l’ ingrato Mondo ancor fi vanti ? 

• Verrà tra pòco. Ella verrà , ma fono 

Noti a me fol, dìcea , fuoi pregi; avanti 
Io però vengo a prepararle il Trono . ^ 

PELI’ FR^,fNCESCO ! 

GyiGN^m D’ ^CQU^EEIDENTE. 

I 

I L buon Gueriier, chea vendicar la mòrte *' 
De’ cari amici predo a Tebe uccife 
L’ orribile ferpente , e a lui recife 
Il vado Capo in un, pietofo, e forte/ 

I Denti alla, futura ignota forte 
Sparfe dell’ angue , che in vendetta andlé, j 
E fquadre na^er vide in ftrane guife 
Tra fe nemiche, e nate appena, e morte. 

. Cosi da’ Temi d’ un amor, eh’ eftinfe 
Ragion in me, d’ àlti.penfieri amica 
Turba poi nacque, che al mio cor fi ftrinfe ; 

Ma del vario defir fatta nemica, ^ j 

Cadde fui campo , ond’ io non fo chi vinfe. 

Se la ragion, 0 fe la fiamma antica. 

CA- 
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CATALOGO 




De’ Nomi , Cognomi , Patria , e come fono 
chiamati in ‘ A rcadia gli Autori comprefi . . 
in quefta Prima Parte. 


A Stalla Fulvio ) Romano , Cardinale^ detto 
in tAr codia %Alaflo Liconeo . pag. 207 
Baruffaldl ( Girolamo ) Ferrarefe , detto in %Ar^ 
cadia Cluento Nettunio . 24^ 

Bentivoglìoi^ Cornelio yFerrarefe^Cardinale^det» 
to in Zfr cadia Entello Eptano . 1 50. e 5 2S, 

Berètta ( Francefco ) Udinefo , detto in ^Arcadia 
Teanto Salmonio , 169^ 

Brancadori ( Giovai Baùjìa )' Canonico Sanefe^ 
detto in ^Arcadia %Aurindo Duminio . 2 1 1 

Brugueresi^Micheley Romano y detto in %Arca- 
dia tAmicla Orio, 252 

Bernardoni (^Pietro tAntonio') Creffionefoy detto 
in ^Arcadia Crominio Dianio . 289 

Canti ( Giacomo ) Imolejè , détto in ^Arcadia 
tAlifco Tortunio, ^ i04e.2o8 

Catena ( Giovan Batijìa . ) ' " 224 

Cafoni ( Nicolò ) Bolognefe , 27^ 

Cafaregi ( Bartolomeo ) detto in tArcadìa Ert* 
tro Farefio, ' 329 

Ciapetti ( Giovan Batifia ) di Città di Cajìelloy 
detto in Arcadia Aurifco Elofita . ' 1Ò5 

Cotai Giovan Batifia) Tendajco Agofiinìano, 
detto in Arcadia EJìrio Cauntino , 216 

Crefcimbeni {Giovan Mario) Maceratefe y det- 
to in Arcadia Al fefibéo Cario, ’ 239 

Crifpi ( Eufiachio ) Ferrarefe , détto in Arcadia 
Benulgo Chelìdorio, ^ 15 ? 

Fa^- ■ ' 


Faccialati (^Giacomo") ^etto in Arcadia Datt* 

Ho Omeirigiano , 210 

Di Filicaja {Vincenxp) Fiorentino Senatore y 
detto in t^drcadìa Polibo Eomqnio . 22 e 9 2 

Di Fvfco ( Nicolò Maria ) detto in ^Arcadia 
Mi fretto Meìpeo. ^ 275 

Forteguerri {Monfignor Nicolò) detta in 
cadi a Ni d almo Tifeo. 278 

Gafpari (Francefco Maria) Romano AwocatOy 
detto in Arcadia Eurindo Olimpìaco . 17 1 

Gigli ( Girolamo ) Sanefe , detto in Arcadia 
■ Amaranto Scìatidico . - I 47 ‘ 

Guidi (^Aejfandro) Pavefe , detto in Arca- 
dia Erileo Cleoneo^ ^ 132 

Galanti {Aeffandro) Romano y detto tn Ar- 
cadia Ganttla Peleneo . * ^ 326 

Gbedìno ( Ferdinando Antonio ) Bolognefe , 
detto in Arcadia Idafte Pauntino, 327 

Lat!^'^arini (^Domenico) Maceratefe Abate y det- 
to in Arcadia Felicio Orcomeniano . 151 

XéCers (^Filippo ) Romano , detto in Arcadia 
Siralgo Ninfajio. , ^ ^ 162: 

De Lemene (^Fr/tncefco) Lodigtano y detto in 
Arcadia Arexjo Gateate . ^ ^ 192 

Leonìo ( Vìncendo ) da Spoìeti Aoate , detto 
in Arcadia Uranio Tegeo, ^ 294 

Loren^ni ( Francefco ) detto in A'cadia Fla- 
cida Lucin^ano, 205 

Maffei {Scipione) Veronefe y'Marchefe y detto 
in Acadi a Orilto Berentatico , 291 l 

Manfredi ( Euftachio ) Bolognefe Dottore^ det- 
to in Arcadia Act.Depulfiano . _ i 54 

Monotti ( Ferdinanda ) Sanefe , detto in Ar- 
cadia Eudenio Epienfe , ' ^ 1^2 

Maratti ( Faiijiìna ) Romana , detta in Arca- 

dìa 
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M»rei ( Michel Giufeppe ) Fiorentino , detto 
in Arcadia Mi reo Rofeatico , 12 e 25 4 

Mofii (^tAntònio Eftenfe) Ferrare fe , detto in 
^Arcadia Dpriclp Flarep, ^ 

JAag^i(Carlo Marid)Mtlanefh^ detto in %Arcadta 
Niceo Meneladio morto dzz.*Aprile 1699. 201 
Muratori ( Lodovico •Antonio) Modaneje det- 
to in' sArcadìa Leucote Gareate • , 249 

TAontevecchio, (^Pompeo) Fanejcy detto in%Ar- 


cadia Fertilio Lileo . ^ 3 ^® 

Del Negro(Pao/o •Anton io)Genovefe,tnort.o Panno 
ijii.detto in ^Arcadia Siringo Retteo. j.e'zS^ 
FJelli ( Giacom’ •Angelo) Sanefe , detto in •Ar- 
cadia Filandio •Ardo, 220 

Orft{GiovanCiuJeppe Felice) Polognefe ^ Mar- 
chefe^ detto in •Arcadia •Al^rco Erinnidw.z^j 
Ottoboni {Pietro) Venet^t ano ; detto in •Arca- 
dia Crateo Ericinio, ^ « 287 

Ottoboni (•Antonio)' Venerano ^ Cardinale^ 
detto in •Arcadia Eneteo Ereo, 13^ 

Panfili ( Benedetto ) Romano Cardinale^ detto 
in tArcadia Fenicio LariJJ'eo , 14Ó 

Paolucci ( Gmjepre ) da Sodio •Abate , detto 
in •Arcadia %A'efit Cillenio, 22. e 245 
Pegolotti (•AleP.andm) da Guajìalla^ detto in 
•Arcadia Orialo Monetano . ^ 20 

Pico ( Lodovtco ) della M’randola Cardinale , 
detto in •Arcadia •Aura fio Pamofiano. 251 
pioli ( Giovan Domenico) Romano. i 230 
Recanati .( G’Ovan Batifia ) Kene^iano , detto 
in •Arcadia Telefte Cipar iffiano , 1 12 e 227 ' 

Redi (Francefio Maria) •Aretino Dottore, mor- 
to il x.Mar^o IÓ97. detto in %Arcadia%Anr- 
cioTraufiio, ; 
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'R kherl (' Gt§: Batifia , 2go, e 291 

Sah'jatitti {Giuliano) ModaneJje^ detto in %Ar^ 
cadi a Ott'mio Cori neo. 2i 

Salvini ( KAuton Maria ) Fiorentino .Abate 
ed Accadanico della Crufca , detto in %Ar- 
cad'n Arijleo Croatio . i 

San feverino Gaetani ( Aurora ) Napoletana ^ 
detta in Arcadia Lucinda Caritè fxa , 145 

Sardini ( Monft^nor Jacopo ) Luccheje , detto 
■ in Arcadia Citiffo Bleninio , • 24S 

Stampìglia {Silvio) Romano ^ detto in Arca~ 
d a Palemone Licurio . 26-1. 

Sùrnai {Angelo Antonio) Ab. da Rocca anti~ 
ca ^ detto in Arcadia Ila Orefìafw . i ^4 
Tommaft ( P.Anton'o ) Luce he fé Ch. K, detto 
in Arcadia Valle fio Gareatico. 140 

Vecchi Fiorini ( Lorenzo ). 252 

della Volpe { Franco feo Maria ) Ab. Imolefe, 
detto in Arcadia -Cleoqene Nafeio. i6g 
Fine ioli ( Giacinto ) Ab. Perugino , detto in 
Arcadia Leone Prtneo . . • 179 

di Vix^aron {Giovanni). ' 121 

Campieri {Antonio) Imolefe^ detto in Arcadia 
Bareno Min tea.' 141 

.Zappi {G’ovan Batijla Felice) Imolefcy det- 
to in Arcadia Tiri] Letica fio. da 29 fino a 105 
Zeno { Apojìolo ) V enexjano^ detto ih Arcadia 
Emaro Simboìio . 

Zanotti {Giovan Pietro) Bolognefe^ detto in 
Arcadia Trifalgo Larijfeate . loà 

Zanotti ( Ercole. Maria ) Bòlognefe , detto in 
Arcadia Onemio Dianio . . 

Zucchetti ( Camillo Riniero ) Ptfano, detto in 
Arcadia Nadajle Licoato. 148 
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IN D ICE 

k 

De’Cappverfi de’componiménti del Signor Av- 
vocato Zappi contenuti nel la prefente Prima 
Parte . Le Canzoni , C anzonette , ei Madri- 
gali fono contrafegnàti col fegueiite fcgno* 
Gli altri componimenti fon o tutti Sonetti . 


A Governar di Pietro il Sacro legno , pag.45 
t/fl fin col Tefcbio d'atro Jangue intrìfo, 24 
T rihunal d Jfmore im dt d andai , . gz 

%Amor s'affide alla mia Filli accanto. ^6 
Unirne Illufiri^ il cui gran nome inquefle 48 . 
*Ardo per Filli '. Ella non sà\ non ode'. ^ 
* Bell' occhio dì Pernice . 91 

Cento ve^rofi pargoletti .Amori ... 4^ 

Che far potea la Jventurata , e fola. zd 
Che fi farà di quejla ampia- .Antonina , 44 

Chi è cofiui^ che in dura pretta fedito. . . 24641 

D' aliar ^ che adorna 1 ' Eliconia Gente. 51 
Dalla pih pura , e piu leggiadra J iella . 41 

* Dentro quejV urna giaee . ' 10^ 

* Dilfe Giove a Cupido. 

* Diffe a Febo una ghirlanda. 90 

Dolce udir fu inerba affilo. 10^ 

Due Ninfe emole al volto \ e alla favella. ^ 

* Dunque d vaga mia Diva. ‘ 100 

Ecco il Parnafo, ecco ql i allori \e'lb iondo. 46 

E qual fui Tebro pellegrina^ e rada. 54 
^ Fillide al fuo Pajìore . 

* Gelfomini onor di Flora , - §2 

Il Gondolier febben la notte imbruna é 29 
Illujìre Duce^ che i trionfi tuoi. 47 

Con la Traduzione in Latino. 48 

Li 


* 

^ In guelP età y eh* w mi furar folea 4» 

Ittvan refijli: un [aldo co\r ^ e fido» y 
Io veggio , oimè ! che il biondo crin s* anne^ 


gra. 


17 

11 

$5 

15 

ii 

£5 

‘22 

M 


Io veggio entro una haffdy € vii Capanna, 

* Ite pure orgoglio (etti , 

La prtnia velta^ ch'io m' avvenni in quella » 

La prifea Roma dal fepolcr» fuore. 

* Manca ad Meon la deftra , a Leonilla . 

* M'hai tutondotto alle Maggion Celejli . 

Morte il tuo fero ar figlio invan fi fiende , 
nacque a Tirlnto jer {jc he gaudio ha il core') 36 
Uafee rillujìre C/V« , e nafe e appena , 4^ 

* Ninfa corte fe , * 89 

O della fiirpe dell' invitto Marte , ^ 

Oh fe tornar dopo tant' anni ^ e tanti » 45 

O Luciolettay che di qua dall' Orno . 

O Pellegrin , che in quella felva. il piede , %6_ 

* Or che Bacco -ehrifeftante , £5 

O v‘ aletta bella ^ che ti flai ^ ^ 

Per far ferti ad »Àlnano m veggio ir pronte ■» ^ 

Poiché dell' empio T race alle rapine . 28 

Preffo è il di , che cangiato il defi’n rio . £2 

Quandi io me 'n vò verfo l' »A^fcrea Montagna » ^ 
Quando Matilde al fuo fepol ero accanto» 42 
Quando per girne al del di Marte a fcherno» 52 
Quel dìy che al foglio il gran Clemente ajcel- 

fi. ^ ^ 27 

Quejìi è il gran Raffaello, Ecco l' idea» ^ 
Quefìo è il dì y che nel Cielo il Sol ve^ 


t. 


S'èver, ch'ogn'Uom integro era da pria» 
Signor tutto dell' Mfia il popol empio,* 
Sognai fui far dell' Mi ba y e mi parca. 
Sotto mi cadde quel defirier feroce, _ 
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52 

11 
17 
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40 

Ss 

4Z 
' 5 ® 

4 S 

loi 


^ Spieghiamo i •vanni , io dljjì air o€ma un 
^ giorno . 

Standomi all\ ombra <S un antico alloro . ^ 

di Cipro in fu la [piaggia amena . 

Tat mi fe piaga un Gar^pn fiero ^e rio. 

Talora io parlo a un Colle , d un Rivo , 'a 
un Fiore. * 

* T/r/ cosi per tempo ? ancor fu i prati . 
Tcmamj a mente quella trifia , e nera. ' 

’ \^8S^<ldro , caro b ambolino. 

•Amore, 

Ir ^ impura. 

Viva ‘^ *^figuJìo Carlo , opprejfa , e vinta , 

Vn cefiellm di paglie un di teffea. 

Un giorno a mieijenfier dijfe d cor mio. 
Fmerun Zeffiretto. , . 

I N DICE 

.. i. t : 

• di’ Sonétti .dèlta 'Signora 

F S T I N ìA M .a R T 

A hi ^ c he fi turba ^ ahi , che s‘ innalza j e 

CT 0 JCÌ • • 

im «KHf St in fua favella Hcin. tie 
•fn rto yelen dette create cafe -. ■ ' 

^al graveh incarea , 1 % 

Umat. Ffgl ,. , eie la delie vifia . fX 

sé'rL i « V' "‘‘io • 

Sofie calligmelo^ orride, e cieco, - „„ 
Cadder preda di morte , e in pena ria . ^ 

^eì non credevi forfè anima fchiva . 

Chi i^der vuol y come feri fca eAmore . 

Farte L p 


II 


II 


17 

Vap- 


Dappoi che il mio bel Sol s' è fatto Duce . né 

Dolce Jonieoo dell’ umane cure . l u 

Donna j che tanto al noto ùel Sol piacefit » 

Donna Reai , che iTImeneo la le^y . 

Dovè^ dolce mio c/tro^amato Ftgho. 

Fra cento tT alto /angue tlluj.lri , e conte » 

Jnvido Sol^ che riconduci a not . 
io non fo conte a quejia et^ condotte , 
lo mi credea la dehil .navicella ,m 
Io porto yaimè ^ trafitto il manco lato , 

Jrmfe y poiché il mio Ssl gode y e defia , 

FJon sb per qual ria forte , o qual rato danno. 

ISIuovo al bel Tempio fuo crefcendo onore . 

Ombrofe valli , e folitar/ orrort . 

Òr qual mai darem lode al pregio voftro . 4 

Ovunque il paffovolgo j 0 tl guardo togtro . .^27 
penjier , che vuoi , che m cost torvo afpetto . 1 14 

Per non voler del vincìtor la Jortep ^ 

Poiché il volo deir*^quilalatt^ . . 

Poiché narrò la mal /offerta ofieja . 
pre fe per vendicar P , onta y eS ejiglio. 

Qualora il tempo alla mta vnente rtede . ^ 

Quando P almomip Sol fra gli altri appare, izi 
^efia y che in bianco ammanto , e m 

Quefio è il faggio ^ 0 oTmarilli , e quefio 

Scrivi mi dice un valorojo fdegnp. 

•r è ver , eh' a un cenno del crudel Caronte . 120 , 

Se mai degli anni in un eoi corfo andranno, izi . 
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INDIO JE a . 

De’Capiverfi de’ componimenti de' più celebri 
Autori dell’Arcadia di Roma aggiunti al Zap^ 
pi. Le Canzoni, Canzonette, e Madrigali 
fon contrafegnate con il feguente legno*, e gli 
altri componimenti fonoi tiuiti Sonetti . 


A Gre Jli Dìi fu qttejì' «paco altare, pag. 16I 
*Aimè , ch^ io ferito la terribil tromba. 142 
% 4 'iwib^ ch'io ferito il fuori dePle catene.. ■ 15^ 
% 4 lfn comparve il formtdabìl giorno ► 

Con la traduzione latina . 

* %Allor che accefo nella mente io vidi , ^0$ 

%Al rox'zp fiato tuo volgmdo il cìglio. zgo 
* 411 ' Uom , che col penfiér tant' alto fate, igj 
* 4 ntro fttperbo a me fimile ^oh come. 
i 4 mor mi tolfe il core, e in un drapella , ivi .. 
' * 4 hhimede non già , Fidia , nè vdpelle . 297 

* 4 vean il Jeno ambo et amor piagato. 14^ 
Ben mi può torre, che a mirar non giunca , io<f- 
• Cantiam Irmi al gran Dio ► Nel Crei nel^ 
' Mondo r£2 
Cantando un di per quefie rive attere, 

Carlo y quando a rìtrar raccìnfe * 4 pelle , 
^Ceneri fredde, an^i Pra freddi marmi . 27 f- 

Che fai alma, che penfi? avrà mai pace. 

Cieca di mente , e ai configlio priva , 24d 

Cieco defio, come defirier feroce,- 141* 

Cinto il^ crin biondo di novelli fiori,. 2ì2% 
Cleri , il rigor di mia nemica fieli a . r48' 

Colle fitte proprie mani il crudo %Amore . 187 

Come Nocchier , che le procelle ,c t onde. 282 
Cura, che furiando entro il mio fieno. 140 

Cur Damon tam mxftus abis?Meliboee ca* 
pcllas .. LZ 

P 2 Dal 
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Dal Pellegrln , che ferma al fuo foggtovno . 20i 


Deh per pietà chi la mia fiamma ammorza, 

Del grande *AuguJìo rallegroJf$ P ombra . i^z 
Dell' unìverfo al gloriojo pondo . e z<$4 

De* (amo fi avi tuoi gli eccelfi vanti , zij 
DelP Ej^uìlìn qtialor fui colle altero . z$7 

DIeeami alcun nella mia prima etate . 

Di cento /pecchi un /pecchia /ol formato , 24^ 
Dietro Pali dP amor ^ che lo de/via, 

Di fitto, verno in temperai gelato . 1 9<5 

D* illujiri ulivi y e dt /amo fi allori , ^ 17^ 

DiJ/e Carlo ad Eugenio, L Traci arditi, 
con la traduzione latina . 

Di (ebbre ria^. ma più dal duolo oppre/fa, la 
Di tua mente uno /guardo almo, e giocondo , u i 
Donna gentil, che nobil petto adomo 1 104 


Donna^s*awìen giammaiy che rime iofcriva. ig^ 
Donna /la il mio pen/ter pj/o in voi fola , 145 
Donna, vidi raminga in nuda arena . 

Donne gentili , divote di vernare . 

Dov* è il Carro , in cui fu^rbo ajfi/o , 2.81 

^ Doma negli occhi vofìrt, 158 

con la traduzione . 

^ D* un gran nome alto immortale . 299 

Ebbi già del tuo /irai l* ànima punta. 167 
Eccel/o Duce , al cui temuto acciaro . 1A2 

Ecco , che a voi ritorno , un tempo liete « 197 

Etep in riva del T ebrg y ecco è già nato . 20S 

Ecco il volto leggiadro y al cui fplendore , 280 
Ecco %/Tmici Paflori , ecco ov* à giunto . 299 

E‘ dov* è Filli l oh Dio t Ntn/ey Pajlorì . I49 

Entro a povera culla Iddio Jen giace . 290 

£ pure al fine a rivederti in torno . 2Óà 
E pugnar gli Elementi in afipra guerra . 328 

E quando mai con sì crudd ventura . ZSl 

E qual 


E guai sì in Jujìire man rtirar poteo ìqS 
Eran d" amor l' amare forti aj^cofe f i66 

Era dtfpofia P e fca ^ ed il foctle, ig-i- 

Era di Fìlii al cor dolce rljìora, ' 225^ 

Era tranquillo il mare , e V del fereno . 279 

^ Efci dall' umido tuo cavo fpoco , 116. 

Fatto Signor deir Ifola guerriera^. 205. 

*' Fiera vijha dolor^a-^< 24^ 

Figlia d ecceifa. infaticabil mente . 258- 

Filli fatto quel faggio bicone un giorno , 294 

Fortuna y io di (fi y e volo y e mano arrejìa „ 247 
Forfè y eh'' è giunto il defiato fine. 1741 

Fuggo l' alte Cittadiy e l'a fuperba 328». 
*' Fra le vendemmie yC l Torcali . 22a 

Già la- civetta preparata-y e il fifcbto .. 189 

Già mifuro anelante i fpax) inmenfi ^ \6q- 

Già fi rivolge a fita ^ iq-j: 

Giace r Italia addormentata in quefia\. ' 2QZ' 
Giace gran Donna di color di morte ». iqv 
Giunto quel grande y ove P altrui ^ran torto^ 

Gode cofieì eh' io l' ami y t'l mto defire » 134, 

Gran misfatti commeffi aver fapea . 187' 

Guardami , dice , e in dolce atto cortefe, 278' 
Ho di me fieffo una pietà» sv forte , igS. 

•'Jam fatis eft lufum , noà.hoc vult ludrica- 
tempus*^ ^ ^ li 

Il Dìvin cibo mi farà \ dìcea 2'06» 

Il gran capo Signore y ed il bel fieno » 21 i 

Jt primo albor non appariva ancora. i^6> 
ir Soglio y che t' offrir Giufti^fa , f Fede 2^5> . 


Indarno Italia mìa ti diè' natura ». 

con fua^ traduzione. 

Jhvittijfnno Sire yal cui valore ». 2’^4’. 

• P 3; jr^ 
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542 , ^ 

Il buon Gtterrter , che a vendicar la morte, 35* 
lo chiedo al del :Chi contra Dìo /’ indegno, 241 
Io grido ^ e griderò^ finché mi fenta , 205 

Io grido ad alta voce , e / mìei lamenti , 238 

\ lo mi flava una mattina . 281 

lo nòj non credo y che 'I morir fia danno, 246 
lo ricorro alla voflra interce/Jicne , 

Io fo che quando morte avrà già fpente , 286 

lo jv ben la cagion perchè fen^ onde, 209 
* Io ti vidi 0 bella Gloria 174 

*■ Io trajcorfl i campi Eletti , 127 

Io vidi un giorno quei crudel cl *Ainore , 191 

Italia y Italiay 0 tu , cui fco la forte , 294 

Laddove un rio giace Jepolto accanto, 267 

La gran Donna del Mar , che lungi flefe , 226 


24S 

lAI 

227 

2CO 

276 

148 

IÒ7 


La feflofa Lodoletta, 

Zaffo che fedi abbandonai la bella. 

Zaffo già di feguir la bella fera , 

Zaffo y perchè non parte almen per poco. 

Lunga è /’ arte d %Amcr , la vita è breve, 

* Maggi y prima (C aprire y indovinate. 

Madre io ritorno al dolce feno , al caro. 

Mentre a cantar con sì leggiadro flile , 

* M.^ è fparito dagli occhi il mio bel Sole, 

Mirande! il volto y ove le nubi e'I fuoco, 16^ 
Me jf aggi era de i fior y nunufta di %Aprile , 297 
Mentre oggi , 0 Silviay apafcer I agne intefo, 298 
Mira là quella fredda fcolorita, 27I 

Mo 0 i poc* anzi alla forefla t/ffcrea, 21 

Morte non pih , DalV arco tuo fatale , 224 

Monarca Invitte , che col braccio forte , ■. .259 

con la tradvizìone . 

Ui^ce deir x/dhglia il fofphato Erede, 25$ 
UafCy e crejciute fotte fier pianetta, 293 
M/ centro del mio fono il nido ha fatte, 188 

Non 


34 ^ 


Non fo ^fg tu mìa cor compfendì ancora . 

Nel tempo ^he accìnge a fi alT alta imprefa ^ 
con la traduzione.. 

Non rìde fior nel prato , onda non [ugge .. 

Nè ancor degli anni è difftpata^ e /penta. 

Non mi fermo a penfar gli eccelfi e rari 
Odo talor da. chi paffat mi vede . 

O gran Lemene ,, or, che Orator vi /e’ . 

O qual. da. lei fienignch fgvardo, fcende.. 

Oh quanti inganni in giovenil penfiero , . 

Oh pafiorella ,. che fu. verde rtva . 

Or che la rende. algran> culteprìmìero ». 

* Or che., ritorna il^ [acro dh beato . 

* Or che fine in del rìfplende,. 

Or che tanto, da. voi lontano., io vivo 
O troppo vaghe ^,e poco fide- /corte t_ 

Padre^ e Signor \ched' figli tuoi, con tanto 
Padre , la. via de' Saggi è fempre bella . 

Per onorar le nofire umane' inferme . 

Piccola, pianta che fitsfcarge appena 
Piero y.che i lacci yO le rovine , e t danni. . 

Per quelle vìey. che cento firaH y e- cento. 

Più volte u 4 'mor di libertà' pregai . . 

Poiché r anima mia^fuo^ de.l fuagrave . , 

Poiché di Morte in preda < avrem. lafciate . 

Poco mi refia è' ver da falcar l' onda ... 204 

Poveri fior defira. crudel vi coglie . I47 ; 

Prode S ignor ,. che.- collo fce.ttra altero . . 172 

Punto ef %/Ipe celata infra Is rcfe. . 20^ 

Pure in- tanta grander*xa oh qual rifplende. 17:? 
Qual .Afigellin che da lontana parte 

Qual cruda firpe 0. quakpefiifer angue . 13Ó 

Qualfia di not Gente più chiara al Mondo.. 126 
Qual Fiumicel , che Je tra verdi fponde . 297.-» 
Qual Madre i Figli con pìetofo afiet/o. 295^1 
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Qual mai non viete fh terra occhio , open fiero. lt>6 
Qualunque dotto ingegno a lodar prende. 105. 
Quando ad amor yO alla fortuna piacque . 112 

Qtiando da due begli occhi offerfe *A\tnore . 240^ 
Oliando Eugenio pugnòy deb gran Clemente 1 
QuancCil gran Rey.ch' ha [opra P onde impero.%^6 


Quando il Pittor ad animar rivolto. 
Quando la' fera fu ’/ tranquillo Mare , 
Quando partì da ntever la fua sfera. 


Quando vibrò da^ ' vofiri lumi *Amore , 

Ite - 


104: 
26 j- 
267 
266 
242: 


uando le vojhe colle mìe pupille , 

Quando fondò deW imrnortal Tua fede -, 

Quando la Fè y Signor y di sfera yin sfera. ij2g 
Quarti è eh' io- fofpìrai , e che piangea . 280 

Quel raggio , che-mofìrommi il cammin deflo-, 2 r 
Quely chea Dio fu nel ^an principio appreffo.24.1' 
Quel cieco %/ffnory cui cfeca turba adora,. 190- 
Quella, fiamma sì- viva-, ardente yC forte-, 149- 
Quellay che Illùjire neb reai tuo manto. 26 f 
Quel Dio y c ho fc tolto il giogo al gran tragitto.1^2 
Quell' alta Donna-y thè nel cuor mi fede. 189' 
Que' fieri lacci y onde ii mio cuore awolfii 2gi 
Q^fìe mie rirnCy ov* io voflra beltade. 292. 
Queftay che tien fopra il tuo cuore il vanto ,. 289^ 
*■ Qife/ìa frefea Val letta , e quefla Fonte . 2*)-8 

Quefi'-crto colle y che di nuovi allori . 2-j<$ 

Quefia y che iVòmdn- foracchiv.de , e vanta . 
Qiiejìo y Gefare , è il tempo . Il Giel balena. ^07 
Ricco di merci y e vincitor de' venti-. 
Riguardati Cieicon placidi occhio amico , 

• con la traduzione-. 

Roma y ch^'ergefii le tue i.i'Aì attero, 

Roma in veder dati empia etade^ avara , 

Sacro Imeneo y per le tue faci acct-je . 

Saggio Signor , qv.anto parli , c fc» fi , - 

S. 
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20S 

Mi 

210 
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Saaglie Etmlla dal lido ^ lo corrOyO Jlolto» ^oz 
Sakben per ampio del ognov cercajii*. 150 
Seh.ben delufa dalla Jìtrtt Terra ,. J 23 

So il Mar , che dorme , e l' ingemmato aprile 
Se ti morto ^ 0 sdraici ^ oggi da voi s' onora,. 

So in me reo dt più colpe il giujìo Dio .. MI 
Se il feguir fempre in fatìcofa imprefa , 287 

Se la Donna infedele che volle il. vanto*. 

Se mai fuperho le leggiere penne ^ 

Sento, che l'età mia di primavera , , 19ÓÌ 
Se quella. fiamma y che di vena in vena*. ..279^ 
* Signor mio diletti ffìmo ^ 2 1 d 

Signor, mirai da lungi lafamofa,. 291 
Signor, quando in tua mente eterna , e pura,. 28^^ 
Signor, quell' uom ch'~ imprigionajie fieri,. 2CO 

Simile a (e mi fie' l* alto. Fattore i6g 
Sì vivo, lume di virtù, matura 298 
Smunta le guance, e r abuffata il ciglio,. 14^ 
Soli', fe non che udmor venia, con noi,. 26:^ 
San già tre lujìri ( ah fian pur centone mille,') \2 1 
coala traauùonc .. 

Sorge tra i' f afft limpido , un^ rufcello,. 2^3 
Sotto quel Mcmte , che il gran capo e/ìolle ,. 1 5 a 

Sotto fpoglia mortale un pio. s' afeonde , 264 

Stato, una fofea, ofcura, e dubbia luce 138 
S&vra il negro del mare orrido [malto , 264.- 

Sovra un Trono di fuoco il Dio d' t/fìnore,. 198 
Stravagam(a d un fogno L a me parca ,. 199 

Sulla riva del Peneo ' 8 

Sull' Ifi.ro, e'I Savo con sì vafla idea,. 

^ Stanco ornai di più [offrire,. 321 ^ 

Sei pur tu, pur tt vegpfio o gran latina , 327 
Se giufio duol puh meritar pietate , ivi. 

Talor [olo fra me penfofo , e fianco, ^ 
Tornami a mente tl dolce atto natio, i.-’^ 

Tì- 




TimUe pecorelle y fu^ht'Ve. ' 

Tir fi di ripigliar •vicina è Poro-, 20 

T irfi qui appunto , o-ve in queJP urna incifa, 22 
T ir fi y fe udrò mai piu , che t/fglauro canti . 21 

*■ Thirfidis , ah fatum ! queis carmina flevi- 
mus olim . 12 

* Tornava allor , che in Ciel forgean le fìelh» 268 
Tra queftedue famofe anime altere. 19^ 

TUy che dal freddo Pòlo al Pòlo adufio, 253 
Tuy che mai fatto y il Putto fempre fai, 139 
Tuona if faggio Perini y e par eh* io fenta , 198 

Tuy che miri queJP Urna , e che P affliggi. 3 20 
Vanarelìo mio cuor , che giri intorno , 1 90 

Vede Palbay che forge y e fi coitola, 13 5* 
Vedrai Donna immortai prejjb a quell* on~ 
da . ^ 2 q6 

Véggio il gran dì della G iufii^i a eterna . r33 

Vegliarle notti. eorP una y or P altra fponda.l$7 
Vergine TUyfottoil cui manto aurato. 253- 

Vidi P Italia col crin fparfo incolto . 155^ 

Vidi P Uom come nafee y e chi fofiiene . 252 

Vifio in un Rio il mio fqualUao afpetPo, 239- 
Volle il divino eterno ^Agricoltore , 161 

Uom ych al remo è dannato y egro 'C dolente. 137 
Volto cold y dove più bella parte. 251 

Un degli empj fon /V, che al defiro lato.. ' 202 
Un ombra io vidi in fuo fembiante vero, 142 
Un, amico- penfier talor mi [grida 326- 


I 
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NOI RIFORMATORI 

Pello Studio di Padova . 

A vendo veduto per la Fede di RevHìo- 
ne , ed Approvazione del P, F. Tom^ 
mafo Marta Gennari nel Libro intitolato : 
Rime deir t/fwocato G!o: Batijla Zappi Tom, I, 
non v’ eflTer cola alcuna /contro ja Santa Fe- 
de Cattolica ; e parimente , per Atteftato 
del Segretario Noftro , niente contro Prin- 
cipi , e buoni coftumi , concediamo Licen- 
za a F rance fco Storti , Stampatore , che poflì 
edere ftampato , odervando gli .ordini in 
materia di Stampe , e prefentando le folite 
Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 
e di Padova» 

Dat. i 21. Luglio 17 5 d. 

( Michiel Morofmi Kav. Ri£ 

( Gio: Emo Procurator Rif. 

17^6. 14. Agofto. 

Regilirato nel Magiftr. degli Efecutori 
contro la Beftemmia . 

Angelo Legrenzi Segr» 

t^gofiino Cadaldini Segr, 
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RIFORMATORI 

. X i ' 

Dello Studio di Padova, 

C oncediamo Licenza a Gafparo Storti 
Stampator di Venezia di poter riflam* 
pare il Libro intitok-to : Rime delP Avvoca- 
to Gìo: Batifla Felice Zappi ec, ed il Secon- 
do Tomo? Rime aggiunte a quelle cT e jfo Av- 
vocato Zappi tc, oflervando gli ordini foliti 
in materia di Stampe , e prefentando le Co- 
pie alle Pubbliche Librerie -di Venezia , e 
di Padova. 

K- 

Dat. li i 5 . Novembre 17 6S. . 

< Angelo Contarmi Troc* Rif, 

( Avife Vallareffo Rif. 

( Frane, Morofmi 2. Cav, Pr, Rif, 

Regìftrato in* Libro a carte 5^3. al 
. Num. 2591, ^ ^ • 


J)avidde Marchefini Stgr, 


